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PRAINTENDENTE DELLE Regie Poste , Commissario 
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GeneRALE DELLA LomBzarpIiA AUSTRIACA . 

FRANCESCO SAVERIO DE' ROGATI. 

D I rofe pallide gli umili ferti ; 
Le. bionde Jpiche, fe i Numi accercane 
Anche da un povero bifolco offerti : 

Tu 



VI 
Tu d’ antichiffima flirpe germoglio , 

Che non degli Avi 1 illuftre ferie, 

Nè i fatti egregii gonfian d'orgoglio, 

Ma franco , impavido co’ paffi tuoi 

Ognora corri 9 colmo di gloria 

La st dpi via et Eroi. 

Tu le ‘primizie d'un baffo ingegno s. | 

Degl immortali Numi ad efempio,. 

Signor, d° accogliere non abbi a sdegno. 

Fra il nobil ozio, a tutti afcofo, 

Quando le cure del grave incarico 

A te concedono qualche ripofo, 

Gli (cherzi Ionici  d’ Anacreonte ι 2 

Sacri a. 7160, cari alle Grazie, 

Che ancor refiflono del tempo a fronte; 

E dell’ Eolia fanciulla il canto, dei 

, Frutto d’ Aniorée ; dono di Venere , 

De’ cuori teneri foave ‘incanto, ὦ 

Non 
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Non già nel. patrio, fermon. natio, 

Ma in Tofchi accenti ful plettro Ayfinio 

. Odi ripetere dal labbro mio. 

Uopo è , che libero però ti parli » | 

Obblia de Greci lo ftil le veneri, 

Il fuono armonico, pria αὐ afcokarli. 

Con quefto Semplice leggiero inganno 9 

| Forfe le Argive Mufe in Italia 

Meno fpregevoli ti fembreranno . 

O raro efempio di noftra etate! 

Grato a Minerva , in cui rivivere 

Si vede l anima di Mecenate; 

Se a te di porgermi venga in penfiero , 

Per ‘mia ventura, l orecchio facile, 

Depofto il ferio contegno auffero; 

fo del maledico volso non curo, 

Io non pavento Fortuna inftabile, 

Caro ad Apolline già mi figuro. 

| E meno 
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E meno incognito , più rifpettato 
Per te il mio nome vivrà più fecoli, 
Abbia contrariù P Invidia, e il Fato. 

Pd 

VITA: 



VGT 5A 
DI ANACREONTE TEJO: 
Nacreonte , uno de’ primi lirici della 

° Grecia, nacque in Tco città marit- 

tima della Jonia l’ anno fecondo della o- 
limpiade Lv. che corrifponde all’ anno 
èexciv. di Roma, al principio del regno di 
Ciro il grande ; vale a dire circa 1° anno 

del Mondo 3444. innanzi a Gesù Crifto 558. 

'T nomi de’ fuoi genitori , confufi fra la neb- 

bia degli anni, non fon giunti a noi così 

diftinti , che fi poffano altrui con certezza 

atteftare. Gli autori difcordi fra loro a vi- 

cenda gli attribuifcono per padre chi Sciri- 

no ferittor di giambi, chi Ariffocrito , chi 

Eumelo, chi Partenio. Intorno al nome del- 

la Madre.vi è minor contefa, conviene la 
maggior parte, che ella fi chiamafle Eezia. 

Platone nel dialogo della temperanza, 

occorrendogli far motto d° Anacreonte, celo 

deferive come ufcito da una delle più no- 
‘bili, più illuftri ,e più facultofe famiglie ἀν 

Atene. Solone , Dropida , Crizia difcendenti 

a dal 
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dal Re Codro gli erano uniti per cogna= 
zione (1). Gli furono contemporanei Aleman- 

no di Lidia, Alceo, e Saffo di Lesbo, Pit- 

taco. di Mitilene, Cleobolo di Lindo, Talete 
di Mileto, Biante di Priene, Pitagora di Sa- 

mo, Anaffagora di Clazomene, e negli ultimi, 

tempi Erodoto di Alicarnaffo , e Sofocle di 

Atene. Nel diciottefimo anno deli’ età fua 
gli fu duopo co’ fuoi cittadini abbando— 
nar la patria, che non era abbaftanza for- 

te per reliftere all’ armi Perfiane , e paffare 
in Abdera città della Tracia , dove cominciò 

a far concepire di fe le più alte fperanze. Da- 
to Anacrteonte tutto alle Mufe,il fuo nome 

giunfe in Atene,e rifuonò per tuttala Jonia. 
Policrate T iranno di Samo, che in ma- 

gnificenza, e gufto vinfe tutti i Principi del. 
I età fua, e lacui vita fu un corfo di felici- 
tà (2) moflo anch’ egli dal nome di Ana- 

creonte, bramando ardentemente la fua ami- 
ee 

(1) Bayle alla parola Anacreonte contrafta a le Fe- ᾿ 

vre, ed a Madama Dacierla lezione del luogo di Plato- 

ne interpetrandotie altrimenti il fenfo: ma a confronto di 

tanti pregi dello fpirito chi penferà δ᾽ doni del cafo, 
ancor- 
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DI ANACREONTE.. 3 
cizia , l’ invitò nella fua corte con condizio» 

ni'‘desne d’ entrambi. Si refe Anacreon= 

te prello quel Principe. amico de’ lettera= 

ti, dal quale fu accolto con fommo ‘onore 

(ἢ): anzi, per dare un’ atteftato lumino- 

fo della fua Îtima all’ ofpite novello , gli re- 
galò cinque talenti. Il dono tolfe ad Ana- 

| creonte il fonno per due notti, ed o foffe 

per veto difintereffe , o per non deftare I°. 
invidia de’ cortigiani , egli reftituì al do- 

natote i cinque talenti, dicendogli , che odia- 

va un dono , che gli avea potuto togliere per 

due notti il fonno (4). nu 
1 | a 2 A Po- 

‘ ancorchè Bayle abbia colto il vero fenfo di Platone? 

(2) Volendo Policrate una volta interrompere con 

un difpiacere la fua coftante felicità, gittò in mare una 

gemma preziofa , lavoro di Teodoro Samio : dopo pochi 

giorni gli fu refa dal fuo cuoco efsendofi rinvenuta nelle 

vifcere d’ un pefce. Cic. 2/5. 1V. de finib. 30. 

3 Policrate amante della letteratura ; compilò una 

fontuofa biblioteca , per cui vien chimato da Ateneo 

φιλοβίβλος. 
4 Madama Dacier mette in dubbio il fatto , non 

fembrandole tale il dono da far perdere il fonno 

a chicchefia, e che Anacreonte, il quale era nobile, e 

ric- 
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A Policrate ἔμ: caro Anacreonte : face— 

va coftui l’ ornamento della fua corte, ed eb- 

be l’ onore di effere.ammeffo a parte de? 

fuoi configli , e de’ fuoi piaceri : quel Prin= 
. cipe più che d° altra poefia fi diletrava del- 

le fue odi, e Anacreonte non contribuì  po- 

co alla gloria di quel Sovrano. Egli al dir 

di Maffimo Tirio, per mezzo dell’ amore di 

Smerdi, delle chiome di C/eobolo, delle ti- 

‘bie di Bazillo ,,e delle fue Joniche canzo-. 

nette, fparfe d° una invidiabile delicatezza, 

e d’ una piacevole negligenza , refe più uma- 

no quel Monarca, che dalla natura avea for- 
tito un naturale difficile , e pieno d’ orgoglio. 

Poco tempo prima, che per inganno d’ 

Oreta fatrapa Perfiano , e governatore di 

Sardi, Policrate foffe perito , Ipparco Tiran- 
no d’ Atene figlio di Pifiltrato , fautor del- 

le lettere, ed emulo delle virtù di Policrate. 

richiefe per qualche tempo il noftro poeta al 

Tiranno di Samo, e l’ottenne. Una have a. 

| cin— 
ricco, molto meno dovea tener. per ecceflivo il 

dono di cinque talenti, che fono appena cinque mila . 

feudi in circa, Si offervi Barnes nella vita di Anacreon- 

te come rifponde a quefta oppofizione . 



DI ANACREONTE:. ὦ 
cinquanta remi con molti ἀοπὶ mandatigli da 

Ipparco andò a prenderlo, e lo conduffe in 

Atene . Era il noftro autore in quel tempo nel 

trentafettefimo anno della età fua. Ipparco 
lo colmò di mille favori, e gli fece ergere 

una ftatua, che molti anni dopo fi vedeva 

ancora collocata nella cittadella d° Atene . Le 

arti, e le fcienze fiorivano allora in quella cit- 

‘tà, di modo che fi puo fiffare queft’ epoca per 

il fecolo d’oro d’ Atene . Anacreonte fra quel 

‘popolo colto , e polito fi perfezionò nel gufto , 

e fece nella corte d’ Ipparco una delle più lu- 

minofe :comparfe . | 
Dopo la dimora di fette anni in Atene, 

volle ritirarfi in Teo fua patria poco prima 

che Armodio, e Ariftogitone uccidefTero Ip- 

parco. Correva allora l’ olimpiade LxvI. ed 

il noftro poeta era nel quarantefimo quarto 

anno del fuo vivere. Prefe l’ amminiftrazio- 

ne della paterna eredità, e fi ritiro in una 

comoda abitazione fuori della città a me- 

nare pacificamente i fuoi giorni. Le delizie 

della campagna , l’ozio della villa, la profpet- 

tiva del proflimo Egeo fparfo di vaghe ifo- 
| a 3 i Let 
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lette gli dettero l’ occafione di far alcuni 
quadri feducenti della vita campeftre, di 

cui ne rimane appena qualcuno nelle odi 

XXXVII L. e LII. fatto forfe. appunto in quel 
tempo, e quelti ci fan defiderare gli altri, 

che più non efiftono. i, 
Non fi debbono tacere i fuoi amori. Un 

cuore tenero , e fenfibile come quello d’ Ana- 
creonte non lafciò finche ville d’ effer do- 

minato da quelta ‘gentil paffione , innocen- 

te per altro, come mo@treremo nel difeorfo | 
preliminare, ma che fu la forgente inefau- 
fta delle fue belle poefie. Di quattro fan— 
ciulli; edi parecchie. donzelle fi ricava dalle 

fue Melle odi,e dagli fcrittori, che del me- 

defimo fan parola , che foffe tato innamorato, 
Cleobolo dalle belle chiome fomminiftrò 

l'argomento a molte canzonette, che più non 

efiftono, ed ora appena fi trova il nome di co+ 
ftui nel frammento d’un inno diretto ad A- 

more. Smerdi di Tracia fanciullo di ftirpe 

reale, e ‘fchiavo di Policrate aveva nome il 

fecondo degli amati dal noftro poeta, onde 

Policrate ne divenne gelofo . Le belle manie- 
‘WIR 
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re, i facili coftumi, ed i regolari lineamenti 

di quefto giovinetto incantavano chicchefia; 

ma di quefto fanciullo non refta memoria 

nelle odi. Bazi//o di Samo citarifta della cor- 

te di Policrate tiene il terzo luogo. Rifuo- 
nano le canzonette del noftro poeta del no- 
me di quelto garzone , ed oitre all’ ode Ix, x. e 
xvu. il vivo feducente ritratto, che ce ne ha 

lafciato nell’ ode ΧΧΙΧ. οἱ dà un idea della bel- 

lezza di coftui. Apulejo, che ne aveva vedu- 
ta la tatua nel tempio di Giunone Samia; 

ci conteflta la veracità della deferizione, che 

ne fa Anacreonte . Di Megi/fe, ch’ è il quarto 
“appena ce ne ha confervato il nome Ateneo in 
un frammento di ode del noftro autore iltefTo. 

Fra le molte donzelle, che fecero la 
palfione amorofa d° Anacreonte , è degna di 

memoria una delle due poeteffe Saffo, per cui 
più d’una volta egli viaggiò fino a Lesbo. 

Coftei non era bella al dir d’ Ovidio , ma 
le fue prerogative e dello fpirito , e del cuo- 
re erano degne dell’ amore d° Anacreonte(5)* 

a 4 Eu- 
(5) Madama Dacier crede, che gli amori di Ana- 

creonte, e di Saffo fiano una pura invenzione del poe- 
ta 
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Euripile ricordata nel frammento dell’ ode xcI. 

raccolto dal Barnes, e da Meleagro in una 

epigramma fu fra le belle, che ebbero il 

fuo cuore. Quella-poi, che da lui vien de- 

fritta nell’ ode xxx. non fi fa fe foffe la Ref. 

fa, o altra : qualunque fia ftata , è fuor di 

contefa , ch’ era una vaga giovinetta , e con» 
trafta il fuo ritratto ‘colla ftatua della Ve- 

nere Medicea, fe pure la penna d° Anacreon- 

te non fecondò la paffione , che fa il più delle 
volte travedere. 

In un frammento d'un ode fi parla 4 

un’altra fanciulla Trace, ma veramente non 

ἢ rileva bene fe coftei aveffe avuto l’ amo- 

re d° Anacreonte : egli parla ingiuriandola ; 

l’ ingiurie non fon fegno d° amore , ma di 

sdegno, chi non fa però che quelto sdegno 
È..tae 

ta Difilo, non altrimenti che gli amori di Didone, e 

d’ Enea: giacchè Saffo vifse da Anacreonte diftante cir- 

ca ottanta anni. Anche in quei tempi Atene non yol- 

le preftar fede a quello, che degli amori di Anacreon- 

te, e di Saffo avea feritto Ermefianatte di «Colofone, 

A quefto propofito fi può confultare Giofuè Barnes, il 

quale nella vita d’ Anacreonte foftiene con buoni argo= 

menti veri quefti amori contro Dacier, ed Ateneo, 
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è talora figlio d’ amore ? E poi trattandofi 
d’ una fanciulla fi prefume fempre, che lo 
fdegno poffa effer nato da difgufto , da tra- 
dimento amorofo , da gelofia. Nell’ ode LIv. 
finalmente favella αὐ una Cibele, che non 

è la Dea di quefto nome: è da crederfi, che 

anche quefta accrefceffe il catalogo delle fue 
belle, fe pure non era qualche vecchia fchia- 
va, come opinano taluni ferittori. | 

Platone , Senofonte , Maffimo Tirio , 

Apulejo, e molti altri nel parlare d° Anacre- 
onte, e de’ fuoi amori fon d’ avvifo , che 
innocenti , onefti, e femplici foffero, e voglio- 
no, che fenza contradizione i pofteri preftino 
fede al loro giudizio . Anzi vi è taluno fra 
quefti, che ci ha lafciato fceritto, effer molti 

de’ (οἱ amori una finzione poetica impron- 
tata per fare una poefia più amena. Noi 
volentieri ci accordiamo a quefto fentimen- 

to , tanto più, che alla giornata ne abbia- 
mo gli efempj ne’ noftri poeti Italiani. 

Dopo aver paflata gran parte de’ fuoi 
giorni dedito alle Mufe, ed alla vita allegra, 

ritirato come abbiam veduto in Teo volle 
pren- 
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prender moglie. Una femmina attempata, 
di cui s'ignora il nome, fu la [μὰ compagna + 
Così viffe fino all’ ottantefimo quinto anno, 
al dir di Luciano, dividendo il fuo tem- 

po fra le Mufe, e gli amori. Morì nel 

quarto anno della LXxvI. olimpiade, va- 
le a dire circa l’anno 3529. del Mondo, nel 
regno di Serfe, avanti G. C. 473. anni. 

Valerio Maffimo, Plinio , ed altri au- 

tori, ci raccontano la morte di Anacreon- 

te effere avvenuta per un’ acino d’ uva ape 
paflita , che caduto nelle fauci diffeccate lo 

foffocò; morte non meritata da chi avea tan- 

to cantato dell: uva, e del vino (6), Dell? 

iftel- 
(6) A quefto propofito non voglio tralafciar di 

riportare i elegante epigramma di Celio Calcagnini 
al fepolcro d’ Anacreonte, ch’ efprime quefta circoftanza 

della di lui morte. 

At te, fancte fenex, acinus fub Tartara mifit3 îe 5 

Cyenee claufit qui tibi vocis iter. 

Vos hedere tumulum, tumulum vos cingite lauri , 
Hoc rofa perpetuo vernet odora loco. 

At vitis procul hinc , procul hinc odiofa faceffat + 

Que caufam dire protulir, uva , necis. 
Creditur, ipfe minus vitem jam Bacchus amare, 

— dn vatem tantum, qua fuit aufa nefas. 



DI ANACREONTE. ‘tr 
iftefa. maniera fi narra, che foffe mor- 

to il tragico Sofocle di: novant’. anni. Teo 
fece onore al fuo cittadino , gl’ inalzò un 
fepolcro je vi pofe la fua ftatua: fi crede, 

che il fore Simonide avefle fatto l’ epitaf. 
fio in un’ epigramma. 
‘Facile, ameno, difintereffato, di pladi. 
diffimi cotumi ἢ dice, che foffe egli fato, 
Le fue poefie palefano quarto del medefi- 

mo è feritto. Oltre delle canzonette, che 

ci reltano, attefta Suida , d° avere Anacreon- 

te fcritto inni, elegie, epigrammi di vario 
genere, e di vario metro. Orazio fa menzio- 

ne ancora d’ un poema degli amori di Uli{- 
fe per Penelope , il quale per lei non curò 
| immortalità offertagli da Circe, e da Cali- 

pfo (7). Un poema ful Sonno lodato dallo 

fcoliatte di Nicandro detto rrvs, 1° operà 
fulle radici delle piante detta Ριζοτομικα dallo 
ftelfo fcoliafte attribuita ad Anacteonte ac- 

crefcono i fuoi pregi. La familiarità col ce- 

lebre medico Democede nella corte di Po- 

(7) ...... er fide Teja licra= 
Diczs laborantes in uno 

Penelopen , vitreramque Circen. Lib. 1,0d, 17. 
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licrate, l’induffe forfe a ftudiare, e a fcri- 

vere quefto trattato di cofe naturali. 

Scriffe poi molti verfi in lode di Po- 
licrate ,, e da Luciano vien ricordata una 

fua tragedia, o un fuo poema tragico fatto 

in morte di quefto Principe benefico, quan= 

do , a richiefta, ed a’ pianti della figlia di 

coftui, Dario punì colla morte il tradi- 

.tore Oreta. In grazia d° Ipparco , abbiamo 

da Platone , ch'egli aveffe fcritte ancora le 

lodi della famiglia de?’ Pififtrati. 

Quefte fono le opere. più illuftri Φ 

Anacreonte , e quefte le notizie. iftoriche, 

che a gran ventura fono giunte fino a 

noi. Del fuo fapere, della fua arte, 

del fuo giudizio , e della fua femplicità, non 
fcompagnata mai dal fublime, ragioneremo 

nel difcorfo preliminare. Egli fu uno de’ 
più eleganti, e dei più rinomati fcrittori della 
Grecia: i fiori, le veneri, la facondia , di cui 

fon piene le odi, che ci fon pervenute 

fcritte nel dolciffimo dialetto Jonico ; οἱ 

fanno a ragione deplorare la perdita irre— 

parabile delle fue opere. 
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DISCORSO PRELIMINARE. 

- INTORNO ALLA TRADUZIONE DELLE ODI 

DI ANACREONTE. 

o 1: odi di Anacreonte s che da me fi pre 

fentano al pubblico non han bifogno di pre- 

fazione per intereffare i lettori, che bafta il 

nome di queffo illuffre Greco per adefcare an- 

che i più fchivi. Non così la mia nuova tra- 

duzione, in cui è neceffario , che io giuftifichi 

la mia condotta, Jpieghi la mia intenzione, e 

rifchiari anticipatamente quei dubbj, che pof- 

fon forgere negli animi di coloro, che preve- 

nuti dall’ autorità di tanti altri. celebri inter- 

petri € poeti traduttori i che han faticato fu 

di queffe odi, non fanno accordar pietà , nè per- 

dono a chi battendo la ffeffa carriera, ardifce 

di allontanarfi da’ lor veffigj . Ecco il bifogno \ 

d' una prefazione, e forfe men breve di quel- 

la, che potrebbe afpettarfi. La mia traduzione 

è un tentativo per far guflare gia propria na- 

ca 
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zione parte almeno di quelle bellexje , di cui 

è pieno il Greco originale, pofte nel fuo vero 

lume, cioè per fervire al fine , per cui  au- 
sore le fcriffe. Chi legge nel Greco idioma le 

odi di Anacreonte fi affenga di leggere que- 

fta traduzione: cerca invano» ἢ iffeffo diletto 

nelle copie chi ha la forte di comprender la 

forza dell’ originale. Anacreonte ( dicea Sca- 

ligero ) nelle odi ‘amorofe è tanto eccellente, 

che la di lui dicitura mi fembra più dolce 
dello zucchero (1). Ma non εμειὶ hanno la 

fone di bere nel fonte. 11 bel feffo» che più 

degli altri ha dritto di partecipare delle grazie 

di queffo foaviffimo poeta, è ineno a porrata 

di poterne profittare per gli ajuti, che ad ef- 

fo mancano delle lingue dote. 

Anacreonte » fcriffe le fue odi . per le alle- 

gre brigrate de’ {μοὶ tempi : un canto corrifpon» 

dente alla ingenua femplicità delle medefime do» 

vea deftare negli animi di chi le udiva mille. 

idee ridenti di piacere. Sulle verftoni, che ci 

rimangono ,0 în Latino , ὁ in lialiano mi fem= 

bra 

(1) Anacreonte spwrixots excellit adeo, ut ejus di- 

Clio quovis Indica arundinis fucco dulcior mihi videatur . 
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bra diffici’e, d° adattarvifi una mufica, che a- 

nimi ἢ efpreffioni del tefto , ed ajuti ad impri- 

merle ne° cuori. In leggendo le differtazioni pre» 

liminari alla immortal traduzione de’ falmi 

dell'Avvocato Saverio Mattei con diletto, è 

meraviglia ritrovai trafportata nella favella 

Iealiana P ode n. di Anacreonte in modo che mi 

| parve di legiere ἢ originale îffeffo: dolcerja di 
verfo » regolarità di metro, proprietà d' efpref=- 
fioni y tutto in fomma mi rapì,m' incantò » Defi- 

derai , che il chiariffimo traduttore aveffe arric- 

chita ἢ Ivalia dell’ intiera traduzione delle odi, 

che ci rimangono di quefto autore: ne lo pre- 

gai, ma non porei perfuaderlo, anzi per D op- 

pofto egli cercò di perfuadermi ,che avelfi io ten» 

tato quefto difficil cammino. Irrifoluito alcon-. 

figlio non diffi di no, ma prefi ad efaminare il 

cimento, in cui mi metteva. Aveva ‘apprefo 

da maeftri dell’ are, che per fare una buo- 

na traduzione bifogna efaminare prima di 

rutto ἢ inclinazione dom înante del proprio fpi- 

rito , bilanciar le fue forze fe fian proporziona- 

te al pefo , trovare un'originale conforme al 

° proprio carattere, e finalmente cercare nell au= 

tore 
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autore che ft traduce quafîi un’ amico, acui per 

fimpatta i penfieri ,l' efpreffioni , il genio del tra- 

dutrore fiano in certa maniera legati , ed avvinti . 

Mentre ondeggiava ne’ miei dubbj intefi 

a cafo una fera dal fignor Millico maeftro di. 

mufica, ed uno de’ primi cansori d’ Italia full 

arpa cantare la mentovata ode MI. sradorra 

da! fignor Mattei .Îlo m° intefi fcuotere, al tra- 

fporto io non feppi refiftere : le bellezze, i 

feniimenti, le immagini di quella poefia mi 

fembraron più brillanti, più feducemi , più vi- 

ve una «interna commozione mi determinò , mio 

malgrado , al cimento ; ne comminciai la ver= 

fione, e preft per fcorta l° ode, ch° è quì ap- 

preffo: giudichi il lettore fe io ho confeguito Τ᾽ 

Utente + 

ODE HI. DI ANACREONTE 
TRADUZIONE DEL SIGNOR MATTE! 

È: 

Fr l’ orror notturno ofcuro, 

Quando ?° orfa intorno intorno 
Alla man del pigro Arturo 

Tarda vedefi girar; 
: | E fo 



PRELICMENARE. ὖν 
E fopiti in dolce obblio Ὁ 
ΟΠ Stanno i miferi mortali, 

Le già languide da’ mali, 
Stanche: membra a riftorar: 

II 
Eceo viene, e alla mia porta, . 

Batte Amore. Olà chi fei 

Tu, che turbi. δ᾽ fogni miei 
La felice libertà?. | 

Dolcemente Amor, rifponde: 
Non temer., fono un. mefchino 

Innocente fanciullino ,. 
Vieni, ed apri per pietà; 

III. 
Apri sì per cortefia, 

Che di notte, efenza Luna 

Ho fmarrita oimè! la via, 

E ricetto alcun non ho. 

Piena è d’ acqua, e d'ogni parte 
Acqua gronda oh Dio! la vetta, 
Sul mio capo, la rempefta 
Tutta già fi fcaricò. . 

SLI 
N’ ho pietade, il lume accendo, 

Corro } ed apro ed ecco alato 
«Di faretra , e d’ arto armato 

Sulla porta un fanciullin . 

b Di 
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L’ avvicino al foco allora, 

E le fue colle mîe mani 

ΟΝ rifcaldo, € tento ancora 

L’ onda fpremergli dal crin. 

Υ. 

Dammi 1° arco ( rifcaldato 

Poi mi dice ) io vo provarlo, 

5᾽ è dall’ acqua rallentato, 
5᾽ è pur abile a fèrir: 

Ei lo teride, e il colpo intento 

In me vibra, e il cor mi pafla, 

Quafi d’ ape un morfo io fento, 
Ma però mi fa languir. 

VI. 

Sorge in piedi, onde fedea, 
E con un forrifo amaro, 

Godi meco, godi, o caro 

Dolce amico, ei dice allor: 

Ecco fano è l’ arco mio, 

Più non chiedo: amico addio: 

Soffri in pace nel tuo core 
Quefto picciolo dolor. 

. A° motivi di fopra riferiti, e al defide» 

rio di vederfi una intiera traduzione fimile a 

quefta del Signor Mattei, fe ne aggiunfe un° 

altro, οὐ è quello appunto di veder non fenza 

di- 
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difpiacere girar per le mani di tuteîs.e cantarfi 

dal bel feffo alcune canzonette chiamate im- 

propriamente Anacreontiche » che fono un’ am- 

maffo di fencimenti fconneft , e di poefie 

fenza intereffe è fenza gufto, fenza linguag- 

gio poetico. Il Signor Millico (feffo, che con 
tanta grazia , e tanto diletto cantò l° ode ripor- 

tata , cantò pure altrè canzonette > il dilerro, pe- 

πὸ fu minore , giacchè la mufica era forprendente, 

ma le parole cedean di pregio di gran lunga alla 

mufica. Riflettei in queffa occafione , che fe quella 
mufica aveffe veftita, e adornatu poefia più bella, e 
più regolare ; l' impegno della mente, e del cuore 

Jarebbe ffato maggiore , da cui maggior piacere 

eziandio ne farebbe rifultato . L’ Italia abbon- 

da di quefta merce : fi afcoltano fpeffe fia- 

te delle barcaruole , de’ duettini , de’ notturni toc- 

canti 3 ma ft ha il difpiacere perlo più di trovar 

non feliciffime le parole. Una traduzione d'° A- 

| nacreonte per fervire alla mufica , mi lufingo » che 

impegnerebbe i maeftri di cappella a (vegliare col- 
lalorò armonia le Mufe Italiane, a darci del- 

le poefie, è delle canzonette fimili a quelle αἱ 

Anacreonte, a cui fon vicine quelle del Mera. 

Ὁ 2 fla- 
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flafio ye-del Rolli, ‘x ed alcune delFrugoni . A 

quejte fi potrebbero aggiungere quelle del Signor 

Principe di Campofranco Siciliano s che ap- 

pena ho vedute manofcritte s fe la modeftia di 

quefto. erudito, e ‘gentil Cavaliere non οἱ de- 
fraudaffe del piacere > di vederle La ramona Pa 

mezzo delle. ffampe + 

Dopo che con buona fede ho riferiti i mo- 

tivi» che mi hanno indotto a dare. all’ Italia 

una πίονα traduzione delle odi d’ Anacréonte 

dopo. quelle » che. ci reffano del Corfinis del 

Mar-. 
1 Non tutte quelle del Rolli: egli è ben. de 

guale, non parlo del merito intrinfeco delle canzonet- 

te, trovandofi per tale afpetto difegualiffimo ogni au- 

tore, e con ifpecialità Anacreonte. Non ogni fcrittore 

femprè ha voluto, nè fempre ha potuto effer grande: il 

defiderio di aver tuttociò, ch’ ἃ ufcito dalla penna de. 

valenti maeftri ci fa raccogliere anche certe picciole cofe 

o non meditate, o fatte per traftullo. Io parlo dell’ 

ineguaglianza dello ftile nella fcelta delle parole, nella 

fluidità del verfo , nella di fpofizione degli accenti, nelle 

‘quali cofe ‘ogni ferittore ; dopo che fi farà per lungo 

abito \accomodato, non può anche volendo effer va 

‘rio. Il Rolli è sì difeguale, che ognuno giurerebbe , che 

l autore della canzonetta Solirario bofco ombrofo folle 

diverfo dall’ autore delle altre canzonette compagne. 
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Marchetti, del Regnier Def-marais, del Salvi- 

ni, del Rolli ; di Cidalmo Orio P. A.) 0 fia 

di Francefco »Catelano , del Cavalier Piero 

Antonio Gaetani, è alcune delle medefime 

tradotte dal ‘Lorenzini, e dall’ Abare Conti ». 

fa d' uopo. GIA la feelta del metro da me 

fatta nella prefenze traduzione . ‘Ella è per ve- 

rità uniforme în tutto alla mufica de' verft dell’ 

originale, fe non quanto per ferbare il guffo 

dell’. originale (te[fo 5 e per evitare la monoto- 

nia mi fon difcoftato dal medefimo. Corfini,, 

Marchetti fecero più toffo una parafrafi , che una 

efatra traduzione di Anacreonte $ altrettanto può 

dirfi del Lorenzini, ma Corfini fece di più: 

egli non ebbe riparo di tradurre în fonetti alcu- 

ne delle odi, e Marchetti non ebbe metro co- 

ffante, traducendone talune a forma di ditiram» 

bo. Salvini ci lafciò due ‘traduzioni ‘in verfi, 

che meglio potrebbero riguardarfi per profa. La 

dotta Madama Dacier , meglio che far catti- 

vi verfi ; fi fervì della profa nella {μὰ tradu- 

gione Francefe se in profa fono tutte per lo più 

‘le traduzioni. Latine 3 fuor di quella αὐ Er- 

“vico pero se d° Elia Andrea + La prima dun- 

b 3 I que 
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que del Salvini ha le fue rime , ma poco ajuto » 

e poca venuftà danno a que” verfi : la fecon- 
da è in piccioli verfi fciolti come fon le poche 

odi tradotte dall’ Abate Conti. L'una ; e ἢ altra 
faranno efatte » egli era verfatiffimo nel Greco; 
e nel Tofcano idioma , ma chi può foffrire quel- 

le traduzcini? Se il buon Anacreonte negli Elift 

per avventura fi è imbattuto ‘in Salvini, a 

vrà ficuramente contro di lui fate delle quere- 

le, perchè lo ha /pogliato di tutte le grazie , e di 

tuto il delicato del fuo flile, querele per al- 

tro, che tuttii Greci dal medefimo tradotti in 

γε a ragione gli avran moffe . Rolli , che 

dalla natura aveva fortito un brio, ed un ta- 

lento vivace ,°e pofsedeva tutte le doti per fa- 

re una traduzione di guflo , fi conrentò di dar- 

ci una traduzione fedele , ma poco dilettevole, 

trafportando quafi in verfi fciolti, ὁ con poche ; 

e fcarfe rime le odi di quefto autore. Francefco 

Carelano che ha per fe il voto del celebre Gio. 

Giofefo Orfi, nelle fue moltiplici traduzioni 

non è efente dal difetto degli altri. Maggior 

fatica ha impiegato il Cavalier Gaetani nella 

[μά gentil parafrafi più che traduzione în fonce- 

él 
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ti di verfi ottonar. Ma io chieggo feufa 

a quéfto valente Cavaliere, fe non approvo da 
fcelta del fonetto per sì fate traduzioni + egli 

Senza neceffità fi è poffo nel letto di Procuffe, e 
non avrà forfe ottenuto Î' intento . giacchè ha 

| dovuto talvolta divider delle odi in più fonerti , 

cofa da non approvarfi, efsendo il fonetto un 

poema finito, e che non ha comunicazione ve- 

suna cogli altri fonetti, che feguir poffono . Se 
il mio giudizio non m° inganna, e fe il eon- 

fenfo degli autori contemporanei è vero, fra. 

cui quello del Redi molto mi pefa , il letterato 

Francefe Abate Regnier ha riportata la palma 
fopra gl Italiani. La {μὰ verfione è lavorata 

con una facilità, e nitidezza ammirabile, non 

difgiunta dall’ efattezza 9 e dalle grazie dello ftile. 
Quefta, che merita lode, e ancor più perchè fatta 

da un Francefe in una lingua non propria, non è 

per altro adattabile alla mufica, come non lo 

fono le altre fopra lodate ; 0 è adattabile a quel- 

la mufica Francefe , che il gran Rouffeau ha ritro- 

vara fempre fenza cadenze regolate , ΓΗ anima , 

e fenza delicarezza . 

Per quel, che tocca la reftura de verfi 9 

| b 4 il 
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il difcoftarfi dall’ autore. e dalla {μὰ mia 

fura » quando. abbiamo il numero ne’ verfî Ita. 

liani sche meravigliofamente corrifponde a quel- οὐ 

lo de’ Greci, a me è fembrato un gran fallo, 

che αἱ poffibile ho evitato. Queffa corrifpon= 

denza de verfi αὐ Anacreonte co’  fettenarj , δ 
cogli ottonarj. Italiani ἃ un pregio della noffra 

-tingua. 1 Latini , ch' ebbero tante forti di metri 3 

o_prefi da Greci, 0 proprj. non ebber pati di 

Anacreonte. Orazio, che diceva: 

Nec; fi gli olim lufit Annata 
Delevit aetas 4 | 

che ne comprendeva il valore, che ‘ne imitava i 

fentimenti e che ebbe I" occafione di far ufo di 

tanti metri; vide, che alla lingua Latina non po- 

eva adattarfi queflo metro. Ebbero i Latini al- 

cuni metri loro propri » cogli endecafillabi Ca- 

sullo fcriveva a poco preffo quello, che fcrive- 

va Anacreonte co° fuoi verferti: Catullo portò 

quelli ad una fquifite;;a > e ad. una E 

fomma 5 ma non potè adattare la fia lingua a que’ 

numeri. E° veros che πε fecoli pofferiori , 

Aufonio , Boezio, Prudenzio e qualche altro, È 

ufarono, ma con poca felicità, non: tanto per 

lor 
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lor difetto , quanto ‘della lingua in cui non 

hanno quel fuono . ché han nella Greca., ὃ 

nella nofra Italiana. To dunque ho cercato 

per quefto canto ‘d’uniformarmi all’ originale 

più che πιὲ è ftato poffibile 3 n0n rifpar=- 

miando nè fatiche , nè travagli , @ riferva 

di certe poche οὐδ. che ho tradotte in al 

tri metri , fempre però lirici, ‘anzi melici, 

e proprj per canzonette; è ciò per ufar qual- 

che varietà , ed evitar la monotonìa meno fen- 

fibile ne verfi Greci , giacchè dipendendo 

quelli dal tempo, e non dalla mifura delle 

fillabe »° colla diverfità de’ piedi introdotti, 
e col giuoco differente della quantità delle | 

fillabe il verfo ffefso prende varietà d° accen- 

εἰ 3 tale che fembra un altro ciocchè nell'I- 

taliana favella non può avvenire. 

Nè minor pena mi è coffato it dover 

ridurre la traduzione tutta ‘per’ fervire al- 

la mufica. Una vola la Mufica ferviva 

alla Poefia., e come gli antichi univano per 

lo più infieme quefte due fac oltà gemelle in 

una fola perfona, cotefta fapea bene quali pa- 

role eran più adatte ad efprimerfi in verfi, 

e per 
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e per confeguenza in mufica , fervendo quelli 
a quefta di ritmo, e di mifura. Coll’ an- 

dar del tempo queffe due facoltà forelle fi 

videro divife , e come il maeftro della mu- 
fica » che faciebat πιοάος alla. poefia era 
differente dal maeftro de’ verfi , bifognò, che 

queffo ferviffe a quello , e dura anche pref- 

fo noi pur troppo queffo indifpenfabile abufo 
: che non fo , fe la vertigine . delle cofe aboli= 

rà, ma che per ora non tocca ἃ noi di 

riformare | 

1 chiariftimi P. Manini RS Sacchi 

fofiengono che è fonetti, e alle canzoni ancor 
Pecrarchefche fî poffa adattare una mufica, 

‘anzi mufica più forte, più energica, più gran- 

de delle noftre ariette, lo non mi oppongo a 

ταί fentimento » non contrafto loro, che ciò pof= 

| fa avvenire, ma dico, che i noftri maeftri di 

cappella non han tanta virtù , intendo per al- 

tro di quella mufica, che non va fcompagnara | 

dal piacere, perchè fe fi voglia della mufica 
fenza intereffe è e che non abbia che far colle 
parole all’ ufo d° un canto Gregoriano, o di 
quella mufica maltrattata dal cittadino di Gi- 

nevra 
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nevra; quefta fi può fare fulla profa, non che fopra 

i verfi eroici Italiani. Se dungue da cofforo dipende 

l adattare la mufica alle parole ed effi non far 

trovarne per sè farti componimenti , attribuiremo 

alorose non all'arte il difetto, e gli feconde- 

remo a difpetto d’una moltiplice fatica , pur 

chè οἱ diano una mufica regolata, armonica , 

‘e che intereffi il cuore umano. 

| Inquefto ftaro di cofe, oltre al Richiedo ogni 
‘ode di Anacreonte la delicatezza fuperiore ad 

ogni altra fpecie di poeta ,. come quella che , 

formando da fe un urto indipendente dalle 

altre deve effere ruta perfetta , efige efpref- 

famente una facilità, ed una fluidità , in cui 
fi nafconda l arte, e comparifca la fempli ce 

natura. Ogni lieve difetto la deturpa, nè fi 

perdona alla più infenfi Gbile negligenza , δ fer 

le trafpofizioni per poco, che ferifcano Γ᾽ orec- 

chio fi debbon bandire, Dirà taluno , con ciò fî 

farà poi ottenuto ἢ intento ? Io potrei rifponder- 

gli che ha fatto il meno ;'e îl più facile , e che 

fe ha fervito con queffo alla poefia), refà af» 

cora a fervire alla mufica. Metaftafi ol Eu- 

ripide Italiano è quello, che più d' ogni αἱ ero 

RG 
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ha intefo queffa verità  Metafta fio dunque, i cut 

drammi ; 6 le cui canzonette fono con giuflizia δ᾽ 

ornamento dell’ Italia , e È invidia dell’ eftere 

Nazioni culte, conobbe , che la mufica richiedeva 

un linguaggio particolare: La precifione, e la. 

chiarex;a doveano formare la bafe s la fcelta delle 

frafi, e delle efpreffoni dovevano terminar l° edi= 

ficio . Egli con uno ferupolofo fludio, fra le qua» 

rantaquattro mila voci radicali, da cui è formata 

la noftra favella , appena ne ha potuto ufare cir- 

ca [δὶ ἐπ fettemila, e di quefte ancor meno nelle 

arie, e nelle canzonette , mentre la mufica non né 

adotta più di quefte. Nè fi troverà mai ragione, 

onde buona , ed armonica riefca una efpreffione ) 

edinarmonica, ed afpra un’ altra 2 Σ certo però 

fiè che la mufica ‘una ne condanna ed una ne 

approva » fcegliendo per giudice !° orecchio 9 giu- 

dice fovente ingiuffo , ma legittimo ; per tale ri- 

conofeiuto anche dell antichità. 1,7 orecchio ; di- 

cea Cicerone o più tofto l’ anima ; a:chi }? 

orecchio fa rapporto , ha in fe fteffa la mifu- 

ra di tutte le parole, giudicando di chi è più 
a lun- 
2 Vedi quefto argomento trattato diffufamente nella dif: 

fertazione della poefia drammatico=zlirica del Sig. Mattei. 
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lunga; Ὁ più breve. . .in fatti alcune fembra- 
no mancanti, come fe foffero tate accorciate. 3 

A quefto io mi fono ffudiaro di provvedere 

nella:mia traduzione per quanto fi eftendono le 

mie. forge . Per tal motivo ho dovuto introdurre 

una divifione «di ftrofe nelle canzonette, e fco- 

flarmi in queffo particolare dall’ originale ter- 

minandole con i verfi tronchi» a modo di arie . 
αὶ maeftri di cappella fono così avverzi a far 

le cadenze fopra i verfi tronchi 9 e così poco 

praticò ordinariamente a-farle fopra i verfi in- 

teri, che quando per cafo ciò. avvenga , guaffano 

i motivi della mufica ‘;‘e»sforgano a fpefe del 

buon fenfo le parole, che fan pietà . I Lirici dram- 

matrici del fecolo paffato non fi brigarono 

di quefte minute bellezze +. Apoftolo Zeno; che 

ranto faticò per la riforma del teatro, ci prov» 

vide con più cura : Meraftafio finalmente fpia- 

πὸ in guifava’ maeftri di mufica’ il fentiero, 

ch effi mo le pros fe non fon lavorate ἃ 

| È Og 

3 Aures, vel animus aurium nuncius ria 
quandam in fe continet vocum omnium manfionem , 

traque. et longiora, et breviora indicat .. . mutila 

Junt quedam , quafi decurtara. Cic, de Orator, 
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quefto torno, ffentano a trarne melodia » che 
impegni il cuore, e diletti I° orecchio. 

Oltre a ciò a me è convenuto fare an» 

che di più: non è baffato , ch’ io aveffi ufa- 

to il linguaggio poetico per mufica πιὲ è con> 

venuto fare, che Anacreonte fteffo ferviffe ai 
maeftri di cappella; € veflendo queflo Greco. 

colle divife Italiane, ho dovuto fcegliere efpref- 

| fioni,e idiotifmi corrifpondenti a quelli del Gre» 

co idioma. Tutti fanno , che ogni lingua ha 

il fio bello particolare » e privativo: I Latini, 

i Greci, i Francefi, gl Italiani egualmeme fe 

ne vantano, ma il male; e la difficoltà con- 

fifte, che il più delle volte quella parola, 

quella immagine, quella efpreffione, che nel lin- 

guaggio Greco farà bella, efpreffiva s magnifica 

nel linguaggio ltaliano poi farà debole, baffa, 

deforme, e così per I’ oppofto; e quel ch' è peg- 

gio fenza poterne rendere , o rinvenir la. ra- 

gione. Quindi è ch’ io mi fono impegnato come 

è obbligo del traduttore, di trovare ἢ efpreffro- 

ni, che corrifpondan fra loro, fenza mai ake- 

rare il teffo , fenza allontanarmi giammai coftan- 
temente dall’ idea del mio autore. Ho Sempre 

17 l- 
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prefo ‘configlio da lui medefimo,, ho mifuraco i 

miei fopra i {μοὶ voli, colla poffibile rifleffione, 
ne fono andato cogliendo il vero fenfo, mettendo 

da parte talvolta la moltitudine de’ commen- 

tatori in contrario. SION 

Dopo d’ avere informato il pubblico de 
motivi, e delle ragioni , che mi hanno moffo 

alla nuova tra duzione delle odi di Anacreonre, 

io credo mio dovere di premettere alcune ri- 

flefoni ful genere di poefia del mio origina- 

le, e dileguate alcune ingiufte imputazioni » 

che fî vogliono fare ad Anacreonte, da chi for- 

ma i [μοὶ giudizj fenza efaminare a fondo lecofe. 

Anacreonte , per confenfo di tutte l'età fu 

fra’ lirici di prim’ ordine della Grecia, e i fui 

contemporanei ; e î fuoi pofteri gli han fem- 

pre refa queffta giuftizia. Molte furono le fue 

produzioni d' ingegno» effe fon quafi vutte pe- 

rite per un zelo di religione negli animi deboli» 

cofa che moffe a lagnarfene 8, Gio: Crifoffomo 

con altri dotti, e 211 uomini + Son rimafte il 

lefe dal naufragio appena le prefenti odi, è 
alcuni framenti, ma queffe iffeffe ci rendon 
maggiormente grave , ὁ fenfibile la perdita delle 

la- 
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alre. In quefte dunque-regna un brio, una vi+ 

vacità, un dolce calore quafî divino, che le a- 

nima; le da moto, e.le ‘infinua nel cuore di chi 

leggez di modo che fembra, che il'raffinamen» 

ro dell’ arte non abbia in Anacreome fervito, 

ad altro, che a fecondare il fuo temperamento 

fervido , e ridente ,.il fuo entufiafmo moderato , e. 

foave; e il fio guflo dominante per i piaceri. 
Quefte poefie non fon fatte. per le perfo= 

ne di umor mélanconico, per gl’ ‘ingegni gravi. 

e feveri, per gli uomini; che fanno un delit- 
10 αἱ ogni piacere. Le Grazie, Ve nere; Bacco Ὁ 

Amorè, la Dea della Perfuafiva fono i mini= 

“τὶ di Anacreonte je quefti non fanno facil-. 

mente che con la piacevole gioventù > cogli uo- 

mini di temperamento ‘ameno, e giulivo, col» 

le perfone colte s e galanti + Quefte fono il mo- 

dello del. bello, «e del gufto; le anime {ἐπ δὶς. 
li.gli fpiriti delicati, e i cuori gentili: fono è. 

giudici legittimi‘. Con difficoltà. fi ritrova ta- 

luno come Anacreonte; che fi mantenga in buo». 

na intelligenza con queffe. Deità fino all’ erà 

avanzata, - lo per πιὸ non approvo interamente 

quefto: fiffema ‘in quanto può effer contrario. 

alla 
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alla fana dottrina, e con 8. Girolamo dete= 

fto Gioviniano , che voleva unire uno, e ἢ 

altra, ma quando non vi ripugni , io farò il pri- 

mo a lodarne ed a commendarne i precerti. 

. Vi è un: giufto mezzo fra lo Stoico orgoglio- 

fo; e ἢ Epicureo indolente, la felicità ffa 

poffa in queffto mezzo. Epicuro forfe l insefe, 

non equivocò ; cercò » e confiderò la felicità în 

fe ffefa » facendola confiftere nel fentimento 

del piacere, e nella tranquillità dello fpirito, ma. 

la malvagità de° fuoi feguaci ne corruppe la 

dottrina , volendo effi trovar la felicità ne” rap- 

porti cogli elleri efferni, i quali fono la cau- 

fa efficiente, è non la caufa formale della 

felicità » Turri gli uomini ‘vanno in traccia 

della felicità, ma non τιμεὶ hanno la fore di 

rinvenirla . | 

Si può mettere per canone indubitato 

in poefia, che le produzioni , con cui fi efpri» 

mono i ferrimenti dell’ anima, e del cuore fo 

no al di fopra di quelle, che defcrivono i 

femplici oggetti, e fi può coffantemente. con 

più ragione ftabilire ancora, che in poefia tut- 

ti i fentimenti non producono il medefimo ef- 

ς fe 
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fetto : quelli ; +3 prio da paffioni vili ».e 

baffe toccano meno di quelli, che ft ripro- 

ducono da paffîo. oni nobili, e che non fanno 
vergogna . «La. voluttà  trafporta più. che altri 

mai: a queffa non è facile refiffere, πὸ ba- 

" la rigida filofofia a difendere i cuori dal 

fuo incanto. Tutte le paffioni , 0 preffo .. o 

tardi fi effinguono, quefta refiie a’ colpi del 

tempo, e dell’ διὰ gg cuore fi fa invano. 

feudo della rifleffione, e degli anni... AN 

Pindaro, che loda i vincitori di Elide, i 

Virgilio, che ci narra le vicende d’ Enea 

Ariofo , che. ci dipinge le follie d’. Orlando. 

| faranno fempre oggetto di flima, d’ ammira- 

zione, di forprefa. Ma fe fi leggano le odi di 

da di quell’ Anacreonte sche corona- 

0 di rofe canta la vita felice, defcrive le. 

Grazie ridenti è che fcherzano con dui, e che, 

per li fuoi bianchi capelli cangiano le bionde 

chiome della gioventù, che fi occupa del ballo. A 

che fi affide i rexz0 d° un albero a cantar. gli a-. 

mori, e che proffimo anche all ultimo fato chia- 

ma chi lo diffeti di vini rari, e fquifiti è com-, 

prende chiccheffia, che. queflo quadro degno. 

di 
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di Raffaello impegna lo [pirito, s° imprime | 

nella mente, fcuore anche î più flupidi sede 

ffa un fentimento nel cuore, che fi (pera in- 
darno dalla lettura di qualunque altro autore. 

Tutto ciò, che fi allontana da quefta 

maniera ne poeti agifce fopra di noi per 

mezzo d’ una continua illufione. Quando fi 

depone lo flaro naturale, e ci lafciamo traf- 
portare dalla feduzione poetica, ogni picciola 

cofa baffa a diftrarei, è mancando il fuoco 

dell’ immaginazione , e dell’ età, le funzioni, 

che facevano il noftro idolo, diventano favo- 

de di fanciulli, e poco degne d’ uomini af- 

fennati. Non è così de’ poeti, che ragionano di 

noi fleffi, de° noftri gufi, delle noffre incli- 

nazioni , de noffri doveri, quefti piacciono 

ad ogni razione, ad ogni età, ad uomini d' 

ogni più feria profe(fione. 

La Voluttà e la figlia di Pfiche, d* Amo- 

re, che ft finfe da Ariffippo affifita dalle vir- 

sù cardinali, non è poi quella, che οὐ im- 

magina comunemente? queffa non è una paf- 

fione particolare, ma un aggregato di iure 

quelle sche tenute ne’ giuffi limiti pofsono 

2 ren 
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rendere la vita felice, vale a dire tutte le 

qualità, che formano un galantuomo al dir 

di un. dotto Francefe. Entrano in quefto im- 

pafto un polito, e ragionevole Amor di, li- 

bertà, un difprezzo dell’ avverfa, e un ufo 

moderato della profpera fortuna, un «inclina 

zione :per ἢ allegrex;a e per gli fcherzi, che 

tanto piacciono alle unioni delicate s una  fan- 

rafia brillante , e viva, che dà. nuove. bel 

lezze agli oggetti più femplici , e finalmence 

una efperienza. del Mondo accoppiata a mol. 

se cognizioni piacevoli ,. e ad un gufto de- 

| cifo per il buon tempo, e per 1 Amore. Que 

flo dunque è il vero ritratto αἱ un voluttuo- 

fos ed è l oggetto de’ verfi di Anacreonte . 
. «Non bifogna però prendere il ‘cambio nel 

difcernere quefto quadro. Amore, e Bacco ne 

fono i principali foggetti, ma quefto Amore non 

è nè quello, che: eccita fenza delicatezza a’ 

piaceri brutali , Amor villano, Amor de diffo= 

ἐμεῖς ne quello, che fî dice P° anima. del 

Mondo , e che fa la delizia degli altri poeti di 

Amor timido, Amor fafidiofo, Amor da ro- 

manzo, L° autore della Voluttà , il fratello 

del 
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del Piacere, ἢ Amore d’ Anacreonie è il mex- 

70 fra i due, ma è dial natura, che fe non 

fi raffrena s, enon fi contiene ne’ giufti limiti 

può degenerare nel primo, con cui ha tant@ 

efterna raffomiglianza. Chi vuol meglio fpia- 

nato quefto fi πη, può cda Ci icerone de 

finibus. 

La poefia ΕΝ a ρῶν fine è poi co- 

sì difficile , e così pochi ° intefero non oftan- 

te un apparenza di facilità s che da Anacre- 

onte fino a noi pochi in tutte le nazioni fe ne 

contano, che fian riufciti in queffa carriera » 

Tutto confifté nella cognizione del cuore uma- 

no, che tutti prefumono di fapere , e così po- 

co fi ffudia. Avviene perciò, che qualora una 

| così importante cognizione manchi al poera, le 

fue poefie riefcono, o fredde, languide, e 

fnervate , o per ἢ oppofto. tronfie , trafporta- 

re capricciofe, e i Je:tori s° infaffidifcono fa- 

cilmente di coreffa lettura. Queffa è forfe an- 

cora I’ origine , onde l Italia madre, e ‘nu- 

trice delle arti, e ché tanto è andata înnan- 

gi in ogni. genere di pocfita , non vanti in 

“gran numero vere canzonette di queffo ftile, 

A Calo e quan 
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e quantunque ogni.giorno altro non fi vegga 

che canzonette, queffe uftrpano a torto il nome d° 

Anacreonte » di cui avranno appena la teftura 

de’ verfi. Gli uomini danno con facilità ne 
gli effremi.:. tenere il mezjo., quando fi 
tratti di poefie piacevoli non fu daro, che. 

al (οἷο Anacreonte, e a. pochi {μοὶ imitatori » 

chi fî è mai provato al cimento, farà il mi= 

glior arbitro di quefla contefa. 

Non mancherà per avventura taluno ; che 

avendomi fentito declamare, forfe oltre il bie 

fogno a favore della Voluttà, e mettere in 

profpettiva tutto il ridente , e tutto il piacevo- 

«Ue di queffo genere di vita, non fcompagnato 

da rutto il polito , € da tutto il modefto qual 

fi conviene ad uomo coffumato, domandi pie- 

no di curiofità : Era poi veramente Ana- 

creonte tagliato a queflo » modello ? Serbano 

inalterabilmente le fue poefie quefto I giufto 

mezzo ὃ Formano in fine un galantuomo 

bene educato , o anzi un abominevole li- 

bertino ?. La domanda è giuffa , e ‘qualora ἡ 

non mi fi contrafti. il dritto’, tocca‘ ἃ me di 

moftrare il fatto. a quello . conforme... Poco 

| ci 
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ci vuole αὐ appagare ‘le brame αἱ οὐδ᾽ π᾿ ὲ >. 

curiofo , ὁ lieve ‘è il mio travaglio + Mil» 

le documenti ci rimangono per confermare ταν. 

li affertive > da queffe ne trartò quante baffano 

per non lafciare il menomo dubbio a chi ci fa 

la domanda. τολκν τλδν Ù " 

τ Prima ch io adempia la promeffa è ne 

ceffario (pogliarfi αὐ una certa prevenzione ine- 

vitabile per altro. Chi ricerca ne° verfi αὐ Ana> 

ereonte la purità della morale Criftianas e con 

queffo ‘codice alla mano intende chiamare ad 
efame, e decidere di lui , egli non fi troverà 

bene col fiftema di fopra adottato. 1 Gentili 

non ebbero la forte di efser rifchiarati dal lume 

della verace religione ; per ottimi, che fiano » 
fono fempre contaminati da errori, e da difet- 

ti, e il paragone deve farfi fra gl individui 

di una fleffa religione , non già paragonando 

quelli di due religioni diverfe , che hanno prin-. 
cipj troppo fra loro diffimili. Se fi metta da 

parte quefla prevenzione, fi troverà. Anacre- 

onte uno de’ più efatti, e moderati fra quelli 

della» (μὰ nazione, e» della {μα΄ credenza . 

uo Vi fon molti autori , che parlando d° 1- 
| e 4 bico 
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bico di Reggio, e di Archiloco di Paro fi {τἀ- 

renano contro a° medefimi , condannando gli a- 

mori rnefandi, e la fcoft. umatezza è quefti au- 

ori ftefi, parlando di Anacreonte, ne lodano 
la continenza, la fobrietà; la filofofia, e fe 

fe ne tragga qualche faceto poeta » 0 fcultore ἢ 

che per ifcherjo lo fimboleggiò come intempe= 

rante , 0 foverchio allegro , il venerando  con- 

fenfo dell’ età paffate , e degli fcrittori autore- 

voli ci defcrive il noftro autore, allegro si; 

ma fobrio, ma  morigerato , ma . filofofo . 

Gli uomini, che vifsero feco lui ne conob- 

bero il vero merito, e tramandarono un favo= 

revol giudizio a’ pofteri, e quefa tradizione 

ci.viene autenticata dagli fcrittori di tutte P 

età. Ateneo ce lo dipinfe così » 4. {configliato 

è poi Anacreonte » che ha piene le fue poefîe 
delle. lodi dell’ ebrietà: molti riprendono le 
fue odi ; in cui egli fi deferive per vomo fcor- 

τοῦ 9. 

4 Ἄτοπος δὲ ἢ Ἀὐανονο d πᾶσαν αὐτὰ τὴν ποίη- 

σιν ἐξαρτήσας μέθης" TY γὰρ μαλακιζ καί τῇ τρυφ ἢ dre 

δὲς ἑαυτόν ἐν τοῖς ποιήμασι διαβίβληται" s% ᾿ϑϑέτῶν τῶν. 

πολλῶν ott NHOON ἐν τῷ ypo ῥεῖν καὶ ATAOOE 

ὧν 3 προσποιείται μεθύειν “a ὅσης ἀνάγκης fol. 429. 
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retto, e dato alla vita molle, mon-inten- 

dendo perchè egli, ch’ era fobrio- e morige- 

rato, fenza neceflità finga nello ferivere, di 

effere amico dell’ ubriachezza. I 

Socrate , il cui nome val. troppo prefso D an» 

tichità » che prefso. noi fuona come il martire 

della virtù, dichiarato dall’ oracolo di Del» 

fo per il più gran filofofo dell’ età fua, 
occorrendoli prefso Platone nel Fedro, di. πο: 

minare Anacreonte 9 lo chiama fapiente , e vire 

tuofo, epiteti, che mal convengono a chi è 

macchiato. de’ νὰ) finora mentovati . 

.. Dopo di Platone, di Senofonte ; di Apu- 

lejo, Maffimo Tirio filofofo , comendando gli 

amori di Socrate, come innocenti, e leciti. (0g- 

giunge: Di queta natura fono gli ‘amori 

del filofofo di Teo, che loda, edama tutti 

i vaghi giovinetti ; le cui odi fono piene delle 

chiome di Smerdi, degli occhi di Cleobolo, del 
colorito di Battillo, ma non difgiunte dalla 

caftità , e dalla modeftia, come quando dice.: 
mi piace di fcherzare reco, mentre ru (δὶ bela 

lo, e coffumato: e altrove, quello è bello 

nell’. amore, che non è feparato. dal giu- 

fto * 
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fto: e altrove cosìfi fpiegò., i giovanetti . mi. 

amano, perchè dico loro delle cofe piace- 

voli, ed'in fasti io ne fo tante. graziofe per 

dirle. α᾽ medefimi. 1.) ifteffo diceva, Alcibia= 

de di Socrate; quando. gli fcherzi di quefto, 
confrontava col.canto ; e colle lezioni di 
tibia di Marfia ad Olimpo. Chi avrà lo 

fpirito, o Dei immortali, di cenfurare tali 
amori fuorchè Timarco? 5. Così ἢ hanno in- 

refa tutti i buoni, ed a giorni noftri le Fevre,, 

Madama Dacier, Baffero , Barnes, e il Fon- 

tanelle hanno portato quefto' giudizio. L' ulti 

mo in un de [μοὶ Dialoghi de morti intro=. 

» : duce MA 

sH δὲ Tris σοφιςῦ τέ XWM 4 TS UTI HI se καὶ Tpons * 

Moi” A dip TAvTWwY ἐρᾷ τῶν κοιλῶν 92 καὶ ἐπαινεῖ πάντας "peso 

δε αὐτῷ τά ἄσματα τῆς Σμέρδιος κόμης καί, τῶν Κλεοβόλε 

δ ἔβηλμων, καὶ τῆς βαϑύλλε ὥραις. αλλοὶ καὶ τὅτοις τὴν Σω- 

φροσύνην Opa - κεν, γε τοῖ σννεβαν" φησι . Xapi ev γον 

ἔσχες Ios, καί αὖθις, Κολὸν ἐςι τοῖς ἐρῶσι τὰ IAN 

CUUTAPACYEV φησίν " HSy Se'rs καί τὴν TÉ χνὴν ἀπεκαλὺ- 

varo, Ἐμὴ γὰρ λόγων uri οἱ παῖδές ἄν COST 

Mapi'evta γάρ δίδωμι" Καρίεντα δὲ οἶδα λέξαι. Téro 

γοὶρ περὶ Ewupatss Ἀλκιβιάδης ἔλεγεν εἰκαίζων,, αὐτῷ" 

τῆν χάριν τοῖς Ολύμπε καὶ Μαρσύα αὐλήμασι. Τὶς ἀν 

ὥθεοι" , μέμψαιτο ἐραφήν χοιῦτον γ πλήν Τιμάρχε 3 
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duce Ariffotele, ed Ali desse s'e così i fadi 

re loro 6 a 

Arift. Io non ‘mi farei mai figurato < 
che’ un verfificatore ‘aveffe avuto 1᾿ ardire 

di paragonarfi ad un’ filofofo par. mio. 

| Anacr. οὶ ν᾽ empite troppo la bocca dej 
nome di Filofofo ; ma io mercè delle mie can- 

‘zonette ho ottenuto il nome di Savio Ara- 
creonte, è mi pare, fe non m' inganno , che 

il nome di Savio vaglia più del nome αἱ 
Filofofo. 

Arift. Chi vi dava cotefto nome, non 
poneva mente a quel che diceva. Che a- 

vevate voi fatto per  meritarlo ? 
| Anacri Io non feci che bere, che 

cantare, che fare all’ amore, e pure per 

quefto mi fi è dato: il nome di Savio, ed. 

all’ incontro a voi appena fi è dato quel- 
lo di Filofofo a colto di tante fatiche .... 

Ariffo : Io confeffo , che voi avete prefo 

un cammino più agiato per giungere alla fa- 

viezza, e che ‘bifognava effere ben ‘abile 

pe trovare un mezzo colla lira, e colla 
| bot- 

6 Dialog. IV. 
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bottiglia d’ acquiftar più gloria, che gli uo- 
mini grandi a forza di vigilie, e di fudori. 

Anacr. Voi volete fcherzare , perciocchè 

io vi foftengo, ch’ è più difficile di bere, e 

di cantare, come io ho cantato , ed ho be- 

| vuto, che di filofofare come voi avete filofo- 

fato. Per bere, e cantare come me, bifogna 
| aver domate le paffioni violente , non defide- 

rare, che quello, che dipende da noi, effer 
difpofto a pigliare il tempo come viene &c. 

Molti altri luoghi d° autori, e documenti po- 

trei citare in foffegno del mio afsunto è ma 

il riempire di citazioni foverchie queffi. fogli 

non è del mio iftituto, 

i» Per quello che rocca le lodi de’ pini ὶ 

e delle donzelle noi lo veggiamo fatto da 

- Anacreonte quafî per ufo: era quello il genere 

di poefia ,.ch' egli fcriveva ; e fe quefto fofse in- 

dizio, di corruzione » Socrate , Platone » Seno- 

forme, Virgilio, Tibullo dovrebbero efser . pro- 

fericti i Apulejo, parlando del divino Pla- 

“tone fî lafciò dire: che tanto riputar {i deb- 

bono più fanti i fuoi verfi, quanto con 
: più verecondia , e con più innocenza fono 

ine «Nati 
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‘ftati da lui fcritci, e pubblicati: I’ occultare 
quefte. tali cofe ὁ proprio di colui, che 
n° è intinto, e il manifeftarle, o moftrar di 

farne ‘profeffione è proprio di chi fcher- 

φᾷ... Ομεγίο medefimo fi deve dire d’ Ana- 

ereonte., fe i critici inconfiderati vollero 

dargli D aggiunto di φυλόπαιδα 9. ἄγος. ha 

riguardo αἱ genere di. poefia, non--a° fici 

coftumi : in fatti. Simonide dà quefto ag= 

giunto. alla cetra, φυλόπαιδα χέλυν, cetra ἃ." 

mica de’ fanciulli. Che.fi2. così ff rifletta, 

che ciò avviene in ogni poeta . Sovente. il poe- 

1a fceglie un genere di. poefia, ed in quello 

ranto fi diffonde » @stanto ‘ne ragiona che a 

forza. vuol dare ad intendere, che i fuoi coftu- 

mi fon fatti a quel.-:modo, e pure. non. va 

cost veramente la. cofa» Da Petrarca fino a 

noi vi è un numero enorme di canzonieri ‘amo= 

rofi 3 , con tuto ciò vi è caluno meno: credulo , 

"Like CAR org aaa eta che». 
7.Tanto fanctiores habendi fint, quanto pudici- | | 

tius compofiti uti, quanto. fi. mplicius profeffî . | Namque 

‘hoc, & id genus omnia difimulare, & occultare, pec= 

cantis, profiteri,.& ‘promulgare ludentis εἰ. Quippe 

natura vox innocentia,, filentium maleficio diftribuitur 

Apul. in Apolog. de vers. amat. Platonis. 
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che foffiene, cheil Petrarca non fia ffato mai 

innamorato ;. che, il fuo cangoniere come la Don- 

na immaginaria del Megalotti fia uno sforza. 

di bella fantafia, e vi. è fino chi giunge a [65 

fl-nere che non efiftè giammai Madonna Laura» 

fe pato, del capo s che dovrà dirfi de dl. 

feguaci ὃ. 

Per vedere σ᾽ io m° apponga αἱ vero, è 

opportuno riflettere , che tutti per lo più dicono s 

° che ς᾽ innamorarono: come Petrarca di Venerdì. 

Santo ;che tutti î loro amori furono Platonici, 

che tutti defcriffero le bellezze ; come il loro. 

modello, «urti egualmente la pianfero morra, nè. 

mai un poeta precedè la fua amata agli Elifi, e 

non fecero altro , che mutando il nome di Lau- 

ra fare una copia fovente noiofa, e fecca di. 

Petrarca se del fuo canzoniere. Di grazia non 

bifogna dire, che queffo fofse uno sforzo di 

bella fantafia ? Ch effi: non aa mai quel- 

la paffione s che defcrifsero a noi? E che la 

vaghezza di poetare a foggia del Petrarca, gli 

trafse a ‘delirare în quel modo ? | 

NNO ν legge il ditirambo del Redi, e vede 

così den ‘parlare «dé' vini, e dell’ ebrietà, chi 
Ni 
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vede condannar santo il Caffè e chi fente Pin- 

daro lodar l acqua je l'oro a quel fegno 3 

che fi legge. (critto; crederà | infallibilmente. 

quefto affemio:; ed avaro», quello  berto=> 

liere., e nemico della bevanda. Levantina è 
Con τίμιο ciò Pindaro beveva vino , ed era 

difinterefsato, Redi beveva dell’ acqua, e‘non. 

gli fpiaceva»il Caffè . Le ricchezze, e δ᾽ avari- 

gia di Seneca. contraflano colle maffime di {50 

beralità che lafciò fcritte, e colle lodi della 

vita povera . Le declamazioni di Salluflio cons 

270. la corruzione del fuo fecolo non erano αἷς 

accordo co’ fuoi coffumi. rilafciati, colle ‘ac- 

cufe e colle riprenzioni, οὐ ebbe dal Cenfore. 

Pietro Aretino feriffe de’ libri di pietà s con tuîto 

ciò chi vorrebbe effere Aretino? Gli endecafil= 

labi di Plinio il giovane, il centone. d'Au- 

fonio, P Ermafrodito di Antonio ‘ Beccadelli 

detto il Panormita, i Bagni del Pontano fon 

componimenti, che non han potuto rimuovere dal- 

Î animo della geme favia I’ opinione, e la-ffi- 

ma concepita per la morigeratezza dé’ loro 

autori » Catullo che (criffe talvolta poefie ve- 

ramente indecenti , dicea, ch® era αὐ uopo, che 

il 
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il Poeta fofe cafto, non i fuoi verfi 8: così 

differo ancora Ovidio, e Marzialè.. 

Anacreonte dice, che del numero delle 

fue belle non è poffibile renerfene il conto; 

rante fi vanta d° averne. Chi non vede, ch' 

egli fcherra, e ch° è queffa una mera finzio» 

ne. poetica? Qualch° una, che forfe ne avrà 

avuta, o mai, ὁ di rado la nomina. Così de 

ve dirft dell’'ubbriachezza. Non è difficile, 

che qualche volta. Anacreonte  foffe divenuto 

ebro, ma non per queflo Anacreonte fu uomo 

intemperante. Ognuno fa che fra-peccato , e 

vizio paffa una diffanza infinita. Anacreome 

non.era nè un Anacoreta, nè un Bonzo ; egli 

avrà qualchevolta mancato, ma non potrà per- 

ciò diri, ch° egli foffe uomo difsoluto; uomo 

avvinacciato. Platone a’ vecchi, e Orazio a’ 

I fapienti concede P ufo del vino. 9 

8 Nam caffum effe decet pium poetam 

© Ipfum, verficulos nihil neceffe εἰ. 

Ὁ Nor ille, quampuam Socraticis madet 

Sermonibus , fe negliget horridus. 

Narratur. & prifci » Catonis 

Sepe mero caluiffe virtus . 
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In difcredito del noftro Autore vi fon 

raluni, che citano il fatto rapportato da Maf-. 

fimo Tirio. Nelle feffe di Netuno che fi 

celebravano nella Tonia in un foro di Mica- 

le, dove fi radunavano gli abitanti di rutre le 
Città Ionie detto perciò Panijonio » Anacreon- 
te effendo ancor giovane , ed effendo ubriaco, 

urtò nella balia di Cleobolo , e non conten=. 

10 caricò di villanie il bambino » del quale 
poi” per emenda tanto cantò. Ecco, dicono 

‘effi, Anacreonte ubriaco : ecco Maffimo Tirio 
in contradizione con fe freffo , nell atto, 

che altrove lo chiamò fobrio , e coffumato. 

1] tirare così le illazioni fi fa prefto, ma 

non fempre bene . lo ripeto Anacreonte, 

sì ubriacò, ma non era quefto vizio. in 

lui, fu un peccato. Oltre di che bifo-. 

gna. vedere prima fe veramente quefto era 

mal fatto. Filone Ebreo dice è che ad ogni 
uomo coftumato è permeffo di ubriacarfi, 
fenza danno alcuno della fua virtù, e poi 

l'ebrietà talune volte era facra preffo gli an- 

tichi, come anche il libertinaggio. Nelle Or- 

gie di Bacco non (οἷο i facerdoti, e le facer- 

d ; dotef- 
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doteffe, ma tutti quafi lo facevano ad onore 
della Divinità. La legge di Licurgo rimafe fra 

le mura di Sparta. Nelle fefle di Affarte in 
Affria le matrone Babilonefi non avevan ri- 

brezzo di proffituirfi nel tempio di quefto NU= 

me, Le fefle di Diana Taurica, di Bacco. 
Omefte, di Ati, e Cibele, di Saturno, e di 

Marte preffo le varie nazioni non ammetteva- 

no minori inconvenienti, e pure quefti fi ffi- 

mavano atti meritori , e confecrati alle loro 

Divinità 3 e fe taluno più illuminato gridava, 

allora paffava per irreligiofo , per novatore, 

per ateo. La morte di Socrate può fervire dî 

| prova convincente a chi ardiffe, di contraddire . 

. La legge di Minoffe, riportata da Ari 

ffotele, che perme:teva la pederaflia, fatà fem- 

pre orrore all’ umanità. Il chiariffimo autore 

delle Colonie Greche venute in Napoli fi sfor= 

za di moffrar falfa quefta legge , corrotto il 

telo di Arifforele, e i Greci efenti da queffo 

vizio nefando: cost farà, e noi volentieri ci 

fofcriviamo a queffo fiflema; ma fe la legge 

foffe vera, non fi troverebbe così abominevo-. 

le quel Greco, che aveffe ufato del dritto , che 

| gli 
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li dava quefla legge, e preffo i {μοὶ farebe 

È paffato per uomo dabbenez tanto più, che 

ardirono gli antichi idearne macchiati fin gli 

feffi loro Dei, come per. eroi paffavano fra 

loro quelli che fcannavano i loro figli in fa- 

crificio a qualche nume creduto ingordo del 

fangue umano . | 

Non è difficile poi il comprovare anche 

coni pezzi delle fue odi Anacreonte fobrio, 

morigerato , e filofofo. Epicuro non fu men fi- 

lofofo che Platone, che Senocrate: fe uno dia 

il primato a Platone, non per quefto refteran= 

no meno ΩΣ fi Senocrate, εὐ Epicuro. A- 

nacreonte 5» che gettò ie fondamenta al fiffema 

d' Epicuro farà filofofo a modo di quefto, nè 

il dire, che queffa filofofia era corrotta, vale 

ch° Epicuro ed Anacreonte aveffero prefso la 

propria nazione filofofia men fana di quella di 

Platone se di Senocrate. Ma troppo fi è di que- 

fto già favellaro per dover riandare gli ffeffi argo» 
menti. Anacreonte dunque nelle fue odi fî mo- 

fra filofofo. Si legga l ode 1v. parlando egli 

di fe s chiama Amore a miniftrargli il vino per 

 diffipare le cure s e conofcendo la vanità del 

d 2 la 
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la vita foggiunge, che la noftra età corre 
qual ruota celere, onde fra breve diventere- 

mo poca cenere : (ἢ offervi lode xv. e in εἴα 
fi troverà un faggio, ed'una norma di vivere. 

Non curo, ei dice, Gige Re di Sardi, |’ oro 
non mi vince, non invidio i Re, amo di 

vivere allegro, l’ oggi mi è a cuore , chi 

può fapere domani che avviene? Sereca di- 
ceva altrettanto con principj di diverfa filofo= 

fia 10. L’ ode xx. xxiv.e xxv. fono una 
Scuola di morale fulle vicende della vita u- 
mana » fulla brevità del vivere, fulla pazzia 

di chi a forra di danaro vuol prolungarfi è 

giorni, ful difprezjo dell’ oro, οὐ egli in fat- 

ri moftrò , quando reftituè a Policrate il do- 

no de cinque ‘talenti, che per. due notti gli 

avevano tolto il fonno. Nell ode x11. ritorna 

a " principj di fopra adotiazi, toccanti le mi- 
ferie 

Io Quam ffultum εἰ aratem difponere? ne craftina” 
. È è À 

quidem dominamur : 0 quanta dementia eft. fpes longas. 

inchoantium ! Emam, adificabo, credam, exigam, ho- 

‘nores geram; tum demum laffam, & plenam fenedlutem 
in otium referam, Omnia, mihi crede, eriam felicibus 

dubia funt. Nihil fibì plz de gti debet pro, 
mittere, Fpift. τοῖς 
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ferie della vita umana: nell’ ode XLil. con. 

danna P invidia, e la. maldicenza : il mio 

cuore non ha mai conofciuto l’ invidia, nè 

temo gli effetti di quefto vizio mordace: 

fuggo i veloci dardi. di lingua calunnio- 

fa; abborrifco le rile fra i conviti &e. 
Le maffer me di fana morale intorno a’ danni, Ὁ 

che porta P amore, e il metodo da tenere 

con quefta paffione fi veggono fotto alcune 
leggiadre allegorie fparfe nell’ ode n vi. x. 

XX. XXX. XXXIII, XL. XLV. XLVI. come a (ο΄ 

luogo nelle annotazioni andrò fviluppando » fen- 

ga intrattenermi più fu di quefla controverfia . 

Oppone lo Scoliafte di Pindaro ad A- 

nacreonte , che quefto a differenza di quello 

nelle odi d° altro non ragiona, che di fanciulli , 

e di fanciulle, che fono i (μοὶ Deij giacchè 

non fi vede fatta menzione d’ alira divinità 

ne” [μοὶ verfi. Quefta taccia fî dà a cafo al no- 
ftro autore . E° vero che gli antichi Lirici, co- 

me Lino, Orfeo Eco. fcrivevano ὦ loro inni per 

cantarfi in onore degli Dei, e folevanfi ac- 

compagnare tal volta anche col: ballo , come 

da principio fu Pn - Egi;js ‘gli Ebrei, 
i Gre- 
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î Greci; ma col progreffo del tempo que- 

fli inni furono comuni ancora agli Eroi s 

e come queffi facevano azioni ftraordinarie , 

e quafi divine, così il popolo , che l ammi- 

rava » volea cantare le gloriofe geffa di cofforo . 

Indi difcefe la lirica a rallegrare i conviti. 

Jfaia lo rammenta al capo δ. queffo fu du- 

cent anni circa prima ΓΗ Anacreonte . In Gre 

cia però fe ne vuole autore Anacreonte. 

Quefte odi dunque compofte per utt al- 

tro, che per gli Dei, e per gli eroi, non fono 

meno da prexzarfi, nè è maraviglia, fe di 

rado fi fa menzione de Numi, che 5° adora- 

vano allora. Oltre di che quefla raccia fi dile- 

gua totalinente fol che fî legga l'inno a Diana 

ode νι. a Bacco ode 1.. e Lil. e ode LX11. 

ad Amore, e quando fi rifletta , che Bacco , 

Venere, Amore 707 fon da meno degli al- 

tri Dei. Anacreonte non fcriffe inni a foggia 

di Orfeo, di Lino, di Pindaro, e il fi, flema 

di Platone non ha mai avuto luogo, ed è ri- 

mafto nella {μὰ repubblica immaginaria. E fe 

fi dica, che Anacreome fa fervire i fuoi Dei 

alla di/solutezza ; ed a’ piaceri, fi avrà per 

rifpo- 
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rifpoffa » che Anacreonte non gli foggiò egli di 

quefto carattere, ma feguì il penfamento di 

tutta l antichità: Omero il primo, ed Efio- 

do non debbono efentarji da queffa taccia. 

Omero ci dà una idea così fvantaggiofa de 

fuoi Dei, che l ha fatto credere a taluno 

fenza religione, e fenza alcuna credenza, 

quantunque i fuoi encomiafti fi sforino a mo- 

ftrare il contrario. 

Un altra querela fi muove contro Ana- 

creonte fotto fpecie di venerarne la memoria, 

e i {μοὶ fcritti. Si vuol, dare ad intendere, 

ch egli-efsendo ftato per confenfo di eutre ἢ 
età pafsare il più gran Lirico de’ fuoi tempi, 

non comparifca poi tale ne’ {μοὶ verfi, che ci 

rimangono : fi conchiude perciò , che quefte 

che ‘abbiamo non fieno opere d’ Anacreon- 

te, ma più tofto di taluno , che pofferior 

mente fervendofi del di lui nome abbia fog- 
giate full’ idea del medefimo quefte odi , 

che ci rimangono. Chi ha penfato così a 

mio credere . ha penfato afsai fuor di ra- 
gione. lo non voglio giurare che coffantemente 

sutte lodi, che rimangono fieno veramente αἱ 

d 4 Ana- 
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Anacreonte; ma bifogna ‘aver guaffo il pala 

to, e chiuder gli occhi in faccia al bello per 

dare ‘al mondo quefte deciftoni‘» Tanaquillo 

Fabri uomo di buon gufo fu uno de’ primi 

a dires che qualche ode non fia d° Anacreon= 

te. Gio. Cornelio Pauw -rabbiofamente dopo 

qualche “altro foftiene s che tutte quafi le odi 

fuddette fon lavoro de’ fecoli pofferiori . 3 

Quefto letterato Olandefe ci dà un dot- 

to comento, . fopra  Anacreonte .. Era uno di 

quegli atrabilarj , e dati alla mifantropia s per 

cui. rutto è ffrano, tutto recede dall’ ordine, 

rutto è mal penfaro, quando non è efcogitato 

a loro modo. Egli prende in mano la bilan- 

cia. filofofica , e vuol pefare gli ‘argomenti 

Poetici; come un Peripaetico peferebbe le fpe- 

culazioni. filofofiche. La natura lo creò amu- 

fo, ond° è che non lo contentano è e non tro- 

va. piacere in alcuna delle odi di Anacreonte, 

che hanno incantati ἃ più roz;i, e i più fel» 

vaggi, e con quefti principj dicé, che le odiy'che 

portano il nome di queffo autore, fe fe ne trag- 

ga qualch una se quefta ancora con mille ecce- 

zioni ; ha tutte d° altra mano. Quindi con una 

ana rab- 
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rabbia e con un furore indegno d’ vnuomo di 
lettere fa le fue critiche rifleffioni piene di di- 
fprezzo , e di fiele contro l autore , che co 

menta, e contro gli annotatori, onorandoli de’ 

titoli d’ inetti, d° infulfi, di balbettanti, ὁ 

di confimili epiteti. 

Ma io avrei voluto “ὧν dal Pauw, fe 

finchè vifse ebbe mai il piacere di trovare nel 

regno delle lettere » e nella ‘clafse delle Mu- 

fe amene pezzi più belli di quefti. Il fape= 

re dell’ Egitto, il guflo Greco si talenti dell 

antico Lazio non ci hanno lafciato cofe più 

delicate: da che fono riforte le lettere non è 

nato ancora un altro Anacreonte, che fi va cer- 

‘cando indarno oltremonti, fe P Italia flefsa 

‘non dl’ ha fapuro ancoza produrre. E' vano pure 

il dire, che fofsero flate fatte nella decaden= 

za delle lettere in Europa , giacchè il dotto 

Arduino autore di confimili. paradoffi non ha 
zrovaro alcuno fuori di Pauw, che lo avefse 

fecondato. Se caluno in quei tempi avefse fa- 

puto fcrivere così elegantemente ; non farebbe 

andato accattando nomi, ‘ed avrebbe illuffra- 

10 Se e la {μα età , amiché far celebri Γ᾿ erà 
traf- 
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trafcorfes οὐ erano baftantemente da per fe 
illuftri . \ 

I Per quello »s che dice Pauw della diver- 

| fità dello ftile per crederne più perfone gli 

autori , è ammirabile , ch° egli (οἷο dopo Ste- 

fano, Salmafio, Scaligero, Baffero, Barnes, 

le Fevre, e tanti altri abbia fatta quefla fco- 

perta. Queffa pretefa diverfità confifle. in ri- 

trovare talune volte qualche Doricifimo fral dia- 

letto Ionico, Chi avefse fcritte queffe odi, per 

farne credere Anacreonte l autore $ non avrebbe 

ignorato » che Anacreonte era nato nella Tonica 6 

e che fece ufo di quel dialetto, ond’ era facile di 
fcanfare i Doricifmi . Dunque bifogna dire y0 che 

fiano fcorrezioni de’ copiffi, 0 pure» che Γ᾿ iffefso 

autore fciens prudens /e abbia volute ufare non 

efsendo i poeti così rifervati come i profatori , e 

non efsendo il dialetto Dorico così proprio de' 

Dori, che non avefsero poruto far ufo anco- 

ra quelli della Ionia di qualchè parola di quel 

dialetto. L° autorità di Suida , che attefta ave- 

re Anacreonte fcritte le fue odi nel dialetto 

Ionico fi deve intendere il tutto infieme non e- 

(κίωβνο d' Agp setti parola di altro 

dialezto . Se 
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Se taluno mì domandi come Dante ab- 

bia fcritta la (μα divina commedia? io rifpondo 

in Tofcano, & pur vi fono delle voci d' al 

tre regioni αἱ Italia, e fuori d° μαῖα. E tut- 

τὶ î Grecifti foftengono, che Omero non men 

che Dante abbia gittati i fondamenti d° una 

lingua Greca univerfale, ritrovandofi in lui 

comechè feriteore Ionico tutti i dialetti pro» 

mifcuamente ufati. E fe ciò niegano i Signori 

di. Portoreale, riducono la queftione ad un 

contrafto di vocabolo ,. giacchè effi confefsano 5 

che in Omero vi fia quel varîo mifcuglio, ma 

ciò non fan dipendere dall’ avere Omero ac- 

cojzato infieme tanti dialetti, ma dall’ efser 

l antico dialetto Ionico vario, abbondante , e 

che regolarmente comprendeva tutte quelle 

diverfità da Omero ufate per una ricchezza di 

lingua. Quando quefto fifftema de’ Signori di 

Portoreale fî voglia rettificare, nopo è feguie 

re P opinione del chiariffimo Grecifta Signor 

Martorelli è cioè è che la Greca lingua primi» 

tiva era la Ionica , efsendo i Ioni primi a- 

bitatori , e fpecialmente quei dell’ Afia mino= 

re, che partecipavano de’ vicini idiotifmi sar 
rali 
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tali , di cui Omero abbonda. Quefta lingua 

diramata . per li diverfi luoghi della Grecia , 

e alterata di tempo in tempo. formò i varj 
dialetti, ed ogni regione fi adottò il fuo 
privarivamente » reffando ποῖα Ionica ‘lingua 
i, femi di tutti i° dialetti, e quindi è ‘che. 

quefta . lingua madre, ‘riffretta. poi fola= 

mente fra i.Ionîreffò per un dialetto partico- 
lare di quei popoli, ma dialetto più abbon- 

dante degli. altri , come tutti convengono 3 

giacchè il raffinamento Attico, e il linguaggio 

cortegiano pofteriore, e fchuzinofo impoverì ,᾽ 

e reftrinfe la lingua. Ecco dunque Ana- 
creonte non men di Omero arci ionico a di- 

{petto di tanti doricifmi, che vi s° incontrano » 

Il vederfî poi riportati de’ pezzi delle odi 

di Anacreonte da ferittori Greci, e Latini, e 

talvolta anche intiere le odi, come fa Gel- ; 

lio dell’ ode xvi. non fa pefo a Pauws ma lo 

farà a chi giudica fenza rabbia, e fenza pre- i 

venzione 3 e fe opponga ; che Gellio, e gli altri 
l'avevano tratte da” codici interpolatis sed ae, 
pocrifi, la fua non è che un° afsertiva gra- 

uita ; un ἀπε ον. , e che non merita fede 
in 
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in confronto di quegli autori che hanno il ca» 

| wattere dell’ antichità, come Orazio, Ovidio, 

e qualchè altro ye ch’ erano a portata di ana 

lo un poco meglio di-cbui no Ὁ 

|. Per convincere di falfità I° odi fuddette , fî. 

ferve dell’ argomento dell’. irregolarità della 

mifura de’ verfi, dicendo efsere impoffibile, 

che Anacreonte avefse ranto trafcurata la mi- 

fura, onde conchiude ; che quefte fon opere 
di autori pofteriori , ed. inefatti. Quello 

ch' egli dice lo conobbe anche Orazio prima 

di lui, ma non per quefto difse che non era= 

no d° Anacreonte. 

— Non aliter Samio, dicunt, arfiffe Bathyllo 
— Anacrteonta Theium: 

Qui perfaepe cava teftudine flevit amorem 
ΠῚ Non elaboratum ad pedem 11 | 

| Queffo pes non elaboratus.erz appunto il 

giambico s che ammetteva infinita varietà . Dj 

fopras' è detto s che il verfo Greco e Latino 
dipendea dal tempo ,.e non dal numero delle fil-. 

labe, © degii accenti, come nelle lingue viven= | 

ΚΝ biz dia 

11 Od. xiv. Epod: i 
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. Quindi un verfo coftava di fei, di quat 
tro nia s ma non poteva definirfî di quante 

fillabe , giacchè non potendoft variare quei | piedi 

le fillabe crefcevano, e fi diminuivano , cofa, 

che fnervava il vantaggio della poefia Greca , e 

Latina per una infinita varietà > che ne riful- 

tava , e che manca nel noftro verfo fpefso mo- 
notono ,°e feccante. Queffo beneficio comune ἃ 

quaft ‘tutti î metri era maggiore ne verfi 

giambici, giacchè negli efametri per efempio 

s° ammettevano [οἷο i dattili, e gli fpondei, 

ma ne’ giambici avean luogo gli anapefti, 

giambi , ca ed a riferba ‘de’ giambici puri» 

e delle (frettezze ufare dagli Attici dram- 

matici, la cofa andò così avanti , che [pe 

cialmente fra i Latini appena il piede gia 

bo fi riferbò in fine del verfo; ufandofi pro- 

mifcuamente tutti î piedi nel reffo, bafta, che 

fi ofservarfe il numero de’ piedi. Plauto, e 

Terenzio non fa altrimenti , e quel εἶ è ma- 

ravigliofo, Fedro forfe più libero di Plauto, e. 

di Terenzio, e che mifchia tutti î piedi a ca- 

priccio, conferva ne’ [μοὶ giambi una difpo- 

fizione d° accenti, di cefure , di woni così 
armo= 
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‘armonica, e bella, che fembrano tutti giam- 

bici puri. Ora fe Pauw vuol mifurare i ver- 

fi d° Anacreome collo (pago, e li giudica ir- 

regolari » perchè per la diverfità de piedi, ne- 

cefsariamente fono di più, o meno fillabe, il 

fio giudizio farà di Poefia Italiana France- 

fe, 0 Alemanna, non di poefia Greca . Ma 

non debbo affannarmi in confutar quefto dot- 

to Greciffa, ma rabbiofo pedante, perche ba= 

ftantemente P ha fatto ‘il non men dotio Fi- 

lippo d° Orville in un fuo libro, che pubblicò 

in dife cfa de’ Greci ‘comentati da Pauw, “che 

intitola, Vannus Pauviana. 

S° io voleffi fare ulteriormente l’ SRI 

d' Anacreonte, e difenderlo dalle imputazioni , 

| che gli | fi fanno, andrei troppo in lungo, 

pure refferebbe ognuno nel fuo . fentimento. 

Meglio è dunque moftrare col fatto le bellex- 

76, le regolarità de’ penfieri , le amenità 9.6 le tan 

te virtù, che adornano queft autore in una tra- 

duzione fedele , ‘e quanto fi può ; vicina all otigi» 

nale , che andar ribarterido de dppofizioni ye le crin. 

tiche trafportatre. Ma ‘poi chechè ne fia Anacreon. 

‘te finalmente era anch° egli uomo,e come tale 

avrà 
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avrà pagato l indifpenfabile tributo all’’uma» 
nità. Forfe avrà talvolta errato , e per quefto 

‘ meriterà fcufa 3 il male è di chi fempre erra, 

e non dice cofe, che meritino l" altrui appro» 

vazione . 

Non prefumo tanto di me, che creda la 
mia rraduzione infallibile * nelle. note, che 

P accompagnano ho giuftificato molte volte 

quello, che ho tradotto, ma con tuttociò fe io 

ho errato , quando fi trovi chi me ne dimoftri 

gli errori, me li dichiarerò tenuto, e foffrirò. 

volentieri αὐ efser corretto ancorchè ne mor- 

morafse in contrario {ἢ amore proprio , aven- 

do oramai apprefo , che deve cedere il pri» 

vato interefse al vantaggio della pubblica cor- 

regione, quando contribuifca allo fchiarimento 
della verità . | 

ANA- 
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ΕΙΣ AT PAR 

MAH A; 1 

[ON λέγειν Arpetdas, 
Θέλω δὲ Κάδμον ἄδειν. 2 
A βάρβιτος δὲ χορδαῖς 

Epwra μοῦνον ἠχεῖ. 
ἃ Ἡμείψα νεῦρα πρώην, 

Καὶ τὴν λύρην ἅπασαν. 3 

Κἀγὼ μὲν joy ἄθλους 
Ἡρακλέους λύώρη δὲ 

Ἑρω- 

t Ueft ode proemiale, per la fua elegante fempli= 
cità, è una delle più belle odid’ Anacreonte. In 

effa abbiamo |’ argomento del di lui canzoniere . Il pen- 
fiero dell’ ode 12. del lib. εἴ, d’ Orazio è forfe imitato da 
quefta, di cui è imitazione ancora il principio della prima 
élegia amorofa del cantor di Sulmona. 

Arma gravi numero , violentaque bella parabam 
Ederezxt% 

Così il gran Petrarca nel primo fonetto 

Voi che afcoltate in rime fparfe il fuono 

ci dice abbaftanza per comprendere di che fitratti nel fuo 
canzoniere. Quando fi legge quefì’ ode è inutile la con- 
tefa inforta fra i comentatori qual titolo debba apporfi 
alla medefima . Alternativamente fi crede, che il titolo fia 
συμποσιοικὰ nudo uBa: yuri da: Tapot vio μέλη : μέλη, e 
cofe fimili. Noi lafciando tali queftioni alle fcuole , ci con- 
tentiamo di far qualche rifleffione, quanto bafti allo fchiari- 
mento del tefto, eda rettificare la noftra traduzione , sfug- 

gen 
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BOPRA LA CETRA. 

ODETL 

Io di Cadmo, io degli Atridi 

Alzar voglio i nomi all’ etra: 

, Ma le corde, ma la cetra 

Non rifuonan , che d' amor. _ 

Tutto cangio: al fen mi adatto 
- ᾿ς Nuova cetra, e corde nuove καὶ 

Di cantar P Erculee prove, 
Bel defio m°’ accende il cor. 

Aa Ma 

gendo al poffibile le note nudamente grammaticali, che 
fon cofe già fatte da tanti uomini di valore. 
2 Θέλω δὲ KalSuov “aSe. Voglio ancora cantar di Cad- 

«mo. 1 nomi di Cadmo, degli Atridi, di Ercole, famofi 
ne’ tempi eroici non han bifogno di comento. Solo è 
da riflettere, che il noftro poeta ne fa ufo per indicare. 
la materia epica, che difegnava cantare, e che facrifica 
alla fua pailion dominante, figurata nella cetra, che 
lo trafporta fuo mal grado a cantar d’amore. 

3 Καὶ τὴν λύρην ἅπασαν. E la cetra tutta . 1} riforma- 

re lacetra col mutarvi , oltre le corde, l’ archetto, i bi. 
fcheri, e tutto " apparecchio armonico , come crede Bar. 
nes full’ appoggio dell’ ode XLVIH. oil prenderne una 
nuova, come crede Pauw., indica ad evidenza, ch’ egli 
fi credeffe foltanto abile a cantar d’ Amore, e che niente 
‘altro aveffe giammai cantato. Se i poeti foffero condan- 
nati ad un’ ammenda per ogni mendacio, il noftro poeta 
fi farebbe trovato al cafo di foggiacere alla pena, giacchè 
egli fu autore di altre apere men che amorofe, come fi è 

of- 



4 Me 

Epwras ἀντεφώνει. 
TO Χαΐροιτε λοιπὸν. ἡμῖν 

Hpwes: ἡ λύρη γὰρ 
Μόνους ἔρωτας ἄδει. ἀν 

pina , Hz 

offervato nella di lui vita. Il Salvini traduce quefto paflo : 

Le minuge or or mutat, 
E le corde tutte tutte: 

fimili traduzioni non fono pel .noftro orecchio. Chi 
traduce in verfi fciolti, e non efita fulla fcelta de’ vo- 
caboli, chi fi attacca alla nuda parola, fenza curar la 
baffezza, o viltà dell’efpreffione , ci darà talvolta tradu- 
zioni più fedeli, ma fempre meno piacevoli. La parola 
minuge fpiega in verità la corda di budello, di cui an- 
ticamente fi armavano le lire, mai termini tecnici per 
lo più non poffono entrare ne’ verfi fenza ferire la deli-. 
catezza,e il buon gufto. Il Marchetti di queft’ode, co- 
me di tutte'le altre, fece una libera parafrafi, e non ebbe 
ferupolo di ‘aggiungere nella fua traduzione , | 

E del fiero Pelide | | 
Le gefta degne d’ immorral memoria: 

il Corfini dice pochi verfi dopo 

Sendo che tutta via 
1 aurata cetra mia. 

Vi è taluno, che fdegnerebbe in profa di ferivere , fen- 
do che tuttavia, or fi figuri ne’ verfi, e in quefti ver- 

‘fl, in cui ogni neo vale per la più gran macchia. — 
did Χοίροιτὲ λοιπόν Ἡμῖν Hpwes. Perl’avvenire addio Erot. 

Anacreonte dice per fempre addio ad ogni altro genere 
di poe- 
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Ma le corde rinnovate 

Vibro invano, invan rallento è. 

Rende il folito concento 

Oftinato il plettro ognor. 

Per me dunque, invitti eroi, 
Sempre addio: reftate in pace: 

(Wa mia ‘cetra contumace © © 

oo Non ‘rifuona, che d’ amor. 
E 4 SO- 

Ἢ di Ὁ: per boo il fuo genio. Ovidio db. 11. i cleg. 
bi 8 amor: fa latino opsto fentimento 

TI aida». heroum clara talete' 
pa Ap | Nomina , non apta eft gratia veftra mihi. 

o sila; fine del Iv. idillio ufa quefta immagine. Se 
| giova moralizzare in un’ ode come quefta, fi conofce 
‘che. alla violenza dell’ amorofa inclinazione fi refifte in 
vano , e che quefta è d’ impedimento ad ogni altra glorio- 
fa azione, quando fignoreggia in noi. Dagli antichi ferit- 
tori, anche da’ più rilafciati, trar fe ne deve il buono per 
formarfi lo fpirito, fenza lafciarfi corrompere il cuore, 
non altrimenti, che i pittori da’ quadri òfceni di au- 
tori illuftri ne prendorio la regolarità del difegno,la mor- 

᾿ς bidezza della carnagione, la fingolarità delle moffe, la vi- 
᾿ς vezza d:lcolorito, fenza brigarfi del refto, e con quelte gui- 
«de formano quadri modefti, e ‘tante volte d’ una. Vene» 

Te; al più fcompofta e lafciva ne formano una fanta Ver» 
| gine eroina della noftra Religione, 
Ε΄ A 3 1 L’ Au 
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E IF ΓΥΝΑΙΚΑΣ. 

Ω ΔΉ Ba x 

Di κέρωτω ταύροις, 
Οπλὰς δ᾽ ἔδωκεν ἵπποις. 

Ἰποδωκίην λωγωοῖς, 2 
͵) 7 Do Λέουσι χάσμ'᾽ ὀδόντων. 

ς Τοῖς ἰχθύσιν. τὸ γηχτὺν, 
To?s ὀρνέοις πέτωασθαι, 
Τοῖς ἀνδράσι φρόνημα. 8 

' Γυ- 

r L’ autore fa in quel’ ode l'elogio delia 
bellezza. Egli mette in confronto quefte 

pregio cogli altri, di cui la natura benefica provvidamen- 
te ha regalato parte de’ viventi, e ne tira per confeguenza, 
che il dono fatto al bel feffo fia fuperiore a quelli fatti all” 
uomo , ed agli altri animali. E’ fembrato a qualche criti- 
co , che il raziocinio di queft’ ode non regga a martello , 
perchè non pare giufto il paragone fra i doni dello fpiri- , 
to, e quelli del corpo. Sarà così: ma fe ἢ rifletta, che ἢ 

poeti parlano, e argomentano colla filofofia popolare , e 
rado con quella delle fcuole, il paragone non fembrerà 
tanto ftrano. ν 

2 TioJwwyvAaywos. La «εἴ ογϊτα alle lepri . Il Salvi 
ni traduce la /nellexxa. Forfe quefta parola fpiega la 
mente dell’ autore , e corrifponde in Italiano al ποδωκίηνς 
ma come ufare tal parola in un verfo di quefta natura? 

3 Τοῖς avipici φρόνημα. Agli uomini tl coraggio, 

Baftero feguito da Barnes vuole , che quefta voce φρόνημα 
fignifichi il valore, il coraggio. Errico Stefano la pera 

auw 
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$O0PRA LE FEMMINE, 

uit, 

Gaggia natura, e provvida 

Le corna al toro diè, 

E d’ unghie armato il piè 
Fece il deftriero. 

Al corfo pronta, ed agile 
La lepre ammaeftrò, 

Ed il leon formò / 

Vorace, e fiero. 

Da lei volando in aria, © 
| Da lei nuotando in mar, 

Apprefero ad errar 
Pefci, ed augei. 

Diede il valore agli uomini, 
Il fenno, e la ragion: 
Niente le donne in don 

Ebber da lei? 

ii ΑΒ! 

Pauw la grandezza d’ animo, e qualche altro critico diverfa- 
mente l’ interpetra . Con difficoltà Pauw ritrova efempj per 
foftenere la fua congettura. Errico Stefano ha per fe un luogo 
di Plutarco nella vita di Fabiò Maffimo, non oftante, che per 
fignificare prudenza avrebbe dovuto ufare la parola ©pdwotw 

In fignificato poi di valore coraggio è più frequente. Ol- 
trecchè quefti contrappofti di valore, e Bellezza fono ufuali 

nella 



2 L'Etna 

Γυναιξὴν dun èr° εἶχεν ; 4 
| TÉ οὖν δίδωσι ; κάλλος 

IO Αντ' ἀσπίδων ἁπασῶν, 

Avr ey Xiwv ἁπάντων; 

Νικᾷ δὲ καὶ σίδηρον, 
Καὶ πῦρ χωλή τις οὖσα. 5 

4 ΕΙΣ 

nelia lingua Italiana, come pu/chritudo , e virtus nella La» 
tina, e quelch’ è più, non fanno ingiuria alle donne edu» 
cate ordinariamente per tutt’ altro, che per la guerra» 
Quindi è , che non folamente non è irregolare il penfiero 
di queft’ ui. ma così bene immaginato e condotto, che 
non lafcia coli a defiderare . Gli uomini di fino difcoraini 
to non ci faran mentire. Nella noftra traduzione abbiam 
 cumulate tutte le interpetrazioni plaufibili della parola 
φρόνημα; e della parola xXXXos , e quefto perchè i rappore 
ti foffero uguali. 

4 Tuvatzivovx ἐτ᾽ εἶ xv. Non ebbe altro per pp alle 
donne'.In quefto verfo Davifio vuole Τ᾿ interrogazione co» 
me nel verfo, che fiegue: noi abbiamo abbracciata quer 
fta piccola correzione. : 

Niente le donne in don. ; 
Ebber da lei? 

poichè meglio così s’ intende il penfiero del poeta; ed 
abbia mm eguito parimente la lezione αἱ εἰκ εἰπεῖ yev; in vece 

“di οὐκ ἔτ' εἶχεν. 
ς Καὶ πῦρ. καλητις Soa: E la bella vincerà il fuoco, 

Circa il poter 4:1 a bellezza fopra le armi fi può vede- 
re Coluto nel \oema del ratto di Elena. I Latini 
non di rado volendo efprimere dello ufavan la fon 

di τ Ni Of 
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Ah! che diè lor le grazie, 
I vezzi, e la beltà; 

Tanto poter: non ha 

Lo fcudo, e l'afta. 

Un volto, un volto amabile 

Ha in fe tanto valor, 

Che il ferro, il fuoco ancor 

A vincer bafla. | 

fortis. Plauto parlando della bellezza di Bacchide dice . 

| Sed Bacchis etiam fortis vifa eft. 

Ed all’ oppofto volendo poi efprimer forze ufavaro promi- 
fcuamente la parola pulcher, come riflette Servio fui verf. 
656. dell’ Eneid. VII. — 

+00. Satus Hercule pulchro 

Pulcher Aventinus . +0. % 

E Floro nel Zib. IV. cap. 4. ufa parimente la parola pul- 
cher in vece di fortis : tum etiam manu pulcher apparuit. 
Fra le traduzioni di queft’ odefatte da tanti valenti uo- 
mini non devono trafturarti gli endecafillabi di Gioacchi- 
no Bellai, che cominciano. apr: 

Frontem cornigeram dedit juvencis 

Natura , alitibus dedit volatum: eric. 

sr AQUuet 
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DA UT -- 

ἐσονυκτίοις ποθ᾿ ὥραις, 
Στρέφεται ὅτ᾽ Αρχτὸς δὴ 2 
Κατὰ χεῖρα τὴν Βοώτου, 
Μερόπων dè Φῦλα πάντα $ 

4 Kéare: κόπῳ δαμέντα, τότ᾽ 

x Queft’ od: fenza contefa fi deve il primo 
luogo fra quelle del noftro autore, Chî 

crederebbe, che per quelta fola Pauw fi moftraffe indul- . 
gente a fegno di chiama:la Odarium mellitum , et vere e- 
legans? Errico Stefano, Baftero, Barnes, Longepierre, le 
Fevre, Mad, Dacier, non che gli altri comentatori, fon 
d’ accordo ad efaltarne i oregi. Il chiariffimo Signor Mat- 
tei nella fua differtazione preliminare alla grand’ opera 
de’ Salmi, vuole, che quefto penfiero così vago, ed a- 
meno fia tratto dal cap. ἡ. della Cantica : egli ne fa il 
confronto , traducendo queft’ode, come l’ abbiam rapporta= 
ta nel noftro difcorfo preliminare , e il divifato luogo del... 
fa Cantica. H gran Metaftafio la parafrasò nella Cantata 
che ha per titolo: Le Grazie vendicate: come ognuno può 
offervar di. leggieri. | 

2 Στρέρεται Or ἄρ ros ἤδη: Quando già l’orfa gira. 
Il no&ro autore quì non meno che Omero parla d’ una 
fola Orfa; che fecondo gli aftrono ni ha 27.0 29. ftelle, non 
oftante, che le coftellazioni dell’Orfe in Cielo fien due, 
e Boote, o Artofilace fia altra coftellazione vicina, che 
ha 022. ftelle. Dirà talun»: forfe a tempo di quefti 
fcrittori non fe ne conofc:va più d' una. Quefta non 
è fcufa valevole a difenisre Anacreonte, poichè egli 
nell’ ode XVII. nomina più carri , che fono gli fteflî 
che l’ Orfe, Meglio fe fi dica, che Anacreonte non 

| dovea 
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SOPRA AMORE. 

ob mn 

QQ vando alla man d’ Arturo 

S° aggira l Orfa intorno; 

Giunta del corfo oicuro 

La Notte alla metà; 

Quando dall’ opre cella, ᾿ 
E chiude al fonno i lumi 

Dalle fatiche opprefla 
La ftanca umanità; 

Vien 
dovea dir altrimenti, ne nominare altr’ Orfa , giacchè 
il piegare verfo la mano di Artofilace, è della fola 
Orfa maggiore , eavviene verfo la mezza notte. Nel Μ. 5. 

 Vatic.fi legge nelnumero del più: στρερ ἕτην or ὄρκτοι ἢ Ing 
Ma quefta lezione non è ricevuta: Ovidio colla iteffa im- 

| magine efprime la mezza notte già paflata 77iff. 1. elig. 3, 

Jamque more fpatium πολ precipitata negabat , 
Verfaque ab axe fuo Parrhafis Arclos erat. 

e Giovenale nella Satira V. ver.. 22. 

. + + Aut illo tempore , quo fe 
Frigida circumagunt pigri Sarraca Bootes. 

A. quefto luogo foggiunge un comentatore, urfa fe fle- 
lit , quod media nocte fieri obfervatur. Più poeticamen- 
te non poteva efprimerfi la mezza notte. Anacreonte in que- 
fto luogo fifcopre egualmente buon poeta, e buon aftrono- 
mo. Gli antichi facevan ufo a tempo e luogo delle cogni- 

zioni fcientifiche, fenza affettardi fapere dove non bifognava. 

- 3 Μερύπων δὲ Φῦλα ràvra . E tutta l’umana fpecie . 
Salvini traduce quefto, e il feguente verfo, 

| E de- 
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τότ᾽ Ἔρως ἐξις αθεὶς μεῦ 
Θυρέων ἔκοπτ᾽ ὀχῆας. 
Τίς, ἔφην,» θύρας ἀράσσειξ: 
Κωτὰ μεῦ σχίσεις ὀνείρους. 4 

το Od Epws, Avorys, Φησὶ, 

Βρέφος ctu) pù φύβησαε. 
Βρέχομω; dè, κἀσέληνον 

Κατὰ vinta πεπλάνημαι. 
Ἐλέ- 

E degli uomini le genti pet 
Tutte giaccion laffe, e dome. n 

E vero, che la parola μέροψ in Italiano val lo fteffo, 
che uomo, ma l’ efpreifione, le genti degli uomini, non è 
foffribile nella profa. Chi vuol vedere una defcrizione fe- 
lice della notte, oltre le tante, confulti ’Encid. IV. ν. 522. 

4 Κατὰ peù σχίσεις ‘vet povs Rompendo i miei fogni? 

. A Barnes non piace cyires,vorrebbe cambiarlo in oyicass 
credendo corrotto il tefto , A: noi pare , che Barnes fi ap=. 
ponga al vero , perchè fembra molto dura la muta- 
zione del prefente , nel futuro , e duriffimo il 
paffaggio di terza in feconda perfona , fenza la necef- 
fità del metro. Pauw ha creduto, che Barnes avefle 
voluto foftituire al futuro ἢ Aorifto dell’ indicativo, 

guaftando così il verfo ; ma non è così : Barnes per 
‘render più naturale la coftruzione ha foftituito l’ Aori- 

fto participio facendo dire al poeta chi fei su che bat= 
αἰ lufcio,e m° hai interrotti i fogni # Τὰ quefto luo. 
go i traduttori fi fon divifi nell’ interpetrazione della 
parola oveps: , “altri traducendola in fignificato: di 

Sonno > ed ‘altri di fogno.: non è da dubitare , che 
O νξ- 
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Vien timorofo Amore, Ἢ 
E batte l’ ufcio: io grido, 

Chi tei, ch’ οὔ in quel ore 
I fogni miei turbar? 

Sono un fanciul, rifponde, 

Di notte, ed alla pioggia 

Smarrito in quefte fponde, 

Apri non paventar. ᾿ 
Pie- 

7 

o’ver'pos fignichi fogno, e che per fignificare fonno in Gre- 
co averebbe dovuta fpiegarfi la parola ὕπνος. In que- 
fto errore fon caduti non pochi : fra i traduttori Fran- 
cefi vi è Mad. Dacier, la Foffe, Gacon: fra gl’Italiani 
vi è Marchetti, Lorenzini , Rolli, il Cav. Gaetani , e 
quel che è più il dotto , ed efatto Abate Regnier, il 
quale avendo fatte ben quattro traduzioni di queft’ ode 
non correffe mai l’ abbaglio. Stefano, Barnes, Corfini, il 
Catelano, Salvini , e il Sig. Mattei più efattamente "ἢ 
han tradotto nel giufto fenfo di fogni . Longepierre 
per meglio efprimere il fentimento d’ Anacreonte ha 
ampliato I’ efpreffione così. | 

Et troublant mon repos , diffipant fa douceur 
Viene de mon fonge ainfi finir D aimable erreur? . 

E per verità in quefta efpreffione fi conofce il carat- 
tere dominante del noftro Autore, che fi compiace anche 

‘de’ piaceri immaginarj , e fi duole quì come. nell’ ode 
VIII. e χει. di effergli ftati interrotti i fogni , perchè 
effendofi fvegliato ha perdute le belle immagini , e il 
dolce inganno, che lufingava la fua fantafia ... 

i s Eàe 
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Briiyca ταῦτ᾽ ἀκούσας. ; 
15 An δ᾽ εὐθὺ λύχνον ἅψας, 6 

Ανέῳξα. καὶ βρέφος μὲν 
Ἐσορῶ, Φέροντω τάξον. Ζ 
Πτέρυγάς τε, καὶ φαρέτρην. 
Παρὰ δ᾽ ἱςίην καθίσας 

40 Παλάμαισι χεῖρας αὐτοῦ 
Ανέθαλπον, ἐκ δὲ χαίτης 
Απέθλιβον ὕγραν ὕδωρ. 

οδ' 

Ελέησα ταῦτ᾽ ἐκούσας. Quando ciò inteff n° ebbi 
pietà .Quefta efpreffione equivale al venzer mews Intremuit 
ad taclum ejus della Cantica; 11 mio cuore s'intenerì fenten- 
dolo picchiare , così con felicità interpetra il Signor Mattei 
quefto paffo alluogocitato, fenzale pretefe ofcenità. Quando 
Τ᾿ amore nafce da compaffione, è più forte in cuor gentile , e 
fe ne impadronifce più facilmente, giacchè l’ animo è me- 
no guardingo , e per ciò più efpofto a ricevere | impreffio- 
ne d’ una paffione, che fl mafchera colle divife del dovere. 

6 Avà δ᾽ eusu λύχνον ἅψας. E fubira accefa la lu- 
cerna . Gli antichi Greci non facevano ufo delle lampadi, 
Ὁ lucerne , ma di alcune fiaccole di legno, che fi mettevano 
in luogo eminente, e quefto luogo da Omero vien detto 
βωμὺς Ara: non altrimenti facevano i Caledonj che fulle altu-. 
re de’ colli bruciavano delle querce , e degli altri alberi al 
dir di Offian. Dopo Omero s’ introduffero le lucerne, co- 
me fi ricava dagli autori pofteriori, che ne fan sia) 

rl- 
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Pietofo accendo il lume, 

Apro la porta, e vedo 

D’ arco , di ftral, di piume 

ΟΠ Armato un fanciullin. 

fo l’ avvicino al foco, 

Le fue fra le mie mani 

Rifcaldo ἃ poco a poco, 

E gli rafciugo il crin. 

Ariftofane nelle Nubi dice ἅπτε καὶ λύχνον ; fanciullo, ἀφι. 
cendi la lucerna. 

7 Ἐσορῶ φέροντα. τύξον. Veggo armato d’arco . Errica 
Stefano vorrebbe leggere φέρον δὲ τόξον, che portava l'arco. 
Le Fevre contrafta quefta correzione come fatta fenza ne- 
ceflità , perchè è vero che ritrovandofi μὲν nel verfo ante 
cedente dovrebbe feguire δὲν pure leggendofi poco dopo πα“ 
θὰ δὲ fi può rifparmiare quefta correzione. Salvini traduce a 

.... ed un bambino 
Veggo un arco portante. 

î particip) in Italiano non fironano bene ne’ verfi . Gli an- 
tichi ne fecero più ufo: î moderni avendoli per latini. 
fmi l’ evitano fe fe n° eccettuino gli autori de’ verfì fciolti, 

che ne fannoabufo. Inquefti verfi poteva il Salvini afte 
nerfene ; ma ciò era impoflibile, perch’ egli aveva: per 
vezzi quefte efpreflioni difettofe . εἶ 5, 

€ 



'Ὸ δ΄, ἐπεὶ κρύος μεθῆκε.. 

Φέρε, Φησὶ, πειράσωμεν.. 
25 Τόδε τόξον ἐςΐ μοι γῦν 

Βλάβετα. βραχεῖσω νευρὴ. 
Τανύει δὲ, καὶ μὲ τύπτει 
Μέσον ἧπαρ, ὥσπερ οἷἶςρος. ὃ 

I Ανὰ 

8 Μέσον ἧπαρ ὡσπεροῖφρος. In mezzo al fegato eome 
affillo . Gli antichi crederono il fegato più che il cuore fede 
dell’ amore, così fi ha preffo Platone , Euftazio , Teocrito; e 
Orazio diceva anche egli 

Cum tibi flagrans amor, er libido, 
Que folet matres furiare equorum, 
Seviet circa jecur ulcerofum. 

Salvini fpiega ad verbum quefto verfo, quale affillo în 
mezzo al fegato , verfo che fembra bernefco. Rolli dice lo 

fteffo , e quale affillo punge le mie vifcere. La mutazione di 

fegato in cuore era quì ovvia, fenza che il tefto ne fof- 
friffe alterazione. La parola 0° spos, che da’Latini fi dice 2/t- 
lus, è un infetto aquatico , ed alato defcritto da Virgilio nel 
Lib, 111, della Georgica ver. 146. con ifuoi effetti funefti. 

Efo 
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Appena ei rifcaldato, 
dt Dice, proviam fe l’ arco 

Dall’ acqua è rallentato, 
O fe è 1 ifteffo. ancor. 

‘ “Lo rende, il dardo fcaglia, 
E mi trapaffa il core, 
Dell’ ape il morfo eguaglia 
L’ infolito dolor. 

B Ris 

᾿ 
n 

ΕΠ lucusSilari circa, ilicibufgue virentem 
lurimus Alburnum volitans : cui nomen afilo 

Romanum eft: oeftron Graji vertere vocantes. 

Egli col fuo morfo mette in furore gli armenti. Nella Lu- 
cania ve n° è una moltitudine prodigiofa. In Puglia quan 
do i bovi fon fotto l’ aratro, e vengono punti da quefti 
animaletti, che fi attaccano alla fchiena corrono a tuffarfi 
nell’ acqua : gli aratori ne fentono il fibilo per l’aria, e 
fciolgono i bovi per non perder l’aratro nella loro fu- 
ga. Preffo i Greci l’ otsposera ufuale ,e fi univa all'amore, 
quindi fi dette a Venere 1 aggiunto d’ οἰ ἰφροῷ pos . Efchilo 

nel fuo Prometeo fa, che Jo mutata in vacca fia punta da 

quefto infetto per vendetta di Giunone fulla fcena; e fi 
dia in furore. La noftra fcena non avrebbe fofferto altret- 

| tan- 
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Avk δ᾽ ἅλλεται καχάξων, 
40 Ξένε, δ᾽ εἶπε. συγ χάρηθι, 

Κέρας ἀβλωβὲς μέν ἐς!:. 
Σὺ δὲ καρδίην πονήσεις. 9 

ΕΙΣ 

tanto, neppure in un dramma giocofo . La parola affillo 
non è per quefti verfi: farebbe ftata.meglio la parola effro3 
ma in Italiano ficcome s’ intende folamente nel {πο fenfo 
traflato di furore, fi è ftimato mutar la parola a/fillo in 
ape. Così fecero il Signor Longepierre, e il Signor Mat- 
tei già prima di noi: quefto facrificio fi deve ‘alla mu- 
fica, norma ficura dell’ efpreflioni delicate della noftra 
lingua. bi 

| 9 Σὺ δὲ καρδίζην πονηΐσεις » Tu foffrirai nel cuore que- 
fto dolore. Feliciffima è la chiufa di queft’ ode. L” iro- 
nia, che Anacreonte mette in quefti verfi,è degna d’ Amo- 
re. L’ Abate Conti dice a queft’ ode: A/ danno confegue 
lo fcherno , € ag è la ricompenfa della compaffione. 
L’ amante a quefti colpi è foggetto. Dopo che taluno 
è innamorato, va mancando la ragione, ognun ride alle fue 
fpalle, e fino l’ oggetto de’ fuoi amori. La Fontaine imi- 
τὸ quefta chiufa con quella femplicità degna di lui. 

+ Amour 
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Ridendo poi mi dice, 
E s’ allontana intanto, 

Amico, io fon felice, 

Rallegrati con me. 
Addio: non curo il refto, 
Or che queft’ arco è illefo: 
Ma illefo al par di quefto 
Forfe il tuo cor non è. 

8 2 ὅ0. 

Amour fit une gambade ; 

Et le petit fcelerat 

Me dit , pauvre camarade, 

Mon arc et en bon rat, 

Mais.ton coeur eft bien malade. 

Quetti verfi fono belli, manon per gli orecchi Italia» 
mi avvezzi ad altro fuono,.adaltra melodia, e ad altra 
smufica. 

1 Ana- 
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ETE EA TRONI 

DAH: LA. È 

ID πὶ μυρσίγωις Tepeivas, 4 i 
Er) λωτίναις τε ποίαις 
Στορέσας ϑέλω προπίγειν. 
Οδ᾽ Epws χιτῶνα δήσας 

ς Ὑπὲρ αὐχένος παπύρῳ 
. Μέϑυ μοι διωκονείτω. 

T po» 

Fi Nacréonte quì, come in altre odi, ci dà I° idea 
4 dell’uomo di bel tempo, che fa pompa di quella. 

dottrina, che poi feguì Epicuro . Si allontanino le cure, fi 
fcaccino i penfieri melanconici , e fi goda della vita. Il chia- 
mare Amore a fervirlo ne’ minifteri dell’ allegrezza qual fer- 
vo , e qual coppiere, è un penfiere gentile, nuovo, e che 
contiene una piacevole allegoria. Quefto quadro fedute: ne 
profitti chi fa farlo con moderazione. Le Fevre, Pauw han 
qualche cofa da riprendere in quett’ ode, ma Pauw oltre al 
crederne autore qualche inetto poeta Egiziano, o qualche 
Greco, che fi trovava al fervizio della corte d* Aleffandria 
pretende darci ad intendere, che due fieno quefte odi , riu» 
nite in una, e che la prima di effe termini al verfo decimo. 
Quefto fuo fentimento non vien approvato da niuno, come 
niuno approverà mai la di lui maldicenza. Ma fi legga l' 
ode, e cefferanno le critiche. ii 

2 Ἐπὶ μυρσίναις τερεΐναις * Sopra i mirti teneri» 
4 pianta di Venere, il mirto così caro agli amanti, e il me- 
liloto fervivano di ftrato ad Anacreonte per adagiarfi nell’ 
atto, che beveva, e cantava. Orazio did. II. ode 3. di+ 
ceva a Ὁ. Delio: | È 

Sev 
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SOPRA SE STESSO, 

ODE IV. 

Αι mirto, e al tenero 

| Trifoglio in grembo 
Quì voglio affidermi, 
Quì voglio ber. 

Amor fugli omeri 

Del manto il lembo 

Raccolga, e porgami 
Colmo il bicchier. ; 
È ; B 3 D’ un 

Seu te în remoto gramine per dies 
| Fiffos. reclinatum , bearis 

Interiore nota Falerni. 

‘03. Ἐπὶ Awrevas τε ποίαις. Sopra il tenero tri- 

foglio. L’ erba Zoro è ditre forte: una è quella,che pref 
fo noi fi chiama cedrangola, o trifoglio , detta da’ La- 
tini medica, che ferve di pafturaal beftiame, e quefta 
è appunto quella, di cui parla quì Anacreonte :l’ altra ἢ 
dice loto Egizia , nafce alle fponde del Nilo., ed è una 

fpecie di giglio . Que?” erba , dice Erodoto, fi cuoceva, 

e fe ne faceva pane in Egitto. Omero finalmente parla 
d’ un altro loro, che non ha che fare colle due altre, e 
fichiama Zoro Libica, preflo Ateneo fe ne trova la de- 
fcrizione, Quefta fa le bacche come quelle della mortella, 
con cui hadella fimiglianza : le bacche differifcono fo- 
lamente nel colore, ch’ è roffo , delle quali fi faceva un cer- 

to vino molto dilettevole,che aveva il fapore mifto delvino, 
‘e del mele .I popolidell’ ifola di Zerbi in Affrica detta una 

vol. 
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"Tpogds ἅρματος γάρ οἷα 
Βίοτος τρέχει κυλισϑ εἰς » 
Ολίΐγη δὲ κεισόμεσϑα 

10 Κόνις, ὀξέων Audevrwy . 
Ti ce δεῖ λίθον μυρίζειν ; 4 

Ti δὲ γῇ χέειν μάταιω 5 
Ἐμὲ 

volta Menix, dove approdò Uliffe, mangiavano di quefta 
pianta, quindi πο} 11, IX. dell’Odi/fea Omero li chiama loto» 
fagi.Tanaquillo le Fevre corregge unluogo d’Efichio fu que- 
fto paffo di Anacreonte, e fa vedere, che a'ydc ves AwTIVAE 
fono il dolce fuono delle tibie, onde preffo Euripide 
nelle Troadi Λιβὺς λωτὸ, fignifica la tibia Libica, così 
prefio Plutarco, ed altri. Corfini, Regnier, Marchetti, 
Salvini nella traduzione rimata, e qualche altro evi- 
tano quefta parola. Ma quando una parola è addetta 
così al componimento , che forma l’ oggetto delle ‘brighe 
de’ dotti, l’ omiflione non fi perdona , perchè è contro la 
buona fede. Per quefto loto, e per il nodo di papiro fi- 
nile forfe alla philira de’ Latini, con cui aldir d’ Orazio 
{i legavano le corone, e con cui i fervi Egiziani fi appen- 
devano il manto al collo al dir di Giovenale far. Iv. verf: 
24. Pauw congettura, che I’ autore di queft’ ode fof- 
fe un Egiziano. Ma quefta congettura preffo i buoni è 
un fogno , e ode è d’Anacreonte. | 

4 Τί ce dl λίθον μυρίξεν ; Cheti giova profu- 
mare i fepolcri? Pauw corregge ue in luogo di σε ri- 
ferendofi i dae primi verfi al poeta, e î tre feguenti ad 
Amore. Ma che bifogno ci è di far quefto? La propofizione 
è quì pofta a guifa di maffima aftratta, e ftaccata, che ha rap- 

, por 
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D' un cocchio celere 
Qual ruota mofla, 
Sen fugge rapida 
La noftra eta; ᾿ 

© in poca polvere 
Difciolte 1’ offa, 

Ciafcun degli uomini 

Sotterra andrà. 

Che giova fpargere 
D’ unguento grato 
Dell’ urne gelide 
Le pietre ognor? 

Co’ facrificii 
Che val bagnato 

Il fuolo rendere 
Di buon liquor? . peri o 

B 4 , Fi 

| «porto al poeta. Quefto fentimento fi trova nell’ ode 3. 
e 14. del lib. 11. di Orazio. Lo fpargere poi i cadaveri, 
e i fepolcri di unguenti facrificando a’ morti, fono rità 
notiffimi, giacchè riputandofi i fepolcri altrettanti tem- 
pj, il facrificarviera cofa regolare. La parola χέειν li 
bare nel verfo, che fegue, fpiega a meraviglia ifacrificj, 
le libazioni , e i doni, che fi facevano a’ morti, da’ Latini 
detti inferig: Virgilio nell’ Encid. IN. ν. 301. 

Solemnes tum forte dapes , et triffia dona 
è “è Θ᾿ 0 0/0 de 

Ana- 
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Ἐμὲ μᾶλλον, ws ἔτι ζῶ, 
Μύρισον, ὑόδοις δὲ “pera 
Πύκσον. κάλει δ᾽ ἑταΐίρην. “9 

15 Πρὶν, ἔρως, exe? μ᾽ ἀπελθεῖν 6 
Ὑπὸ νερτέρων χορείας. TÀ 
Σχεδάσωι ϑέλω, μερίμνας. 

| τὴ | ΕΙΣ 

Anacreonte , chiama inutili. quefti facrificj fecondo 
la fua filofofia, per noi non fon tali, Publio Siro che 
non diffetiva dalla Religione d’ Anacreonte, diceva. 

Mortuo qui mittit munus , nil dat illi, ‘adimie frbi, 

5 ΤΙΐκασον, x Met δ᾽ ἑταίΐρην. Cingimi di rofe, e conduci- 
mi una fanciulla. Anacreonte parla quì in generale d° 
ogni qualunque donna di piacere! Noì abbiamo ftimato 
ingentilire quefto penfiero, col chiedere l’innamorata parti» 

«colare, anche perchè gli orecchi fchizzinofi non fe ne of= 
fendeffero . | 

6 Πρὶν Epws ἐκεῖ μ᾽ ἀπελθεῖν. O Amore prima ch'io 
vada colà. Baftero legge πρὲν- ἐρῶσε δεῖ : Barnes ajutando 
quefta lezione corregge ἔραζε δεῖν . Pauw declama contro 

entrambi, e vuole che non Amore, ma un fervo chia- 
mato forfe Epws adempiffe i minifteri di coppiere, coro- 
naffe di rofe, conduceffe l'amica, officj, che a lui fem» 

bravano indegni d’ un nume. Del refto Pauw dovea ricor= 
darfi della fomma delicatezza degli antichi nello fcegliere 
le perfone più belle per fervire a tavola; e chi più bel- 
lo d’ Amore ifteffo ὁ ci RT 

7 Ὑπὸ νρτέρων χορείας. Alle rrefche de Regni 
inferni. Quì l’ autore intende degli Elifi, dove Virgilio 
feguendo l'opinione ricevuta, vuole , che ftiano l’ anime 
a godere :così nell’ Fneid. VI. ν. 656. 

Confpicit ecce alios dextra , lavaque per herbam 
Vefcentes, letumque choro Pacana canentes DI 

ine 
a 
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Figlio di Venere, — 
Finch’io refpiros | 

Ah tu circondamiì 
Di rofe il crin! 

Quella poi recami, 

Per cui fofpiro , 

‘Quella , ch'è l’ arbitra 
Del mio deftin. 

dal” 

‘. Pria che alle incognite 
Sedi funefte | 
Tra l’ombre pallide 
Rivolga il piè; 

Voglio le torbide 

_ Cure molefte, 

Le fofche immagini 
Scacciar da me. 

SO. 

| Pindaro preffo Plutarco in un fuo frammento dice, che 
I’ anime fi efercitavano nelle corfe de’ cavalli, ne’ giuo- 

. chi, e nella mufica, così Tibullo Lib. I. eleg. 8. 

Hic chorce , cantufque vigent paffimque vagantes 
Dulce fonant tenui gutture carmen aves. 

Rolli con poca felicità, ma letteralmente fpiega quefto luogo 

Prima, o Amor, ch'io vada a quella 
Ampia trefca di fotterra . 

- In quefta traduzione non fi riconofce il padre degli en- 
᾿ decafillabi , delle maravigliofe elegie Italiane, e della can- 
zonetta Solitario bofco. ombrofo. ᾿ | 

ρα, οἷ 
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E 1'£ Polso Ri i 

απ, 0a 

Li ῥόδον τὸ τῶν E'purwv 
Μίξωμεν Διονύσῳ. 

ον Τὸ ῥόδον τὸ καλλίφυλλον 
Κροτάφοισιν ὡἁρμόσαντες, 

ἐξ Πίνωμεν ἁβρὰ γελῶντες. 
Ῥόδον, ὦ φέριξον ἄνθος. 2 
Ῥόδον Eapos μέλημω. 3} 

Ῥό- 

x | lodi della rofa fono il più dolce argomento per 
la lira del noftro autore. Quefto fiore non mai 

abbaftanza commendato per il colorito, per 1’ odore, perla 
vaghezza, e per mille altri pregi è divenuto la caratteri- 
ftica d’ Anacreonte , come lo fu in feguito de’ Cavalieri del- 
la rofa d’ Inghilterra. In moltedelle fue odi ne fa men- 
zione, ma nell’ ode 1.111. ne canta le glorie più dif- 
fufamente. Quì fe ne accennano alcuni attributi . Die- 
tro le veftigia d’ Anacreonte molti han cantato del- 
la rofa, anzi non vi è ferittore ameno, che forfe non ab- . 
bia trattato sì fatto argomento . Orazio in più luoghi delle 
fue odi ne fa menzione, e con gufto . Quefto fiore non fu 
facro folamente a Venere, e ad Amore, ma lo fu ancora a 
Bacco , ed alle Mufe, come lo fa vedere il noftro poetà 
nelle fue odi. I Greci antichi facevan più cafo d’ una 
rofa, che di tutti gli altri fiori. Saffo per ingiuriar una 
femmina, dice: Tu non avrai avuto mai in dono de’ fafcet- 
ti di rofe del monte Pierio. A _Pauw non piace il titolo 
εἰς ‘pddov fopra la rofa, a cagione, che quefta canzonet- 
ta non è affolutamente fopra la rofa . Ma Pauw pre- 

ten- 
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SOPRA LA ROSA. 

O D E V. 

Le rofe gradite 

A’ teneri Amorì 

. Si veggano unite 

+ Ognora col vin. 
Beviamo contenti 

Frail rifo, ei piaceri, 
Di rofe ridenti 

Col ferto ful crini Do, 

O rofa 

tende le lodi della rofa a modo delle ifcrizioni lapidarie: 
fe rifletteva, che i componimenti lirici fono per lo più a 
quefto modo, che il foggetto principale talora appena fi 
nomina, come fi offerva nell’ odi di Orazio, e in quelle dì 
Pindaro , avrebbe volentieri taciuto , ed avrebbe anzi 

ammirata .l’ arte del poeta; che tira tutte δά ὑπ punto le 
linee trafverfeJi. 

2 Ῥόδον ὦ φέριφον αὖὔθος. O rofa il più pregiato 
de’ fiori. Tutti gl’ interpetri vogliono che quell’ ὦ indichi 
il quinto cafo. Pauw folamente crede, che fia fegno di 
efclamazione ; ma o fia vocativo, ὁ efclamazione; o ammie 
razione non altera punto il fenfo del verfo , nè per quefto 
crefce, o diminuifce la bellezza dell’ ode. où 

3 Ῥόδον, ἔαρος μέλημα. O rofa penfiero., cura di 
Primavera. Errico Stefano feguendo il tefto legge ancora 
così: Baftero corregge w'apos, e Barnes meglio di tutti 
δταρος; quefta lezione è propria del dialetto Jonico. La 

paro» 
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Pida καὶ Seolo: τερπνά, 
| Poda matsò τῆς Κυϑήρης 

TO Στέφεται καλοῖς i840 , 
Χαρίτεσσι συγχορεύων. 
Στέψον ὧν με καὶ λυρίσω 4 

{1 - 

parola μέλημα comunemente fignifica cura , penfiero 5 
anguftia; quì è traflata a fignificare figlia , alunna. Gli 
Italiani ufano beniffimo la parola cura in fenfo di fi- 
glio, ma per chiarezza maggiore ci fiam ferviti del 
traflato a dirittura. 

4 Στέψον dv ue, καὶ Auplow. Coronami , e [09 
nerò la lira. Nel M. S. Vat. fi legge λυρίζω. Pauw leg- 
ge στέἕψω λυρίζων : ma Auprow ἴα bene anche per la 
quantità , giacchè , per forza del e , che talora fi ha 
per liquida , e talora per lettera doppia fa. pronun- 
ziare la penultima lunga. Perciò fi vede , che fpeflo 
i futuri dei verbi in ‘w, e non di rado quelli in 
Ἴξω han la penultima lunga, molto più fe fi refletta, 
che ne’ futuri il o fta in luogo del δσ, 0 della dop- 
pia #. Gli antichi ne’ conviti, come ognun fa, ufa- 
van le corone , e gli odori, quefte fuccedettero in 
luogo delle bende di lana , e tutto ciò lo facevano 
per impedir l’ ebrietà : alle volte folevano attaccare alle 
corone anche degli uccelli, che col beccarli ‘ allontana- 
va il fonno da’ loro occhi. Salvini fpiega così quefto 
luogo . 

᾿ Cin- 
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O rofa gentile, 
Onore del prato; 

O figlia d’ aprile, 
De’ numi piacer. 

Si adornan di rofe, 
Se danzano in giro, 

Le Grazie vezzofe, 

Di Gnido 1’ arcier. 
| Deb 

Cingemi, e fonetò ; 

Lira in tuoi tempi, 0 Bacco; 

Con fanciulla di alto petto, 

Di rofate ghirlandette 

Caricato ballerò. 

Se non vi foffe titolo, e divifione noi non gli credererfià 
mo verfi. Quando fi vogliano fare le verfioni così fervili , 
è fempre meglio farle in profa , che difgufteranno meno. 

᾿ς Παρὰ σοῖς Διόνυσε; σηκοῖς 3 intorno a’ tuoi tempi 
o Bacco. La parola σηκζις quì propriamente non figni» 
ficatempio , delubro jma feptum. Preffo i Gentili il fimula» 
cro della Deità fi mettevain mezzo del tempio, edera difefo 
all’ intorno con un recinto , come farebbe fi della Tri. 
buna nella Bafilica Vaticana, il quale fi dicea cuxuos- Da 
mie luogo è facile capire il verfo 509, nel dib.1. dell’ 

neid , 
Tum 
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Παρὰ σοῖς, Διόνυσε s ennoîs 5 
x / £ nad 6 

Μετὰ κούρης βωϑυκόλπϑ 
15 ῬΡοδίνοισ,; ςεφανίσκοις | 

Πεπυκάσμενο: χορεύτω. 
ΕΙΣ 

Tum foribus Dive, media teffudine templi. 

La danza poi è noto , che preffo gli antichi erafacra, e in 
Grecia, come preffo anche le altre nazioni contemporanee 
faceva una parte del coro nel culto efteriore, che fi rende- 
va alla divinità : nelle fefte de’ numi gli uomini , e ledonne 
fi univano ne’tempj, e paffivanoil tempo ballando in o- 
nor degli Dei. MI 

6 Μετὰ κέρης βαθυκόλπες Con donzella di fen τῖ- 
colmo .Contalepiteto ficrede, che foffero chiamate le fem- 
mine barbare, o le femmine i piacere, qual’è quella, di cui 
ragiona Anacreonte, che nelle fefte di Bacco facevano. 
anch’ effe parte del culto di quefta. Deità. san pri 
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Di ANACREONTE. 31 

Deh, nume Tebano, 

Di rofe mi adorna , 

E al plettro la mano 

Di nuovo porrò . 

Così coronato 
. In mezzo al tuo tempio 

Coll’ idolo amato 

Danzando ne andrò. 
SO. : 

dà mai quefto epiteto alle donne Greche, ma bensì alle 
Trojane . Si dà pure alle femmine l’aggiunto di βαθύζωνος di 
gran cinto, βαθύπεπλος di gran manto. Per altro quì pare 
che l’ epiteto di βαθόκολπος fignifichi foltanto leggiadra , 
bella, come al dir dile Fevre.iv2wwvos καδιζωνος, fi trova 
preffo di Efichio, La parafrafi di queft’ ode fatta da Corfini è 
‘bella, fe non è fedel traduzione , anche quella di Rolli me- 
rita lode, ma da Rolli fi afpettava migliore . 

4% I Il ti- 
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ΕΙΣ TO ATTO 

Ω.ἃ H-Z5£ 

vc τεφάνους μὲν, κροτάφοισι 
Podivovs συναρμόσαντες. 
Μεϑύομεν ἁβρὰ γελῶντες, 
Trò βαρβίτῳ δὲ χόρα 452 

ς Κατὰ κισσοῖσι βρέμοντας. 3 
Πλοκάμοις φέρασω ϑύρσους 
Κλιδωνόσφυρος χορεύει. 

β Αβρο-. 
ΟΠ’, εἰτοῖο di queft’ode εἰς τὸ avro, fopra lo fteffo , è core 

rotto. Non pare, che queft’ ode abbia nulla che 
far colla rofa, Per incidente fi nominano le corone di 
quefto fiore, di cui, come fi è detto, fe ne folevano ἃ 

᾿ commenfali ornar nelle cene. ΑἹ dir de’ più diligenti an- 
notatori deve foftituirfi Kw uos è 0 εἰς Kwpov. Feffa di bal- 
lo ‘in mafchera. Defcrive il noftro Autore una don- 
zella col tirfo in mano mafcherata da Baccante, che 
ballava, mentre un giovinetto l accompagnava col liu- 
to, a cui accoppiava il canto. Vi erano altri pure ma- 

‘ fcherati da Venere, da Bacco, da Amore; che aflifte- 
vano alle fefte. e poi alla cena. Quefto penfiero della 
mafchera è di Mad, Dacier, ma non fappiamo quanto fia 
vero, e d’ onde lo congetturi : pur fe fion è vero, l'ode 
non perde il fuo pregio, e farà un’ allegoria I’ interven» — 
to di quefti Dei per ifpiesare 4 piaceri, dì cui quefte 
Deità fono le protettrici. Crede Tanaquillo le Fevre, 

che queft’ ode non fi appartenga ad Anacreonte, giac- 
chè la dicitura rifente del Doricifmo; pure quefto non è 
argomento ficuro, e rimandiamo gl’ increduli al noftre 
difcorfo preliminare; dove fi è rifpofto a quefta oppofizione; ; 

2 Tro 
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SOPRA LO STESSO ARGOMENTO, 

O. Di.E YI 

C Into il crin di vaghe rofe, 

Or fra il rifo, e fra il piacer, 

Deh le cure afpre e nojofe 
Sommergiamo nel bicchier. 

D’ edra avvolto in giro fcuota 
Donzelletta il tirfo ognor, 

E co’ piedi il fuol percuota. 
᾿ς Mofh al fuon del plettro d’or. 
pali 9 © A co- 

2 Ὑπὸ βαρβιτῳ δὲ uspa. Intanto che la fanciulle 
al fuono della lira. I Latini dicevano faltare ad bar- 
bitum,i Greci dicevano (Ὁ barbito, gl’ Italiani hanno 
feguito più l’efpreffione Greca, cioè ballare ful liuto . Que- 
ΠῚ balli, che vagliono la frullana, la tarantella, e fimili 
balli volgari, fi fanno anch’ oggi al fuono della chitarra , 
del colafcione; del tamburo, Chi fuona accompagna 
all’ ifteffa aria una canzone corrifpondente , non altrimenti 
che faceva Demodoco nella corte di Alcinoo , nelle fefte 
date ad Uliffe. A quefti balli fon fucceduti i minuè,; 
le contraddanze, i taici, i quali come balli più regolar 
fon rifervati per la gente colta, e pulita, e fono fcom” 
pagnati dal canto. Quelli fono più naturali, in quefti 
vi è più arte. Gli antichi ne folevano godere nell’ 
atto del mangiare. Delle Baccanti poi, che ballano col 
tirfo alla mano, fe ne poffon vedere le immagini nelle 
antichità d’ Erculano, dove dottamente, e a fazietà fi è 

| parlato di quefti balli , e delle ballerine. 
3 Κατὰ κισσοι ci βρέμοντας πλοκαμες. Ornato ᾿ di 

fere 
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Afpoyalras δ᾽ Gua κοῦρος 4 
Στομάτων ὧδὺ πνεόντων, 

10 Κατὰ πηκτίδων ἀϑύρων, 
Προχέει. λίγειαν͵ ὀμφάν : 
O δ΄ Ἑρως ὁ χρυσοχαίτας 
Μετὰ 78 καλοῦ Λυαία, " 

Καὶ τῆς καλῆς Κυϑήρης δ 

19 Τὸν ἐπήρωτον γεραῦῦς  ᾿ 
Κῶμον μέτεσι χαίρων. 

| ΕΙΣ 

ferti ed” edera. Comunemente fi legge in una. parola 
κατακίσσοισι s Ma la volgata divide quefta parola. So- 

levanfi ornare d’ edera così i tirfi delle Baccanti , come 
quelli de’ convitati. Barnes fi oftina a voler cambiata 
la parola βρέμοντας, in Bpvovras, come quella che fi.trova 
in due altri luoghi di Anacreonte fteffo: ma a malti critici 
non è piaciuta quefta correzione, non potendo effer co- 
sì adatto il cambio , come la parola; ch’ è nel te- 
fto, ch’ efprime a meraviglia il fremito dell’ edera. Non 
è poi cofa irregolare, che fi faccia menzione delle fron- 
de degli alberi fotto nome di chiome; quefta è efpref- 
fione frequente fra î Greci, fra i Latini, e fra gl Italiani. 
Nel. Pervigilio di Venere al v. 4. fi legge. | 

Er nemus comam refolvit de maritis imbribus . 

4 ABpoysiras δ᾽ Gua κᾷρος. E di molti capelli 
un fanciullo. La capellatura. ha fatta fempre una A 
te dell’ umana bellezza, e in quefto .par, che 
andate di accordo le nazioni tutte. Quelli, che fenava- 
no la cetra, che anticamente erano i foli poeti, per imi- 
tare illoro nume Apollo con più cura degli altri coltivava 
nola capellatura ..Iopa nell’Encid. 1. ν. 744. ci vien deferit- 
to con una gran chioma . 

© 00 ci 
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A coftei 5᾽ unifca intanto 
Biondo il crin gentil garzon, 

Che al dolciffimo fuo canto 
Accompagni il grato fuon. 

Ecco Venere già viene,. | 

Viene Bacco , e viene Amor... 

«Che non fdegnano le cene 
Quefti Dei co’ vecchi ancor. : 

5). i _SO- 

οὐ. cithara crinitus Iopas 
Perfonat aurata . 

E’ danotarfi , che i capelli eran fegno d’ingenuità , e dî 
libertà . I fervi portavano la tefta rafa. I Greci, come i 
Romani ne’ gran viaggi folevan promettere in voto i 
capelli alle Deità. Era ufo di prometterli anche δ᾽ 
fiami: fi trovano promeffi a Giove, ad Apollo, ad Er- 
cole, a Venere: è celebre il voto della chioma di Bere- 
nice refa immortale da Callimaco, e da Catullo, e che 
ha dato il nome ad una coftellazione..: 

ς Τὸν sryparov yepotoi s Κῶμον. Ze cene. grate 
a’ vecchi. Como è il Dio de’ conviti, qui è prefo per 
il convito fteffo, e per il ballo. Pauw. trova impro- . 
prio l'epiteto ἐπήρατον, nell’ idearfi , chei vecchi non fiano 
amanti de’ conviti. Pauw non amava le unioni neppure’ 
quando era giovane, onde mifurando gli altri da fe cen> 
danna Anacreonte . Se paragonava Anacreonte con un vec- 
chio Francefe, veduto avrebbe, che quefti ama più una 
cena in buona compagnia , che ogni altro piacere. 
Nel renderci quefto paflo tuttii traduttori fono d’ 2ccor- 
do, il (οἷο Marchetti, parafrafando ad ufo di ditiram- . 

| bo queft’ ode, ha detto quello ,che gli è venuto fotto 
la penna. vd i 

lava x Il 
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QAH I’ x 

τ με ῥάβδω 2 
Χαλεπῶς Epws βαδίζων 
Ἐκέλευσε συντροχάζειν. 
Διὰ δ᾽ ὀξέων μ᾽ ἀν αύρων 

ᾧ Ξυλόχων τε, καὶ φωράγγων 
— Τροχάοντῳ πεῖρεν ὕδρος. 

Kpa- 
x I° penfiero delicato di queft’ ode. merita. qual- 

che riflefioae. Amore,che batte Anacreonte re- 
ftio , affinchè corra con lui - Anacreonte , che corren- 
do per luoghi inofpiti foffre nel piede un morfo di ᾿ 
ferpente, per cui vien preffo a morire; e finalmen- 
te Amore fteffo, che col ventilar dell’ali lo riftora, 
e lo avvertifce ad effere migliore amante , contiene 
qualche cofa di più del femplice penfiero poetico . 
In queft’ode è rinchiufa una picciola lezione di ma- 
rale. Ecco il linguaggio degli antichi filofofi , le favo- 
Je, gli apologi,i paragoni. L'amore utile del pari , e 
funefta paffione fa degl’ infiniti mali, quando ci lafciam 
dominare dalla medefima, e ben intefa, ben maneggiata dà 
un tuono, un energìa al cuore umano, e ne fala felicità. 
L’amore è come l’ afta d’ Achille, quafi tutti cora- 
prendono quefta verità , ma ognuno la trafcura. Bel 
quadro vedere un vecehio , che fi lafcia battere , e 
guidare da Amore, che lo regge a fua voglia. Di 
quefti quadri re veggiamo fotto gli occhi alla gior- . 

‘nata imodelli; 
E pur 



DIANACREONTE: 47 

SOPRA AMORE: 

O D E VII. 

M Entre tardo io feguo Amore. 

Di giacinti un fafcio ei ftringe, 

Mi percuote, e mi coftringe 

Più veloce a gir con fe. 

‘ Per cammino ruinofo,. 
Per torrenti, e per dirupi 

Mentre io corro , un’ angue afcofo 
Mi trafigge incauto il piò. 

C 3 1) 

E pur fiorita è ἢ empia fcuola, e molti 
"Gia vi fon vecchi, e pur non ν᾽ ὃ chi impari, 
Anzi imparano tutti a farfi ftolti. 

2 Yauedivy με ρβδῳ . Con una verga di giacinto è 

Errico Stefano, Anna le Fevre, Longepierre, Pauw non 
fi difcofteno da quefta lezione ; Barnes legge υἱακινθίνῳ 
ma quefia varia lezione poco ajuta il tefto. E' forto 
in tefta agl’ interpetri di vaticinare qual’ è la ra- 
gione , che. Amore ha prefa per sferza una verga 
di giacinto , e non quella d’ un altro fiore. 
Vogliono alcuni , che il colore folito dello fcettro 
di Amore è violaceo , o porporino , onde che fotto 
ΡΩΝ sferza s'intenda lo fcettro , ch’ effendo d’ oto 
di prende per il potere , e fmaltato di porpora indi- 
ca la modeftia: altri , che il giacinto effendo fatto a 

| Quifa di sferza è naturale, che un nume gentile com’ 
è Amore non debba far ufo, che di confimile iftrumen- 

|. to, per ftimolare i fuoi feguaci: altri ( al cwi giudizio 
ἐμήν ςὶ 
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Kpadiy δὲ ῥινὸς ἄχρις 
Ἀνέβαινε. κἂν ἀπέσβην . 
Οὐ d Epws μέτωπα σείων ὃ 

10 Απαλοῖς πτεροῖσιν, εἶπεν, 
Σὺ γὰρ ὦ δύνῃ φιλῆσαι. (DE, 

ΕἸΣ 

ci uniatuo volentieri ) che ‘ anche l’ efterio della sfer- 
za ferva come di lezione al malaccorto amante: giac- 
chè il giacinto portando nelle foglie imprefli i fegni 

| funefti dell’ amore , e del dolor d’ Apollo, che al dir 
d’ Ovidio nel lib. x. delle Meramorfofi v. 215. 

..« » fuos gemitus foliis infcribit , & αἵ αὖ 
Flos habet infcriptum funeffaque littera duéta εἰ. 

è probabile , che non a cafo fi foffe fatto ufo dell’age 
giunto varwSwy da Anacreonte, i cui amori per Ba- 
tillo non diflimigliavano da quelli di Apollo per Gia- 
cinto. Si potrebbero aggiungere altre congetture, ma 
noi fiam d’ avvifo , che. per faggio prevedimento ; e 
non per ozio il noftro autore abbia nominato il gia- 
cinto ; il color del quale è ignoto qual fia ftato preffo 

| gli antichi. Omero, e qualche altro poeta dicono, che 
i più belli capelli erano a color di giacinto : i giacin- 

| ti preffo noi fon di tanti colori, che non fi può deter- 
minare qual fia il fuo proprio. Il Corfini fi è difpen- 

. fato di nominarlo, Madama Dacier l’ ha diftinto col no- 
me di giglio, e I’ Ab. Regnier l’ha chiamato verga por- 
porina , quafi foffe una circoftanza poco rimarchevole. 

3 Od Epws μέτωπα σείων. Adunque Amore rin- 
frefcandomi la fronte. Pauw eangia il penfiero, e le 

| in- 
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Il velen gelido, e lento 
Già trafcorre per le vene, 
L’ alma già ful labbro viene, 

Quafi in arto di mancar. 

‘ Scuote allor. falla mia fronte 

Τ᾽ ali Amore , e mi ravviva;. 

Poi mi dice, Anacreonte, 

Vanne , e apprendi a bene amar. 
C SQ- 

‘indebolifee, perchè interpetra, fcuotendo amore la fron- 
te, e l’ ali, Salvini l’ interpreta ancora così. Il bel- 
lo confifte in fingerfi Amore, che agita, l’ ali ful mo- 

.-ribondo Anacreonte come fi fa comunemente a chi è 
fvenuto ; quantunque anche una fcoffa di fronte , come 
quella di Giove preffo Omero , fia fegno d’ impero . Lon- 

» gepierre traduce’ 

Lorfgu’ Amour me frappant le front avec fes atles 
Pour rappeller mes fens, er pour me ranimer. 

Così l abbiam tradotto anche noi. 

Scuote allor fulla mia fronte 
L’ ali Amore, e mi ravviva . 

Bione ebbe 1’ ifteffo penfiero quando per la morte d’Ado- 
ne diffe nell’ 1411. 1. ν. ὃς. 

Ως δὲ ὄπιθεν πτερύγεσσιν οναψύχει τ Αδωνιν 

Alius retro alis refrigerat Adonidem. 

Rolli appena due rime a cafo gittò nella traduzione 
di queft” ode: veramente le cofe d’ Anacreonte meri- 
tano maggiore efattezza. 

1 Ma-. 



- «TT RIA: 
EID TO EATTOT'ONEIPON 

QUA ἢ 9 ὦ ik 

As γυκτὸς ἐγκωϑεὺδων 
Αλιπορφύροις τἄπησι!, 2 
Γεγωνυμένος Λυαίῳ, ‘30 

᾿ Ἐδόκουν ἄκῥοισε ταρσοῖς  — 
# SRO. Pe / $ Apopov ὠκὺν EXTAVUE , 

Μετὰ παρϑένων ἀϑύρων. 
; ’ Ere 

τ: A A Adama Dacier efalta a più potere la delicatezza 
di queft’ ode, nè il giudizio d’ una letterata ἔα 

pari deve trafcurarfi. Quefto fogno di Anacreonte non 
è certamente un fogno d’ infermo, ma neppure un fo- 
sno di quelli, che fpiegava Giufeppe nelle carceri di E- 
gitto. E’ però una leggiadra invenzione, per fare un’ 
ode più leggiadra . Zappi nella metamorfofi. in cagno- 
lino efpreffa in un fuo gentil fonetto ne ha imitato il 
penfiero della chiufa s fra i poeti Italiani niuno co’ 
penfieri andò così da preffload Anacreonte, come Zap- 
pi. E° difficile a penfare un fogno più graziofo di que- 
fto. I poeti fon gran fognatori = ma per lo più i lo- 
ro fogni conciliano il fonno a’ fanciulli, come le no- 
vellette della befana, e dell’ orco. Queft’ odi raf- 
fembrano quadri ben difegnati , e meglio dipinti , e 
fenza confufione vi è la neceffaria varietà , e la mae- 
ftofa femplicità degna di quefto illuftre ferittore . Del 
refto non è da maravigliarfi, fe Anacreonte fogna quel- 
lo, da cui il giorno era per lo più occupato : gquid- 
quid luce fuit tenebris agir, dicea Petronio . 

2 Αλιπορφιΐροις τοπησι. Tappeti di porpora. I let- 
ti degli antichi erano ful principio di pelli ; al crefce» 



DI ANACREONTE: 4 

SOPRA UN SOGNO, 

ODE VII. | 

Ε Ra le notturne tenebre 

Sul porporin tappeto, 
Mentre fopito ; e placido 

‘ Giaccio fra ’1 fonno,e il vin. 

Con ftuol d’ allegre Vergini, 
Tutto ridente , e- lieto, 

A gara gir rafflembrami 
Veloce nel cammin. 

re del luffo fi cambiarono anche i letti, e forfe pri- 
ma di qualunque altro mobile : cominciarono a dipin- 
.gerft di varj colori, e i gran Signori li tingevano 
anche. di porpora. Illuffo crebbe, e non fi rifparmiò nè 
i oro, nè la tartaruga, nè il cedro , nè la porpora per fab. 

. bricare i letti. Dopo vinto Antioco, i Romani feguendo 
il luffo Orientale eccederono anche in quefto. Nel tem- 
po d’ Anacreonte erano già in ufo i letti di por- 
pora , lo che moftra il luffo, in cui era arrivata 
quefta nazione. Tutto quello che fi può dite del pre. 
gio , cofto , e rarità della porporà è ovvio, nè quì 
fa d’ uopo ripeterlo . | 

3 Γεγανυμένος Δυαΐῳ . Rallegrato dal vino. Bac- 

co al dir di Virgilio erar letitie dator. Anacreonte 
parla fovente del vino, e dell’ebrietà. Icritici lo re- 
darguifcono come uomo rilafciato, e molle, non oftan- 
‘te gli elogj della fua virtù , e della fua temperanza, 
che ci rimangono. Nel difcorfo preliminare ἢ è di 

| quefto lungamente parlato: denique, dice le Fevre in 
que- 



4 | ME SENRAONDA I 

Ἐπεχκερτόμουν de Ta7des 
Απαλώτεροι Avo, 4 

Δακέϑυμά μοι λέγοντες, ς 
ἴο Διὰ τὰς καλὰς ἐκείνας. 

EX 
“ἢ : 

‘quefta occafione , in vererum moribus fi quid fuit, quod” 
cum ethice noffre canone haud confentiat , non ideo 
funt accufandi. , cum ii non noftro feculo , fed fuo 
vixetint , quo uberior vini ufus , & amorum ftudia , 
atque adeo molliorum volupratum fludium non modo 
non vituperabatur , fed elegantiorum hominum judicio 

. «in parte etiam aliqua laudis habebatur. Così avvenne 
anche nel fecolo xvi. nel qual tempo fi dedicavano 
agli fteffi Pontefici le cofe le più immodefte . 

4 ἈΑπαλώτεροι Avoi's. Più belli di Bacco. Queîto 
nume coftantemente da tutti, ugualmente che Apollo, 
‘ed Amore , fi è creduto bello, e pieno di mollezza.. 
Ovidio nelle Meramorf. lib. tv. così parla di lui 

- + + + tibi enim inconfumpta juventus, 
Tu puer aternus , tu formofi[fimus alto 
Confpiceris celo . 

‘Quefta fimiglianza della bellezza de’ giovanetti con 
Bacco tanto commendata dalla letterata Francefe è de- 

gna, che ognuno ne faccia da fe l’ analifi ; ella riman- 
da il lettore alla maniera di penfare del fecolo di 
Socrate, e di Platone. Le cofe di gufto difficilmen- ἢ 
te fi poffono fpiegare, bifogna fentirle. L° imitarle 
all’ uopo arreca gran lode a chi fa farne buon ufo. 
Longepierre foggiunge: /î l’on π᾿ en fent pas aifément 
la delicateffe , on la comprendra peut étre ; en faifant re- 
flexion fur la jaloufie qu’ excitent dans tous les coeurs 
© envie de plaire.5 et l’ aviditè du plaifir ; gl 

o fie 
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Di Bacco ancor più tenerì 
 Maligni i giovinettì. 
Traverfi per invidia 
Mi ftanno a rimirar. 

Loquaci mi deridono , 
Poi con pungenti detti, 

| Perchè fra il coro amabile. 
Mi veggono danzar. 

Io 

fie d° autant plus violente, que le fujets en font plus 
oppofex:: ὃ 9039 A i 

| ς Δακεθυμοῖ pot λεΐγοντες. Mi motteggiavano con 
, parole fcurrili . E come evitatè., che fi parli, quan- 
do le azioni danno agli occhi? Îl vedere un vecchio, 
che balla in mezzo d’ un drappello di fanciulle , è 
un’ azione fuor di ftagione. Quefto quadro feducente 
per i giovani fvegliava in effi l'invidia, ond’ è che 
motteggiavano ia compagnia, ma più il vecchio. E° 
perciò fano configlio il ritirarfi a tempo: Orazio più 
faggio di Anacreonte dicea : 

Solve fenefcentem mature fanus equum, ne 
Peccet ad extremum ridendus , et ilia ducar. 

Egli veramente confeffava d’ aver efeguito il configlio , 
che dava ad altri, ed è noto il bel principio dell’ 
ede 26. del ἐδ. Im, 

Vixi puellis nuper idoneus 
Er militavi non fine gloria ; 
Nunc arma , defunélumque bello 
Barbiton hic paries habebit. 

Ma non fo fe dicefle il vero. Certe volte quefti 
foldati veterani non fi fidano di flare in ozio , ed 

al 



 ὐὐϑεδιονο: 

Ἐϑέλοντω δὲ φιλῆσαι 
Φύγον ἐξ ὕπνου με πάντες. 
Μεμονωμένος δ᾽ ὁ τλήμων 
Πάλιν ἤϑελον καϑεύδειν. 6 

ἐ ΕΙΣ 
al primo rumor della tromba fentono commuoverfìi, e 
voglion rientrare in campo, moftrandofi più caldi, ed 
accefi de’ giovani. ; o 

6 Παλιν ἤθελον καθεύδειν. Mi sforzo nuovamente 
di addormentarmi. Biblide nel Libro rx: delle Mera- 

 morfofi faceva lo fteffo. 

Somnus abit : filea illa diu repetitque- quieris 
Ipfa (μα fpeciem. 

Quefto luogo non da tutti 5᾽ interpetra così. Madama 
Dacier fra gli altri fpiega, che Anacreonte defolato di 
ritrovarfi folo nello fvegliarfi non trovò miglior confi- 
glio, che di riaddormentarfi, cercando nel fonno |’ ob- 
blio del difpiacere. Quefta interpetrazione non fpie- 
ga la mente dell’ autore, che voleva tornare al fonno 
per richiamare. alla fantasia nuovamente le immagi- 
ni del fogno felice. La parola πάλιν dà a divedere 
ficuramente la mente d’.Anacreonte . Sanazzaso in un 
fuo madrigale ‘imita quefto penfiero: 

Intanto il fonno fî partìa pian piano, 
Ond’ io per ingannarmi ν 
Lungo fpazio non volfi gli occhi aprire. 

Il metro ufato da Rolli in queft’ ode così delicata, e 
il mifto fpiacevole de’ verfi ha fatto perdere tutto il 
bello dell’ode; ecco gli ultimi quattro verfi del SalvIni . 

E volendo io baciare , 
Mi fuggir dal fonno tutti; 
Defolato or io mefchino 
Volea dormir di nuovo . 

que- 
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lo non gli curo, e ‘fervido. : © 

Mentre. gli ardenti baci 

Da quelle gote morbide 
Mi appreflo per rapir, 

ΜΙ detto , e dileguandofi — 
Le immagini fugaci, I 
Tento di nuovo io mifero. 

 Indarno di dormir. Tr 
| | SO. 

quefta traduzione , ch’ è profa anzichè verfi , fpiega 
miferamente il concetto d’ Anacreonte .. Marchetti all’ 
oppofto troppo diffufo impiega quattordici verfi pet 
tradurne quattro . εὐ 
- Ma pur io 

Di bel defio 
Infiammato avendo il fene, 
Al caro labbro, e di mel pieno 
Τ᾿ una delle più belle un bacio afi(fi ; 

. Ma tatto allor fuggi 
| Ognun col fonno, ond° io reffai delufo, 
E come effer fuol ufo 
Di chi cofa da lui bramata, 
Lungamente , e invan cercata 
Mentre dorme fognando poffieda , 
E fvegliato la perda in un momento, 
Di nuovo egro , e fcontento, 
Mi detti al fonno in preda. tica 

quefta traduzione ditirambica in quaranta verfi è un 
ampia parafrafi, in cui fono tutte le fpecie di verfi 
Italiani, cominciando da quelli di quattro , fino a quelli 
d’ undici fillabe , e ne’ quattordici verfi riportati vi 
fon ben fette mutazioni di metro, cofa a noftro pa- 
tere difconveniente, e non degna d’ imitazione. 

1 Dali 
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ΕΙΣ NEPIETEPAN 

QAH Ra 

ρασμίη πέλεια 
ΠΠόϑεν πόϑεν πέτωσαι ς 
Πόϑεν μύρων τοσούτων, 
Ἐπ᾿ ἠέρος ϑέοσα, | 

$ Πνέεις τε καὶ ψεκάἄξεις 
τίς 

3 I di po delicatezza di queft’ ode fon vinte quafi 
tutte le altre del noftro autore , non che "᾿ αἱ- 

trui. Il dialogo fra la colomba, e il paffaggiero è bel 
liffimo : gli annotatori eccettuato fempre Pauw non di. 
fcordano nel crederlo d’ Anacreonte , e convengono an- 
cora nell’ efaltarne i pregi. Le Fevre, che fra i co- 
mentatori del noftro autore è forfe uomo più di gufto 
degl’ altri: dice: sale autem eft hoc poemarium , ut 
non ab homine aliquo, fed a Mujîs ipfis, & a Gratiîs col- 
lata opera compofitum effe videatur. Noi crederemo in 
ira ad Apollo colui, chenon fente commuoverfi alla let- 
tura di queft’ode. La colomba, ch'è la bella miniftra 
d’ Anacreonte ne forma il foggetto . Chi voleffe 
riandare i pregi tutti di queft’ augello avrebbe 
troppo che dire : Ognuno che il voglia può a quefto 
fine confultare Ariftotile, Eliano , Oppiano, ed altri, che 
ne hanno lungamente parlato: in grazia di queft’ ama- 

‘bile volatile ne diremo qualche parola . Egli è indiffi- 
coltabile, che la colomba fia uno de’ più belli e ben 
fatti augelli : fu detto amabile dalla fua placidezza: per 
quefta, e per qualche altra ragione era facro a Venere, 
e fon' troppo rifapute le fatidiche colombe ‘del tempio 
di Dodona, che davan gli oracoli in voce umana.1 Gre- 

ci 
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SOPRA UNA COLOMBA. 

O ΙΧ, 

Ci amabile colomba,. 3 

D’ onde vieni, ove ren vai?. 

Nel volare; onde avvien mai. 
| Che tu fpiri un grato odor? 

+ Ho defio colomba bella, 
Di faper come fi appella, 

Come ha nome il tuo Signor. — 
sa pel Νὰ è Vuoi 

ci erano così amanti di quefto animale, che folevano 
portarlo fcolpito in ogni arnefe. Servio alv. 393. dell’ 

Eneid. 1. dice In auguriis confiderande funt non folum 
aves fed etiam volatus,utin prapetibus , & cantus,utin 
efcinibus, quia nec omnes ,nec omnibus dant auguria, 
ut columba non que , nift regibus dant, que nunquam 
fingule volant ficut rex nunquam folus incedit . πελειοῖςς 
περιφερο εἰ οθας 90 εἶϑοῖς fono i nomi, con cui fi dicono in 
Greco le colombe: ma preffo i primi Greci non fi tro- 
va che πελειοῖς come in Omero e nel noftro autore. Si 
vuol per altro che πελειοῖς fignifichi la colomba felvaggia 
laddove s’orols 5᾽ intenda la colomba domeftica. La no- 
ftra città di Napoli ficcome ha provato il chiaro autore 
delle prime colonie venute .nel noftro fuolo ha per 
diftintivo .la colomba: ella guidò Ippocle colla colonia 
FEuboica alle fponde del Sebeto con feliciffimo augurio. 
Quefto augello ha dato motivo di fare alcuni elegantife 
fimi endecafillabi al gran Pontano, i quali cominciano 3 

Cui veffrum niveam meam columbam 
Donabo o pueri? Tibi ne Iuli ? 
An Celfe tibi? an tibi, Nearche, Ga. 

Quel- 
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Τίς ἐστι, σοὶ μέλει δέ: | è 
Ανωκρέων μ᾽ ἔπεμψε 
Πρὺς παῖδα πρὸς Βάϑυλλον, 
Τὺν αὐτί τῶν ἁπάντων 

1ὸ Kparoùvra καὶ τύραννον. 
Πέπρωκέ με Κυϑήρη 

Λωβϑσα μικρὸν ὕμνον 
Eyò 

Quello però delle colombe, che fa al noftro cafo, e di 
‘ cui ne fa fede la prefente ode fi è, che preffo gli an- 
tichi le colombe fervivano da meffaggiere : fe-taluno fa- 
ceva lungo viaggio ne portava in compagnia alcuna, 
che poi giunto al luogo defignato la metteva in liber- 
tà per dare avvifo alla fua famiglia del felice arrivo . 
E° celebre il luogo di Plinio al 72. x. cap. 37. dove ci 
fi racconta, che nell’affedio di Modena Decimo Bruto 
‘affediato, per mezzo delle colombe dava avvifo ‘all’ efer- 
cito de’ Confoli de’ movimenti di Antonio, che lo ‘affe- 
diava. Il Taffo al canzo xvimn. della Gerufalemme ci 
attefta 

Che tai meffi in quel tempo usò levante 

Fra i Turchi anche oggi fi conferva queft’ ufanza. Da 
Tavernier fappiamo, che quando in Aleffandretta giun- 
ge baftimento Francefe il Viceconfole, che ivi dimora 
ne dà avvifo al Confole generale della nazione ; che ri- 
fiede in Aleppo per mezzo d’ una colomba. Anche le 
cornacchie anticamente fi addeffravano ἃ quefti. uffizj : 
di ciò ne fa fede il fepolcro, che un Re d’ Egitto eref- 
fe a queft’ uccello come, fi ha preffo Eliano mella (foria 
degli animali lib. VI. cap. 7. ma più del dovere abbiam 
detto delle colombe, rimettiamoci in: cammino. 

2 Τί #°st cor μέλε! de. Chi io mi fia ate che 
| impor- 
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Vuoi faperlo ? Anacreonte 
Μ᾿ ha fpedita a un giovinetto, 

‘A Batillo fuo diletto, 
D’ ogni cor tiranno e Re. 

D'un brev’ inno per mercede. 
L’ alma Dea, che in Cipro ha fede 

Al buon vate mi vendè. 
D Io 

‘împorta ? Infinite fon le lezioni di quefto verfo, e il 
riferirle tutte poco , o nulla fa al cafo : quella di 
Roberto Stefano feguita dallo Scaligero a noi fembra 
poco naturale: PIRE 

τὶς EGI ; σοί μέλει de 
|». Vuoi faper chi mi manda? 
Quefta rifpofta non corrifponde alla’ domanda 

d’ onde vieni colomba? ec. la rifpofta fecondo Errico 
Stefano è inurbana : ri δ᾽ est” σοὶ μέλημα; old a te 
che importa? Longepierre non vuol, che fi cangi nulla, 
e vuol folamente mettere. in bocca alla colomba que- 
fto. verfo. A noi fembra migliore la lezione di 
Pauw , che cambia | ἐςὶ in εἰμὲ cioè vuoi faper 
eh’ io mi ge: Ma anche miglior di quefta è la le. 

zione di Barnes r& is. cor, μέλει Set. Qual’ è il το 
padrone ? a me preme faperlo. Noi abbiam conciliate 
le difcordi opinioni nella noftra traduzione alla meglio; 
il lettore giudicherà fe bene o male abbiam fatto . 

3 Λαβξσα μίκρον ὕμνον. In compenfo d° una pic- 
ciola ‘canzonetta. Vedete le decifioni in materia di gu- 
fto. Quefto verfo che ad un interpetre pare infupera- 
bile, quefto ad un altro fembra inverifimile , inetto , e 
fcritto da uomo prefuntuofo, per cui reputa meno che 
‘di Anacreonte queft’ ode. Gio. Cornelio Pauw è il vi- 
lificatore di queft’ode. Ma il giudizio di Pauw in ge- 

‘nere di gufto è fofpetto ..Egli non fu mai poeta, e non 
intene 



so io OB δ 1. 

Ἐγὼ d° Ανωκρέοντι 
Διακονῶ τοσαῦτα " 

15 Καὶ νῦν οἵας ἐκείνω 4 
Ἐπιςξολὰς κομίζω; = © 
Kai φησὶν εὐδψέως μὲ β 

EAeu= 

ìntende come il poeta lirico poffa dire di fe quello 
che Pindaro, Alceo , Saffo, e Orazio con un tuono 
pieno di fiducia, e di nobile orgoglio van dicendo del 
proprio merita . 

Non ufitata , nec tenui ferar + 
Penna &c. 

dicea Orazio-nel ἐδ. 11. 04.20. e nel lib. III. 04. 30. sg 
giungea: 

Exegi monumentum ere perennius. deere 
Lala . - fume fuperbiam 
Quefitam meritis « «++ 

e fimilicofe. Orazio in fatti non mentì,e i pofterî art 
no approvato il giudizio, ch’ egli dava di fe fteffo . 
immortale Aleffandro Guidi imitatore de’ Greci. Ret - ἪΝ 

Latini diffe in una fua canzone: 

Ed ho cento deftrieri 
Sulle rive d° Alfeo 
Tuiti d’ eterne penne armati il dorfo, | 
Che certo varcherian l’immenfo corfo,. 3, 
Che fan per l’ alta mole : 
I cavalli del Sole. 

Baftano quefti efempj, che per altro fon pali in 
tutti i lirici d’ogni nazione. L’ uomo fuor di fe , e 
con un nume che l’ifpira, come fi crede il poeta lirico, 
dice tutto, e non è ftretto da’ riguarfli li della convenien» 

za 

e μὰ, ἰὼ 
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Io qual ferva rifpettofa 
Ubbidifco Anacreonte ; 

Già per lui full’ ali pronte 

Quetto foglio io reco a vol. 

Ei mi ha detto, ed io lo credo, 

Farmi libera, fe riedo 

Pria che in mar tramonti il Sol. 
Dia: Pur 

za,e da certe regole del Galateo. Ciocchè è permeffo 
al poeta lirico, non conviene nè al poeta epico, ne 
al drammatico . 1] trarre argomento , che queft’ ode 
non fia d’ Anacreonte., perchè fi legge in εἴα la 
parola vuyov, è una ftrana congettura; poichè oltre al 
fignificare quefta parola lo fteffo che wiyv, Anacreon- 
te fcriffe pure degl’ inni, come abbiam veduto rel no- 
ftro difcorfo preliminare , de’ quali noi abbiamo in fine 
dell’ odi tradotti alcuni frammenti, che rimangono ; ed 
ecco così ‘fgombrato ogri dubbio. 

4 Καὶ νῦν οἵας εἰκιἵνε ἐπιςολοῖς κομιΐίζω. Ed ora 
Ὁ quali lettere io reco! Αἱ folito debacca Ῥϑὰνν con- 
tro quefta lezione, e rigettando quella di varj autori 

- abbraccia la lezione di Errico Stefano, il quale legge δρᾳ 6 > 
invece di οἵας. Noi per altro fiam d’avvifo , che non 

bifogna correggere gli autori, dove non vi è neceffità : 
che fe tutto quello , che non 5᾽ intende, e non piace 
fi emendaffe ne’ libri antichi, a queft’ ora fi farebbero 
interamente perduti gli originali, come di molti è avve». 
nuto. L’ una e l’altra lezione efprime bene il fenti- 
mento , ed ora quali lettere dî lui io porto! o pure, 

| ‘ed ora come vedi porto le fue lettere. Corfini, che 
ha fatta una lunga parafrafi di queft'ode, ha feguito la le- 
zione di Stefano . ; 

pin ς Tus- 



sè - ἘΠ ΕΗ δὴ 

Ἐλευϑέρην ποιήσειν « 
Ἐγὼ δὲ͵, xiv ἀφῇ με, 

20 AM μενῶ παῤ durò. 
Τί γάρ με δεῖ πέτεσϑαε 
Opy τε καὶ κατ᾽ ἀγρὺς, 
Κα, δένδρεσιν καθίζειν. 
Φαγοῦσαν ἄγριόν τι 3 

25 Τανῦν ἔδω μὲν ἄρτον. 
| Ἀφαρπάσασα χειρῶν 

Ανωκρέοντος αὐτῷ. 
Ἡμεῖν δὲ μοι δίδωσι ; | 

ες ‘Ty οἶνον, ὃν προπίνεε" . de 

30 Πιᾶσα δ᾽ ἄν χορεύσω. 4. ἢ 
Καὶ δεσπότην Ανωκρέοντα 

300 Mr, 

δ ΓΠιὅσοα, δ᾽ ὧν χορεύσω. Appena bevuto forfe dan- 

zerò! Qui Pauw penfa bene che fia più a propofito il 
leggere nel tempo prefente Yopev'w , ed egualmente ap- 

preffo συγκαλυΐπτω . come richiede anche il verbo, che 
fiegue , che non ha fofferto alterazione da’ copifti, 
ed è reftato bene καϑεύδω. Ma non bifognava' me- 
mar tanto trionfo come fe avefle efpugnato Sagunto. 
E'un’ emendazione , che ognîì fanciullo potea fare, e 
che non facendofi anche può ftar comodamente il fu- 

‘turo, perchè nelle lunghe narrazioni ì poeti. non con- 
fervano fempre gli fteffi tempi, e quefto danzerò fa- 
rebbe un futuro, che dinoterebbe la progreffione del. 
le azioni, cioè prima il cibo , poi la bevanda, poi 
la danza. Maggiorì contrafti fufcita per: quell’. ἄν s Che 
da Barnes, da Stefano, e da altri fi ha per una par- 
ticella dubitativa, che corrifponda al forfe. Sono încre- 

dibili 
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Pur fe libera mi rende, 
Rimaner .vogl io con lui, 

Fida fempre .i cenni fui, 
Sempre attenta a fecondar. 

Gir che val per bofchi, e prati? 
Che mi giova i cibi ingrati 

Sulle piante procacciar ἢ 

Mentre il pane a menfa ei mangia, 
Jo con lui mi cibo, e fpeflo 

Dalla man quel pane ifteflo 
Io gli tento di rapir. 

Di quel vin, che a’ labbri fuoi 
Prima accofta , attento poi 
Al mio roftro ei fuole offrir. 

i  D 3 Ebra 
dibili quì i rumori di Pauw: ei vuole , che fia par- 

‘ ticella efpletiva, o potenziale; ma egli in foftanza di- 
ce lo ftefflo, che gli altri. Nè Barnes, nè Stefano in 
quefta particella dubitativa han fognato pericoli di 
naufragio, timori, che cadunt in virum conffantem : in 
tutte le lingue quefte particelle di dubbio fono un fem. 
plice vezzo per non proferir la. propofizione in aria 
dialettica, e decifiva. Il porenziale del Pauw dinota, 
che l’azione non era ‘neceffaria, come le precedenti : 
inangio col padrone , bevo' nel fuo bicchiere, e poi for- 

| Se forfe mi farò un taice con lui. Dov'è qui l’ impro- 
prietà! Non ha pofto il forfe nel mangiare, ἃ nel be- 

ἢ χα, e l’ha pofto nel ballo, che forfe non accadeva 
ogni giorno. Del refto Barnes, e Stefano fapean bene, 

ali che. 1’ ἀν talora è riempitiva , e non dinota alcu- 
na dubitazione , e i fanciulli, che ‘aprono il leflico 

dello. 



sa ΕΟ: 

Πτεροῖσι σιγκωλύψω * 
Κοιμώμένη δ΄ ἐπ᾽ αὐτῷ 
To βαρβίτῳ καϑεύδω + 

35 Ἔχεις ἅπαντ᾽, ἄπελϑε. 
Λαλιςξέραν μ᾽ ἔϑηκας, 6 ᾿ 

Ν 7 

A vFpwre , καὶ nopGyne ς pr 

dello Scapola trovan ful principio un paffo di Demo- 

ftene , un altro di Ariftotile, ed un altro d’Ariftofane 

in tal fignificazione. Ma fe mai quefto pleonafimo di- 
fpiace, e fi crede che in effo ci fia fempre virrualmen- 
te contenuta la dubitazione, e le propofizioni della co- 
lomba debbon effer: decifive, io propongo una emen- 
dazione femplice, e nuova, che fe Apollo avelfe ifpira- 
ta al Pauw, avremmo le orecchie a quel?’ ora flagella- 

te da tanti fuoi euge, evoe, io triumphe. Oltre il κο- 
pevto femplice abbiamo il compofto. a udinoperw circum= 

tripudio , cantans, faltanfque obeo. Si può dunque leg- 
gere ὁ 

Ποιοῦ σα δ᾽ αἰμψικορεύω.. 

Il verfo che fiegue immediatamente ha . 

Kai δεσπότην Avaxpeovra » 

Gl’interpetri contraftano fu quefto verfo, che par che 
fia eccedente di fillabe, ed alcuni perciò leggono xpe- 
ovra . altri γέροντα, altri lo tolgono , 0 foftituifeono il 
prenome ἐμοῖσι per accordarlo col περοῖσι» ed altri do- 
po Scaligero lo contraggono in Ανάχραν. quafi un di- 
minutivo , o vezzeggiativo il mio Anacreontino. Ma 

lo fteffo Pauw ha dimoftrato , che in quefto metro può 
adoperarfi l’ anapefto ner lo giambo nel terzo piede, 
e che Anacreonte fiafi fervito di tal libertà , e folo du- | 
bita nel riflettere, che in queft’ ode il verfo da ταῖδ di 

siro rute 
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Ebra alfin fvolazzo se l’ ali 
Spiego .fopra al mio Signorey. 
Stanca in placido fopore 
Dormo poi ful plettro d'or. 

Tutto or fai : vanne felice: 
D’ una garrula cornice | 
Tu mi hai refa omai peggior. — 

I a πες 88, 

ftruttura farebbe folo » Eccone due ora dopo la noftra 
| emendazione del verfo antecedente, che fi foftengono co-. 
sì a vicenda, eintutti e duev'è 1’ anapefto. Quanto è 
proprio I’ a μικορεύω , cioè cantando , e falrando fo un 

| giro intotno d’ Anacreonte, fi deduce da ciò, che fog- 

iunge , che colle fue ali così facendo veniva a coprire 
nacreonte. Ma fe qualche profodifta non approvaffe 

. quefto anapefto, e voleffe a forza il folito giambo, ci è 
l’altro compofto eyxop:vw , che anche è pieno d’ efpref- 
lone, e ficcome il y avanti il x © altro y fi pronun- 

zia come îly, e così fi trafpotta da’ Latini, come ay- 
γελος con due yy che fi rende angelus con un n, ed 
un g; così è facile che pronunziandofi ἐνκορευω fi fof- 
fe fatto ἀνκορευύω, e fi foffe letta la particella divifa 
dal ‘verbo. τ᾿ | 

6 NoMese pay μ᾽ ἐδνκος d'ibrore not κόύρωνν:. Chiun- 
que tu fiî mi hai refa più ciarliera d'una cornacchia.. 
Il nome di cornacchia fi dà a°ciarloni, coficchè è palla 
to in proverbio ; e fi chiamano. quefti metaforicamente 
cornacchiéttaci tu cornecchia, dicono î Tofcani , e ci 
potrebbero forfe dire coloro, che ci veggono loguaci più 
‘del folito in queft'ode: Cotefto augello era di lurpa 
vita, e i Latini dicevano d’ un uomo annolò, cornice 
vivacior . 

: Que- 
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EIS EPQTA KHPINON 

OCA H.Ki 1 

E pura κήρινόν τις 
Νεηνίης ἐπώλει" 
Ἐγὼ δέ οἱ rapacàs, 
Πόσυ ϑέλεις, ἔφην, σοὶ 

᾿ς Τὸ τευχθὲν ἐκπρίωμωι: 5 
O δ᾽ εἶπε Δωριάζων, 4 
ΔΛάβ᾽ αὐτὸν ὁππόσε λῆς" Sa 

| Opwe 

Lo Ueft’ ode con buona pace di tutti gli annotato» 
ria noi non pare d’ Anacreonte : ella è più tofto 

un’ epigramma, che un’ode: il penfiero , la condotta 9 
 efpreffioni non folamente non fembrano degne d° un 
lirico, ma appena d’un comico pedeftre. La chiufa pie- 
na di arguzia, con un fentimento raffinato, non è de- 
gna d’ Anacreonte. Del refto 

+ + ++ + quandoque bonus dormitat Homerus, 
e può effere, che fia d’ Anacreonte, e con tutto ciò 
non fia una bell’ode. Poche fon le poefie d’ Anacreon- 
ta, che ci rimangono, belle la maggior parte, ma 
forfe non in tutte Anacreonte volle moftrarfi grande 3 
forfe non tutte egli fteffo ‘ftimava di tramandarle δ᾽ 
pofteri, forfe l’occafione particolare, per cui ‘allora fu 
fctitta , faceva bello quello, che per mancanza di noti- 
zie oggi riefce freddo , languido , fnervato. Pauw fup- 
pone , che queft’ ode pofsa effere di qualche autore 
più recente , il quale lafciato il femplice de? migliori 
tempi, aveva prefo tutto il meravigliofo , € lo {τα - 
ordinario de’ tempi più infelici. In ciò non fiamo 

difcordi con Pauw : Noi ammiriamo , e lodiamo il 
bel- 



DI ANACREONTE. 57 

SOPRA UN AMOR DI CERA. 

ODE . X. 

D; cera un vago Amore 

Mentre vendeafi un di, 

Μ᾽ accofto al venditore; 

E dico a lui così. 

Di così bella immagine 
. Dimmi il valor qual’ è ? 
E quegli in lingua Dorica 

Diffe : qual piace a te? 
i | Nè 

bello, ma finceramente, e modeftamente diciamo il 
noftro fentimento intorno a quello , che non ci pia- 

ce: fia come fi voglia , non lafceremo di farvi qualche 
rifleifione . 

2 To κευχθὲν ἐκπρίωμαι. Per comprarmi codefta 
ftatuerra ? Nel M.S. Vaticano fi legge τὸ ruy8v, el'una 

lezione e l’altra fta bene. Γ᾽ autore parla quì d’una 
ftatuetta a foggia de’ noftri bambini in cera ; in parec- 

chi altri luoghi, e fpecialmente nell’ odi de? ritratti di. 
| Batillo, e della fua bella, parla delle immagini in cera 
a foggia di baffi rilievi. 

3 Οδ᾽ eim Δωρ ἄζων. Ma colui rifpofe în favella 
Dorica. Le parole, che il venditore rifpofe in quel 
dialetto, furono crrocov λῆς in cambio di orosov Si . 
xa quanti vis τ febbene non fi vede offervato in tut- 
fa la rifpofta I° ifteffo dialetto ; per tal motivo avreb- 

. Ἵ "ὔ e dovuto rifpondere οὐκ ἔμμι καροτέννος» in ve- 
cc di οὐκ εἰμι κηροτέχινης non. fono il fabbro di auc- 

L 
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Ὁμὼς δ᾽ ἄν ἐκμάϑης πᾶν, 4 
Οὐκ εἰμὴ κηῤοτέχνης, 

. ὁ ὃὸ ὃ ὁ ἢ ὁ ὃ ὃ ὁ ὁ 

è è è è è è è è è è è 

è è è ὃ è è è è è ὃ 

10 Αλλ᾽ & ϑέλω συνοικεῖν ἡ 
᾿ς Epwr: παντορέκτη.. 5 

Δὺς 
fii idoli di cera. Nel τ, 141], di Teocrito al verf 12: 
fi vede ufato per vezzo Ye 

A ̓ ς ποτί τὰν Νυμφα γ i LO αὐπόλε USM adi tas 

Vis per Ninfas, vis Caprarie hic fedens 

Quefta per li Greci era una libertà dipiù, alcuni di 
effi hai fovente frammifchiato nel proprio le parole di 
altro dialetto .. Omero indiftintamente fa ufo di tutti. 
A’ Tofcani ciò farebbe interdetto, mentre non vi farà 
fra di loro chi iù un ode di ftile fublime ofafse d’ im- | 
piegare parole del dialetto Calabrefe , o Veneziano» 
Solo i Comici antichi, e i moderni fi fono arrogata 
la libertà nei Drammi giocofi d’ inttodutre  perfonag- 
gi di diverfo linguaggio, non che di diverfo dialetto, 
per trarre il tifo dagli fpettatori. 

4 Ὁμω δ᾽ av ἐκμὰϑνς mavMaperfarti intefo di tutto. 
Voffio feguendo la lezione del M. S. Vaticano legge 
vv în vece di rav. Così ogni interpetre propone la fua . 
Scaligero vuol che fi legga. δ τ 

Ὅμως δ᾽ Tv ἐκμαάθης viv. 
Ma pure affinchè fappi φωεΐο 

Le Fevre poi, e fua figlia leggono in vece di bpwt , 
pure, ὅπως affinchè } la qual lezione a noi fembra più 
elegante; ecco come ile Fevre traduce quefto luogo 
Sed nefcius ne fiss neve ca res tibi fraudi fuerit , hoc 

te 
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Nè artefice fon io 
Di cera, a dirti il ver; 

Ma un giorno quefto Dio 

Comprai per mio piacer. 

| Perchè tu vuoi rivenderlo, 

 Almen faper fi può? 

Fanciulli incontentabili 

“In cafa mia non vò. 
Dam- 

te monebo , nonelle me fcilicet κεροτέγχννν. Sed cum huic 
Amori, qui nihil non appetit, fatisfacere nequeam , fa- 

tius effe putavi , illum quovis pretio vendere , quam ani- 
mo femper effe anzio , et follicito. Dopo quefto ver- 
fo però pare, che il fenfo del dialogo non regga, e par, 
che vi manchi un’interrogazione del compratore, cioè ς 
fe voi l’ avete comprato , perchè non lo tenete per voi, 
perchè lo volete rivendere ? Allora la rifpofta del ven. 

ditore cade a propofito : lo vendo per non poter abi- 
tare con Amore , che πὶ inquieta con tante vo- 
glie. Quefta dichiarazione del venditore ha rapporto al 
coftume di prevenire i compratori de’ difetti degli fchia- 
vi, che fi efponevano in vendita. Quando auefto non 
fi faceva, il venditore era tenuto a ripigliarfi lo fchia- 
vo viziofo : oggi fuccede altrettanto per gli animali da 
carico. 
MER Fowri παντορέκτη.. Con Amor, che tutto brama è 

L’ effer pieno di voglie è proprio di un fanciullo 
come Amore , e fta ben detto : pur taluro ha credu- 
to, che fe fi lesoeffa ποντοφλέχτν.. che tutto accende, 
il fenfo andrebbe  mesblio , e corri fponderebbe alla 
chiufa dell’ode, dove 1° autore propone il dilemma, 
o mi bruci , o ti brucio. Ma a noi piace meglio ca- 

me 
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Ads oùv, δὸς αὐτὸν ἡμῖν. 
Δραχμῆς καλὸν σύνευνον. 
Ἔρως, σὺ δ΄ εὐθέως με 

15 Πύρωσον" εἰ δὲ μὴ, σὺ 
Κατὰ Φλογὺς τακήσῃ. 

“ΕἸΣ 

me fta nel tefto ; e fiamo φιαΐ tentati di fofpettare 
che 1° ode doveff= finit quì ; e che tutto il refto fia 
di mano ftraniera.- Abbiam cercato di marcare la rif- 
pofta del venditore, con una efpreffione più caricata 9 
e con un idiotifino Italiano, fpiegando. nel numero del 
più quello , che in Greco fta nel fingolare. e 

6 Κατὸ φλογὸς raxnon. Ti farò liquefare nel fuo- 
co. Quefto fcherzo è proprio d’un epigramma, non di un 
ode. L’ autore’ prega minacciando : quefto era difetto. 
della Religione ; gli antichi gentili eran pieni di or- 
goglio, e per lo più facevano preghiere uguali a que- 
fte. Teocrito nell’ 1411. VIL all’ iteffo modo prega Pane no 
e foggiunge: fe non ‘mi efaudifci , che fi graffiato coll 
unghie, che pofî dormire fra l ortiche’ efpoffo d’ inver- 
no Sulle montagne di Tracia,e l eftate fra i remoti Etto- 
pi» Delle minacce, e de’ caftighi, che gli uomini da- 
vano agli Dei ,‘o fia alle loro immaginî , l’ antichità ci 

᾿ ha lafciati mille efempj : fra quefti è celebre quello che 
fi legge in Erodoto: Serfe, che vide rotto il celebre pon- 
te da lui fatto ful mare , fece battere il mare per ven- 
dicarfi di Nettuno. Efopo nelle fue ‘favole introduce 
un uomo , che non fi contenta di. minacciare ,, ma con 
un baftone rompe la tefta al fuo Idolo. Gli Dei degli anti-. 
chi erano trattati da’ loro fedeli, come fe foffero Ytati 
di legno, di pietra, di cera; in fatti credevano, che alle 
immagini loro comunicaffero 1° ift.ffa loro divinità; e che. 

- caftigando le immagini , puniffero gli Dei fteffi , ΟἹ’ Indiani 
fanno oggi altrettanto co’ loro Idoli, flagellandoli, quan- 

ἘΣ ΡΥ ΡΩΝ do © 
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:7ò liquefare nel fuoco. , 

DI ANACREONTE. δι 

Dammi quell’Idoletto ;- 

— Ecco una Dramma a te, 

Soggiungo al. giovinetto , 

Amor vogl’ io con. me. 

Afcolta : o col tuo incendio 

Oggi m° infiamma 1] cor; 
‘O dentro il fuoco a ftruggere 

“Io ti condanno, Amor. 
SO. 

do loro accada qualche difgrazia . L’ Abate Corti riflet- 
te in queft'ode, che bifogna rinunciare all’ amore, come 
quello che non è mai fazio di recarci affanni; pur ta- 
lora l’ animo s'impegna in quefta paffione fulla fiducia 
di fcacciarla quando gli piaccia. A noi pare, che per 
# uomo dovrebbe efservi una certa età in cui bifognaf- 
fe far tregua con i piaceri, e mettere quafi uno fpa- 
zio fra la vita, e la morte. L'autore di queft’ ode al 
contrario fentendo la debolezza , e il freddo dell’ età 

. cercando come rifcaldarfi andava occupandofi in no- 
velli amori lufingandofi di ravvivar così gli fpiriti il 
languiditi dagli anni. Il Corfini trafporta’ que 
‘ode in un fonetto : ma il fonetto come altrove 

abbiamo notato , non è fatto per la traduzione ἀ᾽ un? 
ode . In quefta, che è più epigramma che ode ; non è 
condannabile. Vi è ftato un Francefe , che ha tradot= 
ta la chiufa in quefta maniera 

Si tu ne πὶ echaufes dans peu 
Je te chauferai dans mon feu. 

.Per la ripetizione di rifcaldare fi è trafcurato quì il 
fenfo, che era quello, 0 #u fra poco m° accendi, oti fa- 

I Cad- 



ὅς L'E: δ ἢ 

ΕΙΣΡΑΥΥΤ ΟΝ 

OACH Ad 

MN ai γυναΐκες,) 3 
Ανωκρέων, γέρων εἶ. 
Λάβων ἔσοπτρον ἄθρει 
Κόμας μὲν ἀκέτ᾽ Uras, 

ς Ψιλὸν δὲ σευ μέτωπον. 
| | Eyw 

I Adde in mente a Francefco Robettello di. pen- 
fare, che queft' ode non foffe veramente di 

Anacreonte , ma che foffe foggiata da Errico Stefano an- 
‘cor giovane, il quale la pubblicò la prima volta, dan- 
dola in dono a Pietro Vittorio, con dirgli, che l’ave- 

va trovata a cafo fcritta in ‘una coperta di libro. Il 
penfiero del Robertello non trovò feguaci.. Se bene "ἢ 
ode non è delle migliori del noftro autore , è fparfa 
nondimeno di quella nobile, elegante, natural fempli- 
«cità, che fa il carattere dominante del poeta di Teo, 
e che non lo fa confondere cogli altri fuoi imitatori. 
Smentifce il Robertello. oltre il citato Vittorio, e lo 
fteffo Stefano , il M. S. Vaticano , nel quale fi trova in- 
ferita queft'ode : Nè il M. 5. Vaticano è di frefca da- 
ta, che non preceda Errico Stefano di qualche fecolo, 
Nel Lib. 2. dell Antologia fi trova un epigramma del poe- 
ta Pallade, in cui mutato il nome dell'autore, e il me- 
tro fi vede efpreffo quefto ifteffo fentimento'. 

o Néysow αι γυνναῖκες + Mi dicono le donne. Ad 
un uomo, che ad onta dell’età vuol fare il bello , e l° 
amorofo non è lieve ingiuria il dirgli: τ {εἰ vecchio, 
confulta lo fpecchio la tua fronte è già calva molto 
più fe glie lo dicono le donne. Petrarca lo diceva a 

i fe 
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SOPRA SE STESSO 

‘Of DI AL 

‘% E Donzellette pronte 
Μ᾿ infultano dicendo : 

Sei vecchio, Anacreonte, 

Quanto ci fai pietà! 
. Nol credi? collo fpecchio 

Ti riconfiglia al fine. | 
. Già raro , e bianco è il crine, 

Calva è la fronte già. 1. 
I Rifpon=. 

fe fteflo, fenza che gli veniffe dal bel fefso rimproverato 
Dicemi fpeffo il mio fidato fpeglio, 
‘L’ animo ffanco., e la cangiata fcorza, 
E la fcemata mia deftrezza , e forza, 
Non ti nafconder più, tu [εἰ pur veglio +. 

Con tutto ciò Anacreonte era di que*vecchi politi , la 
cui converfazione piace più di quella d’ ogni altro gio» 
vinetto: egli perciò fa fempre quafi per. vezzo pompa 
della fua vecchiaja ; e le fue odi moftrano, che non 
era mal veduta dalle donne, di cui fu veramente tan= 
to benemerito. Salvini traduce quefto verfo 

Donne diconmi impronte 
Il tefto nonha quefta parola impronte simportune. Il Ca- 
valier Gaetani l' ha ufata in uno de’fuoi fonettini, con 

cui traduce queft' ode; ma è forfe. meno fpiacevole , 
‘che ufarla in una canzonetta. 

i 3 Ἐγὼ 



64 σε: 

Eyù δὲ τὰς κόμας μὲν, 5 
Εἴτ εἰσὶν, «ir ἀπῆλϑον > 

Οὐκ οἶδα * τῦτο δ΄ οἶδα, 
Os τῷ γέροντι. μᾶλλον 

ἴο Πρέπει τὰ τερπνὰ παίζειν, 
Οσῳ πέλας τὰ μοίρης. Ἅ 

ΕΙΣ 

3 Ἐγὼ δε τοῖς κόμας μεν To poi per quello che ri- 
guarda i capelli. Non faprebbe negarfi , che i capel 
li diano tn gran rifalto alla bellezza ; nè fa d' uopo 
perdere il tempo in rapportando quì ciocchè gli 
antichi ne han detto di lode in mille luoghi. Petro- 
nio in bocca d’ Eumolpo gli chiama il più grand’ or- 
namento della bellezza. 

Quod fummum forme decus eft cecidere capilli. 

E nello fteffo luogo poco appreflo fi leggono i feguenti 
verfi analoghi a quel, che le fanciulle dicevan d’ Ana- 
creonte : ET où 

Infelix , modo crinitus nitebas, 
Phebo pulchrior , er forore Phabi: 
At nunc levior ere, vel rotundo . 
Horti. tubere , quod creavit unda, 
Ridentes fugis , et times puellas. 

Quefto paffaggio è pofto con tant’ arte , non oftante , 
che fembri pofto a cafo, ed ha tanta grazia, che Er- 
rico Stefano per bellezze di fimil natura crede che 
Quintiliano per Anacreonte più , che per altri dica. 
Egli ha nelle fue opere un certo bello naturale , e feny 

arte, 
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Rifpondo a quella, a quefta , 

Se ancor la chioma abbonda, 

Se manca fulla tefta 

Non curo di faper . E 

Ma fo, che quanto il corfo 
E° de’ fuoi dì più breve, 
Tanto affrettar più deve 

ον ‘Un Vecchio il fuo piacer. 
Dt, «È SO- 

arte, a cui non può altri colla poffibile farica , ed 
arte avvicinarfi. Catullo ha talvolta egual felicità; di- 
ce nell’ cpig: 17. i | 

Ipfequi fit , utrum fit jan non fit, id quoque nefcit. 

4 Ocw πεΐέλας ra μόϊρη. Quantò a lui è più prof- 
fima la morte. Le Fevre vuole che vi s’intenda μᾶλ- :. 
λον, e Barnes è dello fteffo fentimento; a cui  unia- 
mo anche il noftro. Vi è un autore, che traduce così 
quefta bell’ ode 

. Ragazze impertinenti, e cinguettine 
Mi dicon, {εἰ pur vecchio, Anacreonte, 
Corri alla fpera, e vederai, che il crine 
Hai pelato , e grinzofa é la tua fronte... 
Sia calvo ,o πὸ nulla m° importa. al fine, 
Mi preme ben pria d’irméne a Caronte. 
Quanto più vecchio fon , viepiù giocondo. 
Scherzar , giocar, faltar, fciaiare il mondo. 

giuria parafrafi è bella nel fuo genere, ma le odi di 
‘Anacreonte non fon fatte. per lo ftile bernefco, e l’at- 
tentarlo è un facrilegio letterario . 

i i ἃ Non 
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ΕΙΣ ΟΝ E ASFAOSNL A 

δὲ ἢ Μ. I 

"E, co ϑέλεις ποιήσω, 
Τί cor, λἄλὴ χελιδών: 5 
Τὰ ταρσά σεὺ τά κῦφα 3 
Θέλεις λωβὼν ψαλίξω; : 

Hpu@d= 

I N” vi è chi non fappia la favola di Tereo, 
Progne, Filomela, ed Iti. Tereo Re di Tra- 

cia marito di Progne violò Filomela fua cognata, e 
per timore , che quefta non faceffe palefe il delitto a Pro- 
gne di lei forella, le recife la lingua. Quella ancorchè 

| muta, e chiufa in un tugurio paftorale ne fece confa- 
pevole la forella, la quale, pet isdegno uccife Iti fuo 
figlio, che aveva avuto da Tereo, e glie lo fece man- 
giare: gli Dei per.toglierla al rifentimento di fuo ma- 
rito la cangiarono in rondinella, Filomela in rofignuo- 

‘ lo, [πὶ în fagiano , e Tereo in upupa : così crede la 
comune de’ mitologi , ma dal noftro autore, che in. 
queft’ ode fi accenna maeftrevolmente quefta favola , fem- 
bra , che Progne fofie cangiata in rofignuolo. Virgi- 
lio nell’ Egloga VI. porta quefta ifteffa opinione 

Aut ut mutatos Terci natraverit artus ? 
Quas illi Philomela dapes, que dona paravit ὃ 
Quo curfu deferta petiverit, & quibus ante 

Infelix fua retta fupervolitaverit. alis? Ὁ 

ma l’ifteffo Virgilio nel lib. Iv. delle Georgiche, e 
Ovidio nelle Meramorfofî fon di diverfo parere . Ὁ τοὶ 
per altro fembra, che fi debba più fede ad Anacreonte, 
come più antico , tantopiù , che Apollodoro, Omero Odyf. 
Ix. Ariftofane nella commedia degli uccelli , e cento 

altri 
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DIANACREONTE. ἐδ 

SOPRA UNA RONDINELLA 

OD Es XII. 

O Rondinella garrula , 

Cagione a me d’ affanni, 
Che deggio di te far? 

Vuoi forfe, colla forbice 

Ch’ io ti raccorci i vanni 

Sì ‘celeri ἃ volar? 
Ε 5 O come 

altri Autori, non meno che l’ iftefflo Ovidio nella Epiff. 
di Saffo a Faone conferma il fentimento del noftro au 
tore. Queft’ ode non va agenio all’ incontentabile Pauw, 
che la crede compofta da altri, e chiama inetti j fcioc- 
chi , ridicoli, que’ che fi oppongono alla fua fco- 
perta. 81 potrebbe per gratitudine rendere a lui gli 
elogi , di cui onora i comentatori del noftro autore, 
e talora 1 iftefflo Anacreonte, nell’ idea, che quel 
componimento non fia opera del medefimo ; ma i dotti giu- 

| dicano fenza ingiurie, fenza convicii ; e fenza sdegno, 
perchè i dotti non fon pedanti. 

2 Ti cor “λάλη χελιδών. Che vuoi che ti faccia 
garrula rondinella? La replica di ti σοι è molto pre- 
gevole: Barnes e Munchero la tolgono, feguendo Pro- 
iclo negli feogli ad Ffiodo: a noi è fembrato opportu- 
no non dipartirci dalla volgata come'quella , che ha per 

| fe ‘ancora il M. S. Vaticano: il Cavaliere Gaetani op- 
portunamente ritiene la replica. ἡ 
ἐν ἃ 

Di, che yuoi, che vuoi che io faccia? 
e Rol. 



‘eo, ‘REI 

ς Η μᾶλλον ἔνδοϑέν σευ 
Την γλῶσσαν, ὡς ὁ Τηρεὺς 
Ἐκεῖνος, ἐκϑερίξω; 3 
Τί μεὺ καλῶν ὀνείρων 
Υπσυρϑρίαισι Φωναῖς, 4 

10 Αφήρπασας Βάϑυλλον; 5 

e Rolli con maeftrìa anch’ egli traduce 

Or che vuoi per mia vendetta, 
Dì, che vuoi che faccia a te, 
Rondinella garruletta ? 

3 Ἐκεῖνος 9 ἐκθερίξω. Come Terco io ti recida è Que- 
flo termine è improntato da mietitori. Per quefto e per 
l’antecedente ψαλίξω ragli ch'è un Doricifmo crede Pauw, 
che queft’ ode non. fia d’ Anacreonte . Uferemo la fua 
rifpofta id credant incpti. Pier Iacopo Martelli felice» 
mente in un fuo fonetto trafportò quefta minaccia fat- 
ta da Anacreonte ue 

Che ti farò ? εἰ fchianterò le penne, 
O fvellerò quella tua mal loquace 
Lingua, come a te pria con Tereo avvenne. 

4 Tropipisasc: φωναῖς. Col tuo canto. mattutino . 

Quefto è 1’ uccello più follecito a cantar di mattino , ed 
è proprio di lui quefto aggiunto . ‘Virgilio parlando di 
quefto uccello dice nell’Encid. Vin. vi 436. 

= Et matùcini volucrum fub culmine cantus 

Apu-. 
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Ὁ come un giorno» Tereo Ὁ 

Vuoi tu, ch’ io ti recida 
Quella tua lingua al fin? 

Perchè col fonno. placido 

Mi han tolte le rue grida 
Batillo in iul martin. MO 

E 3 SO. 

Apuleio ne’ Foridi riportando il tempo adatto al can- 
to d’ogni uccello dice. Hirundinis cantus matutinus, 
cicade meridianus , noctue ferus, ulule vefpertinus, 
bubonis nocturnus , galli antelucanus. 

ς Apupracas Βαάθυλλον. M'involaffi Batillo ? gra- 
ziofa efpreffione. Quefta unita a quella dell’ ode vut. 
del noftro autore al ν. 2. dette occafione al poeta di 
Venofa dire nell’ode 1. del Lib. Iv. 

— Nocturnis te ego fomniîso 
Jam captum teneo., iam volucrem fequor. 
Te per gramina Martii 
Campi, te per aquas, dure, volubiles. 

I° Abate Regnier parafrasò queft’ ode, e con maeftria ᾿ 
I ultimo fentimento i 

Tu il mio ben col tuo garrire, 
Empia , fai da me {uggire, .. 

. Menrre io fogno 0 me beato! 
Di languir nel feno amato. 

Confiderando in queft’ occafione la verfione che ci. ha 
lafciato Marchetti di queft’ ode , replichiamo che, egli, 
piuttofto che tradurre Anacreonte , ha fatto deli’ efer- 
eitazioni poetiche fopra queft’ autore. 

50) 3 Il 
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ἘΠ ΕΑ T:ITTO N 

DAB. NO 

O, μὲν καλὴν Κυβήβην 
Τὸν ἡμίϑηλυν Αττν 2 
Ἐν ὄρεσιν βοῶντα! : 

ἐγουσιν ἐκμανῆναι " Οἱ, 

I I titolo di queft’ ode nel M. 8, Vaticano, è 
εἰς Att per Ati. La volgata però ha εἰς ἑαυ- 

τὸν per fe ftefo. 11 componimento per verità non fi 
raggira intorno ad Ati, ma Ati, come quelli che bevono 
le acque del fiume Claro , fono pofti per paragone del fu- 
rore, che defiderava Anacreonte, che gli 8᾽ accendeffe 
in feno per mezzo del vino, e della fua bella. A. tutti 
è nota la favola di Ati e Cibele, ma non tutti gli 
autori convengono intorno alla medefima. Han creduto 
taluni, che Ati era il capo de’ facerdoti di Cibele 
amato da quefta Dea, e che avendo per la ninfa San- 
garide tradita e la Dea, e la caftità , per opera di Ci. 
bele divenuto forfennato correva per gli monti di Frigia, 
e fi fece eunuco; e volendofi finalmente uccidere fu 
convertito nell’ arbore di pino. Altri vogliono, che aven- 
do Cibele fatta perir la rivale, Ati andò in furore, e 

lafciò di effer uomo. Catullo fenza darci il motivo di- 
ce, che per collera Ati fi foffe caftrato, onde Cibele lo 
ricevè fra i fuoi facerdoti , che dovevano effer fempre 
cafti, per cùi fi facevano eunuchi. Quafi tutti gli 
autori convengono in quefta credenza più o meno. Dio- 
doro Siculo però nella fforia di Frigia lib. ΠΙ. narra, 
che Cibele divenne furiofà per amor di Ati, chè an- 
dava chiamando per la vetta. del monte Ida, e che 
non. potendolo, rimenare al fuo amore per caftigo lo 
fece diventare eunuco. di 

20% 
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SOPRA SE STESSO. 

Ὁ Δ χει 

I mifero Ati 

Fanciullo Frigio 

Fu vifto correre 

Dal monte al pian. 
Fra gli ululati 

ΠΤ infano giovane 

Ognora Cibele ea 

Chiamava invan. 
; Ε 4 Del 

2 Οὐ μὲν καλὴν KuGyBw τὸν ἡμίϑηλυν Art» 
| Dicono taluni , che l’eunuco Ati chiamando l alma 
Cibele. Quì la parola xaX% fignifica alma, diva , e non 
bella; mentre la bellezza non è il principale attri- 
buto della Madre degli Dei : Cibele benefica, Cibe- 
le divina fono epiteti più a propofito. Quei che 
eran prefi dal furore di quefta Dea comei facerdoti fi 
dicevano κυβηβοι , come quelli ch’erano agitati dal 

furore di Bacco fi dicevano Buxyo:, e le donne Bax- 
xa. Scaligero nelle note a Catullo riporta molti fino- 
nimi alla parola ἡμέθηλιν come ἡμίανδρον , MuiyUvouna 9 
ἀνδρόγυνον. ἑρμοφρόδιτον , εὐυνᾶχον che vagliono lo 
fteffo . Virgilio chiama Ati femivirum , e Arnobio con 
Catullo fine viro. Nacque al Sig. Gacon dubbio full’ 
interpetrazione di quefto luogo fatto in quefto modo 
da Madama Dacier : on dìr, que l’ efemine Atis de- 
vint furieux de l amour, qu’ il eut pour la bonne 
Cybele , onde ne {για a Riccardo Bentlejo per fa- 
pere, fe parola vi foffe nel tefto toccante l’ Amore di 
Ati per Cibele. A Bentlejo cadde in mente di crede- 

Te 4 
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ς Οἱ δὲ Κλάρϑ Tap ὄχθαις 3 

Δαφνηφόροιο Φοίβυ 

Λάλον πιόντες ὕδωρ, 
Μεμῃνότες βοῶσιν. 

Ἧ τ Ἐγὼ 

re, che Anacreonte parli quì del furore di Cibele per 
Ati , onde propone in quefto modo la fua interpetra- 
zione. Sunt qui dicunt formofam Cibelem infaniiffe in- 
clamantem pulcherrimum Attin, volendo , che quefta Ci- 
bele o Cibebe non foffe la Dea Bona, ma una ninfa: e 
perciò che la parola xaAy nonfignifichi alma, ma formofa, 

e la parola ἡμέθηλυς non fignifichi gallus, fpado ; ma pene. 
puella ..A noi pare, fenza perder di rifpetto all’immor= . 
tal Bentlejo, che ‘egli abbia guaftato il fenfo dell’ode, 
e la favola. E’ vero che l’ode non fa motto dell’arno- 
re di Ati per Cibele , ma fi fcorge chiaramente dal 
contefto : ecco 1° interpetrazione dell’ ode . Quefti dicono 

° che l'eunuco Ati fulle montagne di Frigia chiamando 
l’alma Cibele divenne furiofo, ed aliri., che. colo- 
ro, che bevono I° acque fatidiche del fiume Claro con 
facrare ad Apolline ‘tocchi dal facro furore van gri- 
dando , Io però fatollo di vino, fparfe ἀ᾽ unguenti , € 
accefo della mia bella voglio divenire infano . Ana- 
creonte dunque voleva divenire infano per la fua bella , 
come Ati per Cibele: Anacreonte voleva divenire in- 

| fano col ber del vino, come quelli che bevono l’acqua 
del fiume Claro. Iparagoni fon felici tanto più, che con- 
fervano l’opinione popolare intorno alla favola fenza al 

terare il teflto, per feguire un fentimento ME 

i n 



LE COD: La 
Del Claro l onda. ᾿ 

Cara ad Apolline, 
L’ onda fatidica‘. 
Chi bee .talor; » 

D' infania abbonda 9 

Ed urla, e fmania 

Pien di poetico 

Sacro furor. 
Il 

τ I 

In buona poefia il paragone fra un uomo, ed una don» 
na, come farebbe ftato quello di Cibele con Anacreon- 
te , avrebbe dell’incoerenza, e mancherebbe di  quel- 
Ja natural proprietà e convenienza , tanto e con tal 
religiofità feguita dal noftro autore . Salvini traduce 
quefto luogo così 

Tali la bella Cibele 
Il mezzo femmin’ Ati. > 
Per li monti efclamante. 
Dicon , che matto divenir facefTe. 

chi nega, che è ad verbum quefta traduzione dal Gre- 
co, non intende quefto linguaggio; ma chi nega, che 
> ci traduzione è intollerabile pecca nel gufto. Cor- 
ini di queft’ode ne fa un fonetto , ma ode, e fonetto 

fon due cofe differenti : e fe nell’ ‘ode x. fi foffre, 
in quetta ‘è. irremifibile tal libertà. Noi non abbiam 
refa Italiana Ja parola rut9muv come quella , che fa 
baffezza in una canzonetta. Rolli fpiega mezzuomo : in 
quelto imbarazzo vedendofi l’ Abate Regnier, Marchetti, 
Lorenzini ‘mutarono l’ epiteto; î Francefi han tradotto 

Defeminè ; ma effeminato ‘non vale ‘la parola ἡμίθη- 
My che fignifica forfe l’oppotto. | 

3 Οἱ δε KAgos παρ᾽ ὄχθαις. Altri poi alle me 
de 
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10 Ἐγὼ δὲ τῷ Λυαίω, 
Καὶ τῷ μύρα κορεσϑεὶς, 
Καὶ τῆς ἐμῆς ἑταὶρης, 
Θέλω, ϑέλω μωνῆναει. 4 

ΕΙΣ 

4 

Δεῖ Claro. Claro era un paefe della Ionia preffo Co- 
lofone : ivi vedevafi un magnifico tempio , un bofco, 
ed un fonte confecrati a Febo. Si vuole che la paro- 
la Claro venga da κληρὸς fors; riputandofi fortunati 
quei ch’ erano cari a quel Dio. Coloro, che bevevano 
di quell’ acqua, rendevano gli oracoli, al dir di Plinio: 
ma il medefimo Plinio foggiunge ancora, ch’ erano di 
vita breve. Nel libro II. degli Annali dice Tacito par- 
lando di Germanico : appellitgue Colophona, ut Clarii 
Apollinis oraculo uteretur non femina illic, ut apud 
Delphos, fed certis e familiis, & ferme Mileto acci- 
τως facerdos numerum modo confultantium, & nomina 
audit. Tum in fpecum degreffus, haufta fontis Acarni 
aqua, ignarus plerufque litterarum, & carminum, edit 
refponfa, verfibufque compofitis fuper rebus, quas quis 
mente concepit . Si poffono vedere, preffo Vitruvio gli 
effetti differenti, e meraviglio di alcuni fonti. 
Ovidio nel lib. iv. de’ Fafli attribuifce si ne 

allo 
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Il fen fatollo 
Di vin purpureo, 
Ὁ’ unguento Affirio 
Stillante il crin; 

Stringendo al collo 

La ninfa amabile, 
Anch’ io d’ infania 

ΟΜ’ accendo alfin. 
SO. 

Gallo di Frigia, che ha dato il nome a’facerdoti di 
Cibele, l’ ifteffa virtù, che Anacreonte quì dice, che 
aveffe avuta l’ acqua delfonte Claro. Di quefto fonte, 
e de’ fuoi oracoli fi può vedere Macrobio ne’ Sarur- 
nali lib. I. cap. 18. Oy ripa fi prende propriamente 
per la riva del mare, ma qui fpiega il margine del 
fonte . Δ δῷ 

| 4 Θέλω θέλω μανῆναι. Voglio \ff voglio infuria- 
re. Queft'efpreffione fi trova anche nell’ode xxxr. del 
noftro autore. Orazio anch'egli dice dulce εἰ defipere 
in loco» recepto dulce ‘mihi furere εἰ amico . Quefta 
ode è breve, ed è fcritta col. folito ftile ameno ele- 

gante , e foave . La brevità è una virtù in quefta raz- 
za di componimenti così poco cara a’ moderni, ma che 
tende affai più pregevoli le odi di Anacreonte : Noia 
ordinariamente più la proliffità d’ un mediocre compo- 
nimento , che la brevità d’ un cattivo, 

I Qi ell 
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ΕΙΣΕΡΩΤΑ 

ΩΔΕ Οὐ. 

O έλω, ϑέλω φιλῆσαι. 2 
Επειϑ᾽ Epws φιλεῖν με. 
Ἐγὼ δ᾽ ἔχων «νόημα. 
Αβϑλον » ὃκ ἐπείσθην 

“N {0 δ' 

1 Queft’ode è così bella , così elegante, ed ha un 
penfiero così nuovo, che fola bafterebbe a far dichia. 
rare chiccheflia per il favorito d’ Apollo. Un duello fra 
Amore, e il noftro poeta fatto colle regole dell’ arte è 
il foggetto dell’ode. Quefta, meno allegoria che verità, 
figillata con una chiufa fpiritofiffima è fcritta per iftru- 
zione altrui; febbene pochi ne profittino. Chi combat. 
te con Amore deve per neceffità rimaner vittima della 
fua onnipotenza. Vi è però un rimedio contro quefto 

. nemico ; ma che di rado fi adopra per non effer re- 
darguito di viltà. La fola fuga è lo fcudo contro que- 
fta paffione : ma a quel che pare, Anacreonte la ftima 
fuperflua, quando non fi adopri in tempo, e fe una 
volta è entrato Amore il fuggire , è inutile. Molti 
intendono a prova, che non mentifce nè il noftro au- 
tore, nè noi, ia | 

Anacreonte comincia anche qualche altr’ ode con 
quefto principio e fra quefte la prima P 

fel Θέλω λέγειν Ατεΐδας 
Θέλω δὲ Καδμον qu det» 
Volo dicere Atridas 
Volo eriam Cadmum canere. 

 Neb 



DI ANACREONTE. 27 

SOPRA AMORE. 

O D E XIV. 

Si defti 1° ardore 

Già fpento nel feno, 
Si torni, mio core, 

Si torni ad amar. 
“Non ν᾽ ὁ d'un bel foco 

Nel petto già nato, 
| Più caro, più grato, 
Più dolce penar. 

Già torna ‘all’ idea 

Quel di ; quell’ iftante, 

Che Amor mi dicea 
D' accendere il cor. 

Io ftupido allora 
Sprezzava il periglio, 

Nè , folle il configlio 
Curava d’ Amor. 

Nella chiufa dell’ ode xIII, fi ritrova 

Θέλω. θέλο μανῖναε ᾿ 
Volo , volo infanire 

Nell’ode xxxt. fi ripete 1’ iftelfo verfo dell’ ode ΧΙ. 
per DR tre volte , quafi per un intercalare. 

2 Θέλω θέλω Φιλήσα! + Zo voglio , io voglio ama- 
; Pet intendere bene guelto. fentimento rinchiufo in 

stre se parole a noi è + νιν efpediente di prolun- 
gar= 
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ςΟ δ᾽ ευϑὺ τόξον ἄρας 
Καὶ χρυσέην φαρέτρην, 3 

᾿Μάχῃ pe πρϑκαλῖετο. 
Κἀγὼ λαβὼν ἐπ᾽ ὥμων ; 
Θώρηχ᾽ ὅπως Αχιίλλεὺς, 4 

10 Καὶ depe ,. καὶ βοείην. 
Ἐμαρνάμην ἔρωτι. ἡ 

Ἐβαλ- 
garlo anche un poco nella noftra traduzione. Noi non 
ci abufiamo di quefta licenza: ma quì ci è fembrato 
efpediente anche pèr fervir meglio alla mufica primo 
oggetto delle noftre tradùzioni. Chi capifce il Greco 
conofce , che tante volte per ben tradurre un verfo del 
tefto non bafterebbe una pagina. Ma in quefto confifte 
il giudizio del traduttore. 

3 Koi χρυσέην φαρέτρην. E laurea faretra. Vi è 
chi crede che Amorein vece del turcaffo dovea pren- 
dere in mano una faetta, e che perciò Anacreonte fi 
è male efpreffo. Ma quì ognuno vede che Anacreonte 
ha ufata una figura ovvia qual'è di mettere il tutto per 
la parte; e poi il poeta nel furore che lo agita non 
mette le parole come chi narra una pugna in profa. Dif- 
piace altresì a Pauw | aggiunto χρυσέην durea dato 
alla faretra dicendo, che quefto epiteto è adatto a’ dar- 
di, giacchè altri, fecondo i mitologi., fon.d’ oro,.al- 

‘ tri di piombo , per indicare la diverfa forte d’ Amo- 
re, ma fe la faretra fia d’ oro, o ‘d’ altra mate- 
ria poco , o nulla cale. Crede coftui, che il. no- 
ftro autore aveffe ufata. in quefto luogo la. parola 
χρυσέην per rattoppare il verfo onde lo condanna di 
poca felicità nell’ efprimerfi. La parola χρυσέην quì 
non vale affolutamente dorara , ma bella , polita , e- 

. legante , come abbiam notato altrove, e non pare che 
feonvenga quefto epiteto al turcaffo d’ Amore. Aggiunge 

o 
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Ma l'arco, e lo ftrale 

Impugna., e mi sfida 
A guerra fatale 
Di Cipro  arcier. 

Or io qual Pelide 
Coll’ afta, col brando. . 

Refifto pugnando 
| Del nume al poter. 

All 

lo fteffo critico an eam ( pharetram ) depofuerat , & 
humeris detraxerat ὁ Ma non ci dice quefto |’ ode, 
perchè dal dirfi allora egli prendendo in mano l'arco , 
e l elegante faretra non fi deduce, che Amore gli 
avefle depofti, ma fi deve ognuno immaginare , che 
gli pendefsero dalle fpalle. Quefte oppofizioni fon trop- 
po deboli, e fuor di luogo., e fi conofce I’ animo di 
‘malignare , poichè i vezzi, e le grazie da Pauw ἢ 
contano per difetti. 

4 ©wpyy ὅπως Αχιλλεὺς . Veffendo la corazza 
qual altro Achille . Il nome di que’ Eroe fta quì per 
moftrare, ch’ egli fi veftì a guifa di guerriero : anche 
quefta è figura e non errore, quafi Anacreonte credeffe, 
che folo Achille imbracciaffe lo fcudo, e cingeffe la co- 
razza . Petrarca diceva 

Riffretto a guifa d’uom, che afpetta guerra 
Che fi provvede, εἰ paff intorno ferra . 

l’ armatura della corazza e dello fcudo, e dell’ afta 
che ufa Anacreonte per refiftere ad Amore, può cre- 
derfi, che fia un allegoria della ragione, di cui fa 
ufo nell’ opporfi a quefta paffione. Nel 118. vir. dell’ 
Antolog. a pag. 475. vi è un epigtamma, in cui quel 
Poeta per combattere con Amore fi vefte della ragio- 

ne 
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Εβαλλ᾽, ἐγὼ δ᾽ ἔφέυγον" 4 | 
Ως δ᾽ ὀκέτ᾽ εἶχ᾽ ὀϊξοὺς, 
Ησχαλλεν, εἶϑ ἑαυτὸν 

15 Αφέκεν εἰς. βέλεμνον " 6 

Ψ» 

| Edu- 

ne. Di queft’ ode Francefco Catelano, oltre di due 
traduzioni in verfi anacreontici ne ha fatta una in ot- 
tava rima , ed ha con felicità efpofto quefto fentimen- 
to nella prefente parafrafi. 

Jo come Achille indomito, e robuffo 
La terribil vifiera al collo allaccio 
Di corazza ricopro il tergo , e il buffo » 
La lancia impugno e il grave fcudo imbrascio, ec. 

ad onta della felicità fuddetta l’ ottava rima non è adatta 
per quefto genere di componimenti. 

s Εβαλλ᾽, ἐγὼ δ' ἔφευγον . Scoccava dardi, 
edio mi dava indietro. Plauto diceva: nam quum illi pu- 
gnabant maxume, ego tum fugicham maxume .Ilchiariffimo 
Benedetto Menzini ornamento dell’Italia, ed uno de’ ri- 
ftoratori della poefia Italiana in una fua canzonetta dit- 
tirambica parlando d’ uh combattimento con Amore di- 
ce, che in vece di fuggire lo vinceva bevendo. 

Ei fiegue intento 
Co’ dardi. fieri 
Per faettarmi, 
Ed io non lento 
Fra gli bicchieri 
€orro a falvarmi, 
Poi del fuo gioco , 
Mi. rido un poco. © | ᾿ 

‘In quefto luogo αἱ dir di Pauw.1° ἔφευγον non figni- 
fica come l’ ha tradotto Stefano vertebam sat ipfe ter- 

ga, 
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ΑἸ] impeto orrendo: 
De’ dardi, ch’ ei vibra, 
M°’ arretro fuggendo , 

Refifter non sò. 

Finì le faette, 

Divenne più fiero , 

Qual dardo leggiero 
Se ftelo lanciò. 

E men- 

gi» fuggiva volgendo le fpalle , ma piuttofto ceffum 
ibam , & pectore adverfo fugiebam, mi arretrava, mi 
ritirava dietropaffo. 
«6 Αφηκὲέν εἰς βέλεμνον. Lanciò (fe fiefo) a 
guifa di dardo. Legge taluno ws in vece ἀ᾽ εἰς che val 
lo fteffo. Il penfiero è tutto nuovo, e merita della ri. 

| {leflione. Madama Dacier moralizza fopra quefto luogo. 
1; amour tire quelque foi toutes fes fléches, fans at- 
tendre celui d qui il vife, mais enfin il a un coup 
affurè contre le quel la refiffance , er la fuite font égal- 
ment inutiles: La moralità quì non pare bene immagi- 
nata: fembra più opportuno il fenfo letterale. Quetto 
luogo ha molta relazione all’ antica milizia per quel, che 
Gevarzio ne ferive: Ma fenza rifalire all’ antica milizia , 
il naturale iftituto porta, che quando taluno ἢ vegga 
perditore , fi getti difperato ful nemico per. tentare 
I’ ultimo colpo, e vedere fe gli riefca abbatterlo . Lu» 
cano al lib. mi. dice d’un foldato : 

eee 0 tum vulnere multo 

Effugientem animam lapfos collegit in artus; 
Membraque contendit toto, quicunque manebat 
Sanguine , & hoftilem defeffis robore membris 
Infeliit (οἷο \neciturus pondere puppim: © 

E Sta- 
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Méros δὲ καρδίης pev 7 
Eduve, καὶ μ᾽ ἔλυσε, 
Μάτην δ᾽ ἔχω βοείην. 
Τί γὰρ βαλώμεϑ᾽ ἔξω, ὃ 

20 Μάχης ἔσω μ᾽ ἐχούσης ; ; 
ΕΙΣ 

E Stazio parlando di Meneceo, che fi facrificò per 
‘ Tebe dice al lib, x. 

Segue fuper medias acies , nec dum enfe remiffo , 
Jecit, & in favos cadere εἰ conatus Achivos. 

7 Mécos δὲ καρδώς peu ἔδυνε. Penetrò nell'in- 
terno del mio cuore. Nel M.S, Vaticano fi trova ferit- 
to κραδίης, ma forfe per errore, giacchè il metro non 
andrebbe bene, Pauw vuol che fi legga pécov, e quan 
do non fi emendi così condanna come fciocca , impro= 
pria, inetta la locuzione; meno male che in quefto non 
fi fcagli contro il Poeta» la correzione per altro fu fat- 
ta prima di lui da Davifio, che avendo in mente il 
luogo dell’ode IMI. μέσον vrap.in mezzo del fegato cor- 
reffe il μέσος col μέσον. Afferma Pauw, che quefta nor 
fia ode di Anacreonte , ma di autore più recente , 
perchè trova improprio, che Amore, finite le faette 
lanciaffe fe fteffo coll” ottufo volume del fuo corpo com* 
egli dice, e penetraffe in quel cuore, dove non aveva- 
no potuto penetrare gli ftrali, e perchè ha vedute cone 
fimili efpreifioniin un ode di Giuliano d’ Egitto , ftima 
O che fia dello fteffo, o almeno di qualche contempo- 
raneo all’ autore Egiziano. Bafta riferire. quefte diffi- 
coltà , perchè ognuno eonofca la ftranezza di Pauw. 
Chi non fente il bello fi perfuaderà meco colle ragio- 
ni , Longepierre che lo fentiva efclama in quefto luogo è — 
Que certe pensèe eft fine ! Qu’ elle εἰ belle , et in- 
genicufe , | 

8 τί 
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E mentre la via 
S’ aprì nel mio petto, 

Queft alma languia 
Nel dolce velen . 

Lo fcudo di fuori 

Che giova , che bafta? 
Nel cor fi contrafta, 

La pugna è nel fen. 
Do Fo SÒ. 

8 τὶ γὰρ βαλώμεϑ' ἔξω. Che giova munirci di 
fuori . Stefano fpiega nam cur peramur extra. Le Fe- 
vre quid enim extra mittamus tela ; meglio Cantero 
cur muniamur extra. Giuliano Gofelini, che intefe be- 
ne quefto luogo lo traduffe 

Che ftolto è ben chi fuor s° arma, è difende, 
Se già nell’ alma il fuo avverfario fente. 

Il penfiero di quefta chiufa è d’ infinito valore , noi ab- 
biam procurato nella noftra traduzione di farne fentire 
tutta la forza per quanto è ftato poflibile. Ma chi 
crederebbe, che quefta chiufa così brillante , e così 
piena di buon fenfo non piaccia al Francefe la Foffe, 
ἃ fegno che dopo avere efpofto. il fentimento antece- 
dente conchiuda ? j° ai pensè finir par la, en fuppri- 
mant le quatre vers fuivans come fuperflus , et plèins 
d'une plaifanterie peu folide. Et je l aurois fait 
ppi: sfe j cuffe etè l auteur del’ ode. Non è dif- 

ile trarre della moralità da quefta. conclufione , ma 
lo faccia ognuno da fe, fenza dar noia al lettore. 
ΝΣ Fa 1 ll 
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Els EATTON 

δ Δ. Ri 0/0 

O; μοι μέλει Τύγαο 2 
T8 Σάρδεων ἄνωκτος 
οὔϑ᾽ αἱρέες μὲ χρυσὺς, 
Οὐδὲ φϑονῶ τυράννοις. 

i Ἑ᾿μοὶ 

è 

I È difprezzo delle ricchezze , e dell’ ambi- 
zione. di comandare fparfo generalmente in 

tutte le odi del noftro autore, e nella prefente più che 
in altre moftra, che quefti vizj non erano le fue paffio. 
ni dominanti. Un tratto luminofo di difinterefse 1° ab. 
biamo notato nella fua vita. Intanto fi fufcita un fiero con- 

trafto circa 1᾿ autenticità di queft’ ode . Pauw al fo- 
lito la crede d’ altro autore, e molto pofteriore . Altri 
per lo meno la credono corrotta dagli amanuenfi , @. 
piena di parole fpurie , Le parole d’ altro dialetto , 
I’ effer viffuto Anacreonte a tempo di Crefo, e non di 

Gige , il trovarfi in Archiloco un penfiero confimile , 
la rautologia di cui fi redarguifce il noftro poeta, 
fon tanti titoli da far credere recente , o almeno cor- 
rotta queft'ode. Noi con tutte quefte ragioni non efi- 
tiamo a jcrederla di Anacreonte , e quel ch’ è più de- 
gno parto del fuo felice ingegno . Che vi è di ftra- 
no, che fi dica oggi da taluno, io mon invidio le 

ricchezze di Crefo , le conquifte d’ Aleffandro , la for- 
runa di Policrate ? E pure troppa diftanza vi è fra 

noi, e que’ Principi. Che male v'è, che in Archiloco 
fi trovi lo ftelfo penfiere ? A quefti autori, μὰν’ n° 

| sd) ef 
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SOPRA SE STESSO, 

ΟἿ ΣΎ. 

(rs un dì Signor di Lidia, 
Non feduce ἃ miei penfier; 

‘ A” fuoi beni io non ho invidia, 

|. Non ho invidia al fuo poter. 

 Quefto avvien , perch’ io non curo 
|: Dell’ argento lo fplendor; 

— Nè m° abbaglia il mal ficuro 
Da’ Tiranni ambito allor. 

bg Sol 

feffavano l ifteffo tenore di vita , era facile fufcitarfi 
doro in mente l’ifteffa immagine. Delle parole d’ altro 
«dialetto ne abbiamo ragionato nel difcorfo preliminare. 
Per la pretefa raurologia poi rifpondiamo a’ cenfori, 
che quefta replica è un vezzo non un difétto : ne ap- 
pelliamo perciò agli uomini di buon fenfo . Si trova an- 
che nel lib. 11, dell’ Antologia riportata queft’ ode 
monca per altro degli ultimi cinque verfi. A colpo di 
otchio fi vede ch’ è del noftro autore per poco , che 
fi abbia cognizione dello ftile del mettilo! Viè con- 
tefa pet lo titolo : ma noi abbiamo abbracciato il più 
adatto all’ ode fenza brigarci della controverfia. 

2 Οὐ por μέλει Tuyao. Jo non mi curo di Gige. 
Tutti i comentatori vogliono, che debba fottintenderfi . 
le ricchezze di Gige , motivo per cui ritrovano la 
rautologia al dir di Bentlejo al terzo. verfo dove fta ri- 
petuto l'oro, ma il fentimento è quefto: 10 non curo 
Gige Re di Sardi πὸ per le ricchezze nè per il dominio . 
Anna le Fevre voleva da quefto principio d’ode arguir 

i I’ età 



86 EL: EL ΟΡ E 

$ Epos μέλει μύροισι 3 
Καταβρέχειν ὑπήνην. 
Ἐμοὶ μέλει ῥόδοισι 
Καταςέφειν. κάρηνα. 
Τὸ σήμερον μέλει por, I 

Ως 

I° età d’ Anacreonte, mettendo l’ età di toftui alla 
xxv. Olimpiade, vale a dire quando viveva Gige pro- 
avo di Crefo, o almeno, che in vece di Gige s' inten- 
deffe Crefo negli anni del quale viffe il noftro autore, 
mal’ una, e l’altra induzione è poco verifimile . Gige. 
fi nomina quì per uomo ricco, e potente, non oftante 
che foffe morto affai prima di lui e fenza che abbia che 
‘fare coll’ età del medefimo . Le ricchezze di σίρε 
erano allora famofe , ed andavano in proverbio come 
Erodoto $ e Archiloco ne fan menzione. NelM.S, Vat.fi 
legge Γύγε» Γύγεω. Tibullo nella 1, elegia e Orazio fer» 

- «ban gli fteffi fentimenti nell’ ode xxx1. del lib, 1. 

ded io δα OPPARE, “ΠῚ; 
Sardinia fegetes feracis 

Non eftuofa grata Calabria 
Armenta, non auruni, aut ehur Indicum, 

Non rura , que liris quieta Ὡς 
Mordet aqua taciturnus amnis. &ce 

o «+ +. me pafcunt olive 
Me Cichorea , levefque malva . 

+. Ecco come traduce il Salvini con fedeltà ma fenza 
guito . 

Non mi cale di Gige 
° Antico Re di Sardi, 
Nè già mi piglia l’oro, 
Ned invidio a° Tiranni. 

3 Ἐμοὶ 
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Sol d° unguento il bianco crine 
Sparger voglio , e profumar;., 

E di rofe porporine 
Io mi voglio inghirlandar. 

è Mai più d’ oggi il mio penfiere 

| Non s’ eftende oltre il confin. 
‘Doman poi chi può fapere 

ng Qual ci attende altro deftin? 

i Si dita Or. 

3 Ἐμοὶ μέλει μύροισι Καταβρέχειν ὑπήνην. Mia 

eurta , e mio pehfiero è di profumarmi la barba cogli 
unguenti , L° abufo degli unguenti per lufso, che face- 
vano i Greci, e i Romani, è un capo di ftoria interef- 

fante; nelle. tavole, e nei bagni più che in altri luo- 
(«ghi fe ne profondeva moltiffimo , 11 noftro antore ne 
‘fa menzione in più d’ un'ode. Solevano coftare prez- 
zi ftraboechevoli , e folevano anche lafciarfi in tefta- 
mento . In un refponfo del Giureconfulto Pomponio fe 
ne contano molti, che fervivano non folo .perlufso,, 
ma per indifpofizioni di falute /. 22. Ὁ. de Aur. & 
Arg. legat. Unguentis legatis non tantum cea legata 
videntur, quibus ungimur volupratis caufa , fed valetu- 
dinis, qualia funt commagena ygleucina , ctinina , tho- 
dina , e myrrha quoque, tum nardum purum: hoc quidem 
etiam quo elegantiores fint ,& mundiores ,unguniur femi. 
na. Circa la queftione di quefti nomi d’unguenti vi è con. 
tefa ; ma ciò nafce dall’ ignoranza degli unguenti. 
Le femmine più che gli uomini folevano profumarfene 
allora , fegno che non erano così tormentate dall’ 
affezioni ifteriche : oggi ogni lieve odore le affligge, 
τ 4 To 
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10 Τὸ d' αὔριον τίς οἶδεν 3 4 
Ως οὖν tr sud? ἐξ), ς᾽ 
Καὶ πῖνε καὶ κυβευε, ὅ 
Καὶ σπένδε τῷ Avaiw, 

Μὴ; 

& To δ᾽ ἀυριον τίς οἶδεν. Chi fa che avverrà do- 
mant . I feguaci di Epicuro non curavano l’ avvenire , 
e amavano di goder del prefente; Orazio che non sde- 
gnava di efsere di quefta fcuola nell’odexi.del Zb. 1. 
dice 

Quid fit futurum cras fuge querere ,\& 
Quem fors dierum, cumque dabit lucro 
Appone y nec dulces amores, 
Sperne puer, neque tu choreas ὁ 
Doncc virenti canities abeft. 
Morofa: iu 

Il dotto , elegante, e gentil Cavaliere D.Clemente 
Filomarino mio amico in una picciola, e leggiadra ode 
epitalamica , che ‘mette in bocca al noftro Poeta in 
occafione delle nozze del Duca della Torre fuo fra- 
tello con D. Marianna Filomarino, imita con felicità ΄ 
queft’ ode 

| Spofi allegratevi, 
Gioite, o [ροβ 
Fugga co’ torbidi 
Penfier penofi ᾿ 

Il duol, che apporta DA 
Le cure vane: IRR: 
Δ᾽ oggi nè importa 
Chi fa il domane? © 
Sempre ridenti 
Godi alma coppia 
I dì fuggenti A 

DI 
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Or che. giornìî a moi ridenti 

Son, concefli di goder.. 

— Ah! s° ingannino i momenti 

Con i dadi, e col bicchier. 
Or 

i 

. Di giovinezza 
‘ Pria che vecchiexza 
Non dica: 0 τὰ 
Non goder più . . 

ς Ως οὖν ἔτ εὔδι᾽ ἐςὶ, Finche î tuoi giorni te lo 

permettono +. Barnes fenza bifogno vuol, che fi legga ἕως 

in vece di ὡς per acquiftare una paufa nello fcandire 

il monofilabo. Orazio dicea altrettanto nel /ib. 11. ode 3- 

Dum res, et atas, et fororum 
Fila trium patiuntur atra. "I 

. Quefto, e icinque feguenti verfi non piacciono a Pauw 
a cui per altro non piace neppure il refto , ma non per- 

ciò perde della fua bellezza l'ode, anzi fiam tenuti ἃ 
«chi ce I’ ha confervata intieramente. ΤΈΡΕΝ 

6 Καὶ πῖνε». καὶ κύβευε. Ε bevi, e giuoca a dadi. 

Quefto giuoco è antichiffimo : fi è pretefo , che Aleas 
foldato Trojano ne foife l inventore, e che foffe paf- 
fato a’ Greci dopo la rovina di Troja. Platone, e Ari- 
ftotile lo condannano , e lo paragonano al furto. Le 
Ἰερρὶ Romane lo proibifcono.,.e nel Digefto abbiamo 
un titolo De Aleatoribus. Nelle fefte Saturnali fu fo- 
lamente permeffo giocarfia dadi, in ogni altro tempo ἢ 
ebbe come cofa vergognofa, e degna di punizione , quin- 
di veniva punito colle leggi Cornelia, Publicia , e Tizia ; 

. ed era incarico degli Edili 1᾿ invigilare , perchè non 
fi faceffe quefto giuoco, Orazio condannando i vizj del 
«£uo fecolo all’ ode 24. del Zid. 11I, dice, che i giovani 
13 i igno- 
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Μὴ, νοῦσος ἣν τις ἔλϑῃ, ni 

15 Λέγῃ, σὲ pù dei wiveve 7 i 

ignoravano le arti cavallerefche , ed utili, ma fapeva= 
no a perfezione il giuoco del palèo, e de’ dadi. 

- + + + nefcit equo rudis 
Herere ingenuus puer; dici 
Venarique timet » ludere doétiors. 

Seu Greco jubeas trocho , - ἣν 
Seu mavis vetita legibus alea. 

fi aveva per un giuoco di. azzardo rovinofo , quindi 
egli fteffo dice , che fpogliava la gente a fuoi tempi 
nell’ epiff. 18. Lib. I 

Quem damnofa Venus, quem praceps alea nudat. 

E Perfio a tal propofito nella Sar. V. dice: Hune alea 
decoquit. Non oftanti le leggi, e i lamenti de’ Filofofi, ᾿ 
e de’ Poeti fi ha che uomini fommi ne faceffero il 
Joro divertimento è Marco Catone , Augufto , Domi- 
ziano , Artaferfe , e il gran Teodorico; accrefcono il 
numero de’ giuocatori di dadi. Al tempo del noftro 

‘Poeta fi giuocava ovviamente :nelle tavole Quindi nacque 
(I adagio Greco ρέπτειν κῦβον aleam jacere, trarre il 

- dado, che indica gittarfi in braccio alla forte. 
7 Néyn, ce μὴ dl πίνειν. Dica: bifogna, che 

«più non beva. Pauw infifte ful propofito di erede. 
re queft’ ode di qualche monaco Criftiano de’ mezzi 

tempi, ful motivo , che gli antichi non folevano un- 
gerfi la barba d’ unguenti, e che in vece αἱ Morce 
fi farcia quì menzione della parola v&eos sad” : vaga 

| che 



DLUANACREONTE. 9. 

Or beviam fra Ἶ gioco ,.ε il rifo. 

Pria che morte venga a te, 

E ti dica all’ improvvifo : 
Tempo più di ber non è. o so- 

fiche effendo un’ uomo di vita rilafciata lo ferittor di 
queft’ ode. afpettaile il tempo dell’ ultima malattia 
per ravvederfi. Fa meraviglia il vedere , che Pauw 
ignori, che era coftume degli antichi il profumare la 

| barba, ungerla d’ unguenti; fpargerla d’ odori, e di 
polveri odorofe. non altrimenti, che facevano delle 
vefti., dei capelli , e delle corone. Dice Darvieux, 

che gli Arabi anticamente nutrivano la barba , come 
oggi fanno fpargendola d’ odori, e di polvere d’ aloè. 
Chi vuole pienamente effere informato ‘dello ftile di 
sprofumar la barba preffo gli Ebrei, i Greci, e le al- 
tre nazioni può confultare gli autori Biblici al ver/. 3. 
‘del Salmo cxxxI1. e al verf. 3. Cap. v. della Cantica» 
la (rifleffione poi eirca I° ufo quì della parola y*cos è 
una congettura troppo lontana , e fi accofta alla pro- 
fezzia , Gli antichi nientemeno, che i moderni teme- 
vano, e i morti, e la morte, perchè quelli fono la 
ftrada della morte", e quando taluno ἃ ammalato te- 
me ancor più quefto paffo , perchè gli pare più prof. 
fimo, e perchè la malattia , gl’ impedifce di darfi bel 
tempo. Ecco un'antico autore Latino, che altri-credono 
Virgilio come fpiega quefto fentimento . 

Pone merum et talos. Pereat qui eraffina cutet, 
Mors aurem vellens , vivite , ait, venio. 

1 Breve 
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EI ZE A:T:T ON 

Qi. A E nuit a TR 

Zi μὲν λέγεις τὰ Θήβης, 5 
O δ᾽ αὖ Φρυγῶν duràs, 
Ἐγὼ δὶ ἐμὰς ἁλώσεις" 3 
Οὐχ, ἴππος ὥλεσέν pes 4 
Où , πεζὺς, BY) γῆες. 95 

5 Στρωτὸς dè καινὸς ἄλλος. 
Ar ὀμμάτων βαλών με. 6 

» E 
i Re , ma vaghiflima è queft'ode; ella è di- 

retta a qualche amico , paragona la ftoria 
de’ fuoi amori alle guerre di Tebe, e di Troja. Alcuni 
han creduto che foffe un femplice frammento. a not 
fembra intera: è così aggiuftato il raziocinio , che non 
vi è nè che aggiungere, nè che togliere. — 

2 Σὺ μὲν λέγες τὰ Θήβης. Tu parli della guerra 
Tebana. E° celebre la guerra fra Eteocle, e Polinice. 

‘nipoti di Cadmo. Stazio ne ha feritto un poema eroico, 
al quale fi deve il fecondo luogo dopo 1’ Eneide. Ana- 
creonte par che abbia avuta in mira quefta guerra , come 
par che 1° abbia anche nella ode 1.alv. 2. dove par- 
la di Cadmo. Se το 

3 Ἐγὼ δ᾽ ἐμὸς ἀλώσεις. Ed io canto le mie fcon- 
 ftte. Trifiodoro ha fatto un poema intitolato Τλίς RA WII 

cioè la.prefa di Troja, a quefto par che abbia relazione 
 λώσεις d’ Anacreonte. Petronio ‘diceva d’ un quadro: 
fed video rotum te in ‘illa herere tabula, que Troje 
Halofim offendit. Properzio comincia la 7. elg. del Lib. 
I. coli’ ifteffo penfiero, nana 

τὰ - 4 Οὐχ 
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SOPRA SE STESSO. 

O DUE GI XVI. 

Ati di Tebe l’ armi, 

Di Troia altri gli ardor, 
Io canto il rio tenor 

Sol de miei guai. 

Navi , Cavalli , e Fantî 

Me non han vinto è ver 

Mi ha vinto oimè ! 1] poter 
Di due bei rai. | 

$0- 

Οὐχ ἵππος wecev pe. Mon mi ha disfatto le 
cavalleria . Vi è taluno, che crede in quefto luogo 
efferfi fatta allufione al cavallo Trojano, che fu la ro- 
vina di quella Città: ma non è così, poichè nel verfo, 
che fiegue fi trova πεζὸς [4 fanteria in contrapofto d’ 
ἵππος. che vuol dire εαναϊεγὶα. i 

ς Οὐ πεζὸς», ἐχὲ νῆες. Non la fanteria, non le 
navi. Corfini fpiega non carfali feveri , così anche ta- 
lun altro, quì fi allude alle mille navi, che andarona 
all’ affedio di Troja, di cui Omero nella fua Beozia 
ne fa una maravigliofa raffegna , 

6 Ar ὀμμάτων βαλών pe. Ferendomi dagl’ oc- 
chi(dalla mia bella.) Quefto penfiero è così delicata- 
mente efpreffo che non oftante, che molti l’ hanno po- 
fteriormente imitato , pur tuttavia niuno l’ ha ufato 
«on tanta propietà così che può dirfi ancora nuovo. 
dea | 1 Àe 
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EI MOTIPIO N 

SUASH Pi LI 

gin apyupov τορέυσας, 2 
H@pe:st., μοὶ ποίεσον 
Πανοπλίων μὲν ὄχί.- 
(Ti γὰρ μάχαισι κἀμοί ,) 

ς ποτήριον δὲ κοῖλον 
Οσον δύνῃ βάϑυνον. 

Πο- 

I Gellio nel ἐξ. xIx. delle notti Attiche 
. al cap. 9. riporta queft’ ode. Racconta 

prima che in una cena data in villa agli amici, ed δ᾽ 
maeftri da un nobile, e polito giovane Afiatico, nelle 
quali intervenne il Retore Antonio Giuliano di nazione 
Spagnolo , fi fecero cantare da alcuni fervi, e ferve 
delle poefie Greche di Anacreonte, e di Saffo, e 
di altri poeti più recenti: fra le canzoni vi fu quett” 
ode, che Gellio traferive. Infultavano ‘i Greci com- 
menfali , e sfidavano Giuliano a) contrapporre a quelle, 
qualche Latina poefia , poiche fuori di Catullo, e 
di Calvo, dicevano effi, non effervi poeti da op- 
porre , efsendo gli altri fenza' fuono, fenza grazia 9 
e fenza gufto . Antonio rifpofe loto. Cedere equideîn, in- 
quit, vobis debui, τι ἐπ ταὶ dowria (ideft luxu) atque 
nequitia artium vinceretis, et ficut in voluptatibus cultus 
atque victus, ita in cantilenarum quoque multis antet- 
‘retis, Sed ne nos, id eff nomen Latinum, tanquam pro- 
fecto vaftos quofdam et infubidos avappodicias A. e. ( 1π- 
venuftos ) condemnetis , permitte mihi, quefo, operite palo 
lio caput, quod in quadam parum putida oratione So- 

cra- ἡ 
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SOPRA UN VASO DA BERE, 

XVII 

Tu » che în argento efprimi 
Lavori , o buon Vulcano, - 

Un opra di tua mano 
Io bramerei da te. 

| Elmi non voglio , o fcudi 
Non voglio brandi , o maglie 
Il campo, e le battaglie 

Non han che far con me, 
Fam- 

cratem feciffe ajunt,Si coprì, e cantò foavemente alcune 
poefie di Valerio Edituo , di Porcio Licinio , di Quinto 
Catullo , che Gellio ci traferive , degne veramente ma 
non paragonabili mai coll’ elegante femplicità di queft’ 
ode, le quale fi trova anche inferita nel 1. 11. dell’ 
Antologia, benchè variata infine: ma come la variazione 
non è migliore di quella, che ordinariamente fi trova 
nell’ edizioni d’ Anacreonte, non ci diamo la briga di 
riportarla . | di: 

2 Τὸν ἀργυρονΐ ropesoas ἥφαιςέ δε. O Vulcano , che 
intagli argento, A Pauw non piace nè quefta nè |’ 

- interpettazione di Stefano , 

Torno mihi labora 
Argentum ec, 

poiche il vafo prima fi fonde, e poi s* intaglia; ae- 
.cufa perciò il tefto di feiocchezza , i comentatori di 
cecità, gli amanuenfi di trafcuraggine. Si fcaglia cone 
tro tutti, e morde come un idrofobo, ροὶ ci dà la fua 
correzione cioè χωνεύσας tu che fondi, che getti. Ma 

poi 
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Fioter δὲ por κατ᾽ αὐτὸ 
Mir” ἄςρα, μήθ ἀμάξας; 
Μὴ ςυγνὸν Ὡρίωνα " 

10 (Ti Πλειάδεσσι κἀμοὶ, 
τί δ᾽ ἄςρασι Bodrew; ) 

Tlo- ; 

x 

poi non fi trova colla quantità, e muta in πυρώσας la 
parola τορεύσας » cioè tu che foggi. Ma che bifogno di 
tutto quefto? fi fa da ognuno, che prima l’ argento doveva 
fonderfi, e poi cifellarfi: onde tutta la fatica di Pauw 
fi poteva rifparmiare infieme colle ingiurie. Qui il no- 
me di Vulcano; vogliono taluni, che fia ‘pofto per fi- 
gnificare un valente artefice, nell’ iftefa maniera come 
Orazio chiama Minerva una donna , che fa drappi; al- 
tri vogliono che fia drizzata al nume Vulcano: fi può 
credere come fi voglia, che non nuoce alla bellezza dell’ode , 
“03 Πανοπλίαν μὲν ὄχι". Non già un intera arma- 
tura. In quefto luogo Anacreonte par che abbia avuto 
în mira lo fcudo di Achille rammentato da . Omero 
nel dib. xvui. dell’i/liad.che Vulcano fece a preghiere 
di Teti al v. 485. ecco come lo defcrive . 

\ \ ΄ , νου ον 9 , 
Ἐν δὲ TA τείρεὰ πάντα τὰ τ ὅρανος ESEDRVWTAE 

Πλέιοδας 9΄ Tadas τε To τε σθένος Ὡρίωνος 
ΠἌρκτον 9. ἥν καὶ Αμάξαν ἐπίκλησιν καλέασιν ἡ 
H τὶ αὐτῷ ςρέφεται, και' τὸν Qpiwva δοκέυεί 
Finxit, et fidera omnia,quibus colum redimitum ornatuf, 
Plejadafque, Hiadafque yroburque Orionis , + 
Urfamque, quam et Plaufirum vulgo vocant 
Que ibidem vertitur , et Orionem obfervat + 

Per quefta ragione Anacreonte dice all’ artefice :72072 in 
cidervi nè i Plauftri , nè il funefto Orione, nè le Pleja- 

ili, nè Boote. Paùw crede , che non abbia che fare quefte 
| luogo 
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Fammi un bicchier profondo, 

Ma non fcolpirvi intorno, 

Nè il doppio carro adorno 9 
Nè il torbido Orion. 

Le Plejadi piovofe , 

Il carro di Boote, 
— Per me fon forme ignote, 
Belle per me non fon. 

Li G 501 
con Omero , ma il Signor Mattei, che era mi- 

glior critico di Pauw tanto crede che abbia che fare 
queft’ ode, e il paffo d’ Omero, quanto nel fuo comento 
alla elegia di Catullo falla chioma di Bernice, incui gli 
occorre , ragionando del fiftema Aftronomico , citare 
quefto paffo di Omero, e far parola dell’ Orfa che gira al 
dir d’ Omero nel medefimo luogo , e guarda Orione , e fem- 
brandogli , che le parole del verfo, que ibidem vertitur, ee 
Orionem obfervat non vadano a propofito coll’ Orfa, conget- 
tura, che manchi qualche verfo , in cui erano nominati 
dopo l’ Orfa altre  coftellazioni a qualchuna delle quali 
andava a propofito que ibidem vertitur. In compro® 
va adduce queft’ ode d’ Anacreonte, ‘in cui oltre. 
delle coftellazioni nominate da ‘Omero fi nomina an- 
che Boote, e crede, che Anacreonte avefse avuto in 
mira lo fcudo d’ Achille nel dirigerfi allo fcultore per 
far il bicchiere, volendo per altro che colui evitafse dî 
{colpire quelle tali coftellazioni. 

4 Μὴ «υγνὸν QOpiwva. Nè il funeffo Orione . Que- 
fta coftellazione apporta tempefte, ed è compofta di 38. 
ftelle, che Argolio chiama tempeffuofe ffelle, e Orazio 
Epod. 15. le chiamò avverfe a’ naviganti. 

Dum pecori Lupus et nautis infeftus Orion. 

΄ς Τί σλειλδεσσι κομοί : Che ho che fare io col- 
le 
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TIoiyrov ἀμπέλους por, Φδ 
Καὶ βότρυας κατ᾽ αὐτὸ 2 
Καὶ χρυσέους πατοῦγτας è 

15 Ὁμᾶ καλῷ Λυαίῳ ; γι, 
Epura ) καὶ Βάϑυλλον. È 

EIZ 

le Plejadi, Le Plejadi fono una coftellazione di fette 
ftelle vifibili pofte fulla coda del toro ; fono dette da’ La- 
tini vergilia, erratica, erronea , come abbiamo preffo Gell,, 
lib. 111. cap. 10, Sogliano levarfi di mattina verfo l’equino- 
zio di Primavera. Quefto nome fi dette a’ fette poeti 
Greci della corte di Tolomeo Filadelfo. STORTA 

6 Ποίησον ἀμπέλες μοι. Incidemi le viti, Son ce- 
lebri prefso tuttî gli ferittori le tazze intagliate degli 
antichi, Omero nell’ Iliad. x1. v. 681. ricorda la celebre 
tazza di Neftore, in cui erano fcolpite le colombe. 1 
nappo di Teocrito nel 1.idi/lio , e quelli dell’ egloga II, 
di Virgilio han ‘molta fomiglianza a quefta tazza, Eee 
co come il paftor Meri defcrive le fue tazze; 

e +00 + pocula ponam 
è Fagina,celatum divini opus Alcimedontis * 

Lenta quibus torno facili fuper addita vitis. 
Diffufos hadera veftit pallente corymbos . 
In medio duo figna: Conon, & quis fuit alter 
Defcripfit radio totum qui gentibus orbem + + è 

E Dameta rifponde deferivendo le fue 
Er nobis idem Alcimedon dua pacula fecit, 
Et molli circum eft anfas amplexus achanto, 
Orphea in medio pofuit , fylvafque fequentes, 

| Molt” altre defcrizioni d’ immagini potrebbero .recarfî 
fcolpite ne’ vafi, e nelle armature , ma non è d’ uopo 
caricar quefte note oltre il dovere . 

7 Oud χαλῶ Auaw, Epwra καὶ βάτυλλον +. Amo- 

res e Batillo col vago Bacco. Mille correzioni inoppor- 
tune 
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Sul” orlo del bicchiero. 
Si veggano fcolpiti 

I grappoli , le viti 
Gravi di buon liquor. 

E vi fi vegga ancora 
Co’ piè nell’ ampio tino 
Premer dell’ uve il vino 
Bacco . Batillo, Amof. 

G2 So- 
tune f fanno, quì da’ critici , che è meglio tralafciar= 
le. Quefto quadro non cede alle fculture di Alcime- 
donte , nè alla tazza di a pg nè agli fcudi di Achil- 
le , di Enea, e di Rinaldo. I rapporti della vendema 
mia , del premere l'uva, colla. tazza da bere vino, 

fon naturali, e fenza ftento , e più naturali fono fe fi 
pon mente ‘alle inclinazioni d’ Anacreonte , che fono 

tutte ridotte in un punto . Quefti. quadri non efcono 
dal pennello di tutti i pittori . Salvini comincia la 

traduzione così: 
Tu l'argento intagliando, 
Deh fa Vulcano a me 
Tutt® armatura no . 

Quelto linguaggio non è nè Greco, nè Tofcano, non 
parlo de? verfi , che lafcio alle difpute de’ lettori. Tan. 

cefco Catelano impiega 76. verfi per tradurre queft’ ode 
appena di 16. Anche queito è un difetto. Monfignor To- 
lomei par ch” abbia in mira queft’ ode nel fuo fonetto. 

Non mi fare, o Vulcan, di queffo argento, ec, 
Gio: Secondo, celebre per i fuoi componimenti de” baci, la 
trafportò in verfiefametri, e con grazia nefece una tradu= 
zione in endecafillabi Flaminio. Rajo di Prato, che comincia 

Nunc torno facili mihi allabora 
Argentum ignipotens , & inde finge haud 

liana horrentia ( Mars ferox quid adme? ) &c. 
il 
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2A) τέχνα τὸρευσον 3 
© Epos κύπελλον OÙ. 3 

Τὰ pera τερπνὰ ἡμῖν 
Pida φέροσων ὥρν 4 

ς Αργύριον δ᾽ ἁπλώσας, 5 
Ποτὸν ποίει pos τερπνόν. 

- 

; Toy 

I IE penfiero di queît’ ode fi raffomiglia all 
antecedente , ed è quafi una parafrafi dell’ 

altra, Sia come fi voglia fon due belli originali, e 1’ una 
non è copia dell’ altra. Le Fevre dubita dell’ auten- 
ticità. Carerum, dice , qui exiffimant πος. odarium effe 
Anacreontis alibi animum occupatum habeant; qui non 
viderint omnia in numeris foluta , negleéta, denique > 
nihil in co effe, quod Anacreon, fi vivat , fuum effe 
agnofcat. Anna le Fevre fua figlia non va d’ accordo 
col fentimento paterno ; e conviene più tofto cogli al- 
tri critici, ad onta della corruzione del tefto : le cor- 

rezioni , che fa lo fteffo le Fevre fono opportune , e ποῖ. 
ce ne varremo dove occorra, i ; 

2 Kam τέχνα τόρευσον. Bell arte: fcolpifcimi . 
Quefta lezione non piacque ad Errico Stefano , che 
volle piuttofto leggere καλλίτεχνοί͵ , O λαλλετέχνης » 
bravo artefice. Ma più elegante è la volgata , e più imma- 

ginofa . Enfaticamente 1] poeta parla all’ arte in vece 

di parlare all’ artefice : quefta efpreffione fi trova ufa- 
ta da’ Latini, e dagl’ Italiani. Plinio credè invenzione 
di Fidia lo fcolpire in baffo rilievo , ma non è così: 
Fidia perfezionò quell’ arte , giacchè in Omero, z nel 

noltro 
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SOPRA:LO STESSO SOGGETTO. 

O ἢ Β' (XVII 

F Abbro induftre, di lucido argento 
Da te voglio un profondo bicchiero, 
Non contenga un arcano, un miftero 

‘ L’ ornamento, che intagli di fuor. 
| Pria la vaga ftagion del contento 

Fa, che intorno fi vegga fcolpita, 
‘Abbia feco 14 rofa gradita, 
L’ alma τοί regina de’ fior. 

G 3 Io 

noftro autore fi parla di queft’ arte, el’ uno, e l° 
altro viffero affai prima di Fidia. 
«3 Eapos κύπελλον δύ. Una dolce coppa di 
Primavera. Quefta è un’ èfprefiione Orientale , che 
altro non vuol fignificare cheuna vaga t4774 .. Forfe così 

vien chiamata perchè fi voleva intagliata ‘a foglie, e a 
fiori, Preffo gli antichi folevano da’ gran vafi , chiamati 
‘crateres paffare il vino dopo mifchiato coll’ acqua ne’ bic- 
chieri, nelle tazze, edin altri vafi da bere. Varie furon 
Je forme de? bicchieri :i primi uomini come fi ha da Ateneo 
bevevano δὶ corni de’ buoi vuoti , quindi fi pinfe Bacco 
colle corna, e fi chiamò wsparopure, da molti fu chiamato 
Uparmp quafi MEPATHP - Dopo fi fè ufo de’ vafi d’ argento 4 
"étome leggiamo in Omero nell’ Iiad. XXIIt.v. 219. € 741. 
qualche volta d’oro: ma quefti erano ben rari, e nel 
principio fi credè un luffo infoffribile l’ufarne d’ argen- 

|»_to.Letazze che fervivano agli eroi erano diuna grandez- 
᾿ς 28, che appena fi potevan foftenere da un i 3 

bile nelle 
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Τῶν τελετῶν παραινῶ 
Μή μοι ξένον τορεύσῃς 
Μὴ φευκτὸν isopyua. 

10 Μᾶλλον ποίει Διὸς ὄνον 

Βάκχον EUiov ἡμῖν. 
Μύ- 

nelle cene fubito che i convitati cominciavano ad ef. 
fer rifcaldati dal vino chiedevano tazze più grandi: 
a quefto rito ha relazione il paffo di Ciceronè contro 
Verre. Fit fermo inter eos, et invitatio ut Greco more 

% 

haberetur, pofcunt majoribus poculis + Così Sofilo pref- 
fo Ateneo 2ib. x» 

AA 0 Luveyns δκρατοῖ ἐδίδοτο ἴσον ἔσω, παλιν 
ΕῚ Ἵ v | ΠῚ 

Τὴν μείζον ἡτψυν. 

Affidue merum porrigebatut par pari, rurfum 
Majoribus pofcebant 

ἃ Poda φέρασαν ὥρην. Stagione apportatrice di 
rofe . Ha creduto Barnes di leggere ρόδον in vecediî ρόδα 
e nel verfo precedente τερπνον in luogo di τερπνὰ , e 
quefto per far più fonori i verfi. La vera dolcezza del 
verfo Greco antico oggi non fi può bene intendere qual 
foffe ftata ; qual giudizio poflon dare i Francefi gl’ 
Ingleti , gli Olandefi e gl’ Italiani del maggiore, omi. 
nor fuono de’ verfi Greci ? Pare a taluni, che i pentametri 
gli Tibullo, di Properzio, di Ovidio fiano. ancor più 
fonori di quelli di Catullo : ma pure vi è chi crede 
1° oppofto nella noftra lingua ifteffa accade tutto gior- 
no, che i verfi meno fonori fieno i più pregiati , 

Donne gentili divote d° Amore 

è meno rifonante di quello 
Lune 
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fo non voglio, ὁ dell’arte fplendore, 
Strani riti di barbara genté, 
Ombre; ὁ larve, che turban la mente 

Con vicende d’ avverfo deltin, 

Ma fi vegga la Diva d’ Amore, 
L’ alma Diva, che regge Imeneo, 
ΑἹ buon figlio di Giove , Lieo 
Ricolmare i bicchieri di vin. 

G 4 Sot- 

Lunga è 1° arte d° Amor, la vita è breve. 

‘e pure nel paragone fra quefti due verfi del Redi fi 
deciderà per il primo, I° fyatus nella Lombardìa fa 
vezzo , € rende piu dolce la pronunzia; fra gli altri 
popoli Italiani fa languidezza , Perchè dunque correg- 
gere fenza bifogno il tefto d' Anacreonte ; fe fino nel- 
la propria lingua fi alterca del vero bello, e della — 
vera armonia: | i 

5 ̓ Αργύριον δ᾽ απλώσας è È fendi l'argento è 
pure non intagliare nell’ argento , «che.cofe femplici. 

ΤΙ fignificato proprio di arAow ἃ malleo ducere.. La 
᾿ς parola ἀπλώσας in quefto luogo può fignificare fammi 

delle cofe femplici ed è pofta in contropofizione di 
quello, che dice appreflo : | 

Τῶν τελετῶν παβαϊνῶ i 

My μοι Eevoy ropivoney 
My φευκτὸν (90 put - 

Guardati di fcolpirmi cerimonie di barbari Jaerihc} , ὃ 
alcun’ altra ftoria funefta . La parola τελεται fignifica 
propriamente i facrificj efpiatorj iftituiti da Orfeo, e 
da Mufeo, che fi facevano per i delitti e per efsere 
diberati dalle pene della vita avvenire; come ci iafciò 

ferit- 



104 L'E Dai 

Μύςις νάματος ἡ Κύπρις 6 
Tpévasos κροτῦσα. 
Κάρασσ Epwuras ἀνόπλους 5 

ς Καὶ Χάριτας γελώσας 
Tr ἄμπελον ἐυπέτωαλον, 
Εὐβότρυον ᾽ κομῶσαν. 
Σύναπτε κῶρους ἐυπρεπεῖς » 

Ay μὴ «Φοῖβος ἀϑύρῃ.. 7 
ΕΙΣ 

‘n 
X 

(critto Platone nel Lib. τυ. della (μα Repub. Son rifaputi i 
mifteri di Cerere Eleufina , Orfeo gli portò in Tracia, 
Zoroaftro in Perfia , Minofsein Creta , Eritteo in Atene, 
Ofiride in Egitto , “quefti ingrombravano d’ orrore gl” 
iniziandi, giacchè folevanfi rapprefentare di notte, con 
un lume foco, da uomini mezzonudi , erranti, piangenti 9 
ed urlando fia le tenebre: in feguito veniva il lume, 
e fi vedeva il Aypispyos , Ὁ fia il fattore del mondo, 
confolando i mortali, ed efortandoli ad una vita pura: 
πελεταῦ puo ancor avere relazione a facrificj di Diana 
Taurica, di Bacco Omefte, e di Saturno PIETRO i Car- 
taginefì . 

6 Miss νοΐματος ἡ Κύπρις. E Venere coppiera: verfe. 
il vino. In quefto luogo pat necefsaria la correzione del 
Francefe laFoffe il quale legge 

Μύςις νάματας Pi Κύπρις è 

mutando l’ # articolo in w terza ‘perfona del verbo 
eius fum , cioè e Venere fia la ‘maeftra di cerimonie. 
A quefto fentimento fi unifce Pauw , e a noi fembra 
più naturale degli altri. Bacco aveva i fuoi mifteri, e 
fi celebravano anche quefti di notte. Le cofe facre ad. 
dette a quefti mifteri Ἀ confervavano in alcuni caneftri, 

e col 
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Sotto 1 ombra di viti frondofe, 

Che hanno i tralci di grappoli adorni, 
Spenfietato fenz° armi foggiorni 
Colle Grazie di Gnido 1" Arcier. 

Colle Grazie ridenti vezzofe 

Poi fcolpifci di giovani un coro, 
Febo fol non divida con loro 

Importuno gli fcherzi ji piacer . va 

x 

e col concorfo di tutta la Grecia ogni tre anni fi fco- 
privano. Vedi quanto ha raecolto il dotto Spanemio 
nelle fue offervazioni agl’inni di Callimaco., e il noftro 
infaticabile Wirivile Cerconi negli eruditiffimi comenta-. 
17] alle pitture di Ercolano . î 

"7 Αν μήφοϊβος ἀθύρη. Put che non fcherzi Febo 
fra. quefti. Vogliono alcuni , che quefto paflo allu- 
deffe alla favola di Giacinto uccifo da Febo : altri. 
che Apollo , e Bacco effendo creduti fra i Dei i più 
belli εὐπρεπεςάτες non foffe di bene, che fteffero con 
loro î fanciulli, che avrebbero ad effi ceduto in 
bellezza ; altri più finiftramente interpetrano quefto 
luogo, giacche i fanciulli, e Febo par che non ifteffe» 
ro fempre bene infieme. Marchetti inferì nella verfione 
quel che avea congetturato di quefto paflo : 

Ma non giuochi però con effi al difco 
Il ‘malaccorto Apollo 
So ben, οἷ᾽ egli a Giacinto în fimil rifco 

ι Fe dar l’ ultimo crollo. | | 
2 Un 

te 



ΕἸΣ TO AEIN ΠΙΝΕΙ͂Ν; 

A Hi ἘΠ 

H γῆ pira river è 
Ilives dè δένδρὲ adryvi 3 
Ilivei ϑάλασδωα δ᾽ dupas, 
O δ' ἥλιος ϑάλωσδσαν, 

Τὸν 

î ID breve, elegante, capricciofa madrigale 
val talora la noja di lunghi idillj; di lun= 

ghe elegie, di lunghe canzoni anche eccellenti, Queft* 
ode in fette verfi contiene un penfiéro tutto nuovo , 
brillante , fantaftico, ameno» In queft’ ode vi è taluno , 
che vi ha fcoperto nuove minieré di fifica : con quefta 
ode talun altro ha voluto fpiegare un nuovo fiftema di 
filofofia , è per lo meno Anacreonte fchtrzando ©’ ins 
fegna la circolazione del fluido univerfale, da cui vien 
hudrito , e fi riproduce il tutto. L* autore quando ferif- 
fe queft’ ode eftemporànéa , non penfava nè all’ attra» 
zione ; hè è vortici, nè 4118 monadi; e forfe neppure 
alle citcolaziohe di quefto fluido; ma non mai per 
quefto dovrà dirfi con Pauw quare non. bonus poeta, 
neque bonus fuit philofophus , qui hat feripfit indi con- 
chiude ineprit poetà hac ita pangens, et indighus 
el? cui patrocinetur quifguam, Quando quefto critico co- 
‘mentava tal ode forfe era indigefto, e naufeavà ogni 
it eccellente cibo ; onde non è meraviglia, che 
crivelfe così, fe put non fi voglia ricotrere alla fotgena 
te più tecondita , che egli era amu/o, e di palato ftupi- 
dito, che non fapta conofcere le bellezze di quelt’arte di- 
vina, Per quel chè tocca la filofofia ‘ripetiamo , che 
la filofofia de’ poeti non è quella delle fguole, quando 

non 
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OGNI COSA Φ INVITA A BERE... 

ODE ix 

ΕἸ Ciel gli umori 
La Terra beve: 

Le piante, i fiori 
Gli umor del fuol; 

1 flutti bevono 

1, auretta lieve, 

Difcende a bevere: 

Nell' onde il fol; > | La 

non. fi feriva un corfo di filofofia in verfi, vale a di- 
τε un poema didafcalico , perchè allora ferive il filofo- 
fo, non il poeta. 

2 Hy} pr Aowa πίνει. La bruna terra beve. Le 
piteto , bruna, 0 fia ofcura dato alla terra, è da filo- 
fofo a difpetto di Pauw. Ovidio fpiegò più chiara» 
mente quefto fentimento, aggiungendo quello che beve» 

Terraque celeftes arida forbet aquas. 

4 Πύνει dé δένδρέ αὐτὴν « Gli alberi bevono la fteffa 26. 
74, cioè bevono l'umore della terra. Νοὶ l’ abbiam così tra. 
dotto per più proprietà. Nel M. S. Vaticano fi legge 
πίνει δένδρεα δ᾽ αὐτὴν » quefta lezione non riguarda, che 
la teftura del verfo ,,e l'una, el’ altra può aver luogo. 
Corfini parafrafando il principio di queft’ ode fa de’ vera 
fi così afpri, unendone di vario metro, che fono inde- 
gni di lui, te, 

Col vin facciafi guerra 
Beefi, che bee la terre 

Quafi 
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ς Τὸν δ᾽ ἥλιον σελήνῃ. 
Ti μοι μάχεσθ᾽, ἑταῖροι; 
Κ᾿ duri SéAovre πίνειν. | 

ΕΙΣ 

Quafî nuova baccante 
Δ᾽ acqua del Cielo amante 
Beono le erbe, ebeono i fiotè 
Della terra gli umori. cl 

Gosì ancora l Ab. Regnier. 

E bevon gli umor d’ effa 
Piant alberi, erbe, e fiori» 

Nulla diciamo del Salvini, il quale quanto fupera gli altri 
‘di efattezza nel tradurre, tanto dagli altri è vinto 
nelle veneri dello ftile , e dell’ efpréffioni. 

4 Τὸ δ᾽ ἥλιον δελήνη. E la luna beve il fole. 
Anche qui abbiamo ftimato di fpiegare nella traduzione 

«quel che 1’ autore intendeà ; giacchè enfaticamente dice 
‘Anacréonte; che la luna afsorbifce i raggi folari. L° A- 
bate Antonio. Conti. traduce in fei verfi fciolti quefto 
Greco madrigale reftringendo così anche il numero de’ 
verfi del tefto. Bucanano în quefto ftefso metro; fece. 

+ «Latina queft’'ode . Eéco come Maffimiliano Urienti nel 
«lib. IV. de’ fuoì epigrammi parafrasò in verli elegiaci 
«queft’ ode : | | RISI 

«Terra parens venis fitientibus imbibit.imbress 
Tellurem, atque imbres arbor alumna bibit, 

| Oceanùs Jalfo fparfos bibit aquore ventos; 
Sol avido: Oceanum flammeus ore bibit » 

Solis inardentis‘tàdios’ bibi ebtia Luna 
‘Rurfus, & hanc Euri , Terra, falumque dna 

MU un- 
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La Luna iftefla - 

Del Sole i ταὶ 

Di ber non ceffa. 
La notte ancor. 

Amici barbari, 
D’onde avvien maìî; 
Che a me di bevere 

| Wetiate ognor? 
ALLA 

Cunéta bibunt furfum, fpirantia ; five deorum, 
i Dis Stiga : Di pleno nectar ab ore bibunt. 

Omnibus ergo fimul cum fit lex una bibendi, 
Cur homines fimul hac non quoque lege bibunt ? 

I primi cinque verfi fono in Anacreonte, ma gli ul 
timi cinque è un aggiunzione del traduttore , che in- 
debolifce il fentimento col prolungarlo, e lo raffred- 
da colla chiufa , volgendo il difcorfo a tutto il genere 
umano , mentre Anacreonte , con molta leggiadria di- 
ceva per ifcherzo di fe folo . Bafta per commento di ᾿ 
queft’ ode, e per rifpofta δ᾽ trafporti;di Pauw l’ inter- 
pretazione letterale di Barnes: Nil πιαρὶς fitit quam. 
terra: hanc tamen una cum pluviis, ca immiftis ex- 
hauriunt plane arbores set fata alia. Nec eft quod quis 
πέρι ορθτότητος ἐννοιάις dubitet , cum arbores ipfam ter- 
ram, apte fatis dicantur bibere , fuccum nempe , et fan- 
guinem terra penitus exhauriendo. Aequor denique fup-. 
pletur ex acre . Solipfum aquor exhalet folemque luna 
sui luminis authorem habet quem. perinde ebibit, 
Non è duopo dir altro giacchè il femplice non ha. bi- 
fogno di molti comenti , e di foverchie note. 

1 Tan- 
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EIZ KOPEN 

D:4 Η Τῶν ἃ 

3 

Η ἸΤαντάλω ποτ fee 
Λίϑος Φρυγῶν ev ὄχθαις" 2 
Καὶ παῖς ποτ ὄρνις ἔπτη 
Iavdiovos χελιδών < 

Eyù 

Y po è più bello il penfiero di queft’ ode, 
L quanto mette in veduta una delle verità 

| mon mai abbaftanza ricordate? cioè che Amore non ν᾿ ha 
cofa , che non induca a fare a’fuoi feguaci . Purchè 1° a- 
mante pofsa efser vicino all’ oggetto amato non cura 
di‘ difcendere ad ogni viltà, e fi fcorda d* efser uomo, 
Gli efempj di Niobe , e di Progne è fembrato a taluno che 
non facefsero al cafo, giacchè nè I’ una nè Il’ altra fu 
trasformata per amore , ma per isdegno, e per .vendet- 
ta, che invece d’ ufar gli efempi di donne meglio avreb= 
bero fervito al cafo Proteo , Periclymeno ; che Niobe 
anche impietrita non lafciò la figura umana, Le compa» 

, razioni non debbono efattamente corrifpondere in tut- 
te le circoftanze particolari , perchè non fono argo- 
menti dialettici, ma ornamenti della poefia. I poeti d’ 
ogni età hancercato d’imitare queft'’ode. Nonno ποῖ 
Libia, delle fue Dionifiache Ovid. nel lib, it. degli 
Amori, Dionifio nel ib. 7. dell’ Antolog. Giulio Cefare 
Scalig. in un fuo epigramma fono giti dietro al noftro 
autore . A noi piace riportare un efempio patriottico 
in un ottava, o fia in due quartine, che fon belle, 
fantaftiche , ed efpreifive, e moftrano , che il noftro 
dialetto Napoletano è capace di efprimer tutto con 
roprietà è 

d RI Vare 
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ALLA SUA DONNA. 

O DE XX. 

Ga la feconda Niobe 
In ruvido macigno 

Sulle colline Frigie 
«© Fu convertita un dì. 

| E un 

Vorria , che foffe auciello, e che bolaffe, 
E che tu me ncappaffe alla gajola: — 
Vorria, che foffe Cola, e che parlaffe © 
Pe cercare quatt* ova a fia figliola : 
Vorria, che foffe viento, e che fciofciaffe 
Pe le levà da capo la rezzola: 
Vorria che foffe rufera, e tozzaffe 
Pe mettere paura alla figliola . 

Il titolo di queft’ ode nella volgata è εἰς κόρην. Nel MS. 

Vaticano fi legge ἐρωτικὸν wdapiov ; più opportune 

fembra il titolo della volgata αἰίᾳ fanciulla. i 

2 AfSo φρυγῶν ἐν ὄχθαις. Macigno fui colli 
dî Frigia . Errico Stefano fpiega, faxum ad fluenta 

Troje . Una guerra letteraria è inforta fra i critici 

fulla interpetrazione di quefto verfo, e proprio intorno 

alla parola ὄχθαι, le Fevre fpiega in faxis Frigum 

appoggiato a’ verfi di Ovidio nel VI, delle merame 

«+ + « ubi fixa cacumina montis. 

Liquitur, & lacrymis etiam nunc marmora aataret ». 

Longepierre vuol conciliare le opinioni, e crede che 

non dalla parola ὄθη ripa, ma da ὄχθος mons, tumu- 
lus derivi; ma fia come fi voglia, è lecito al poeta di 

1 parla= 
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$ Ἐγὼ δ᾽ ἔσοπτρον εἴην, 3 
OTrws ἀεὶ βλέπῃς με. 
Ἐγὼ χιτὼν γενοίμεν. 
Orws ἀεὶ φορῇς με. 
Ὑδὼρ ϑέλω γενέσθαι, 4 | 

Orws 

parlare in generale e dire alle /ponde di Frigia per 
fignificare fopra i monti di Frigia ; giacchè fopra il 
monte Sipilo Niobe fu convertita in pietra. A quefto 
propofito , meravigliofo è il fonetto d el dotto lettera. 
to Romano, e noftro amico Sig. Ab. Lorenzo Spar- 
ziani fulla Niobe, che era già ful Pincio , e che ora è 
trafportata in Firenze , che comincia 

O Niobe , e di Latona emula audace, &c. 

Rolli, per ferbare il tefto traduce con poca felicità 

Già di Tantalo la figlia 
Pietra fletre in Frigio colle. 

e Salvini più infelice del Rolli rende così quefto verfo . 

Niobe già pietra fr fette 
Alle rive de’ Trojani. 

3 Ἐγὼ δ᾽ ἔσοπτρον εἴην + 10 vorrei divenir fpecchio . 
Teocrito nel III. idillio voleva diventare ape; Ovidio 
voleva cangiarfi in anello, Lorenzini in un fiore 

Perchè in vece di darmi afpetto umano 
Farmi natura un fiore non potea ! 
Che fotto forma tal forfe io godea 
Quel ch’ uom finora ha fofpirato invano + 

4 Tiwp ϑέλω γενέσϑαι » Vorrei diventare acqua, 
Anacreonte feguita il defiderio delle trasformazioni. 
Non farà difcaro a quefto propofito rammentare una. 

’ cane 
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E un dì la vaga, e bella 

Spofa del crudo Tereo, 

Si vide in Rondinella 

Cangiata ancor così . 

Cangiarmi in vetro lucido, 

Mio bene , anch’ io vorrei, 

Perchè il tuo volto amabile 

| Veder poteffi in me. 
O in ricco manto adorno 

Gli Dei mi trasformaffero , 

Per effer qualche giorno 
Portato’ almen da te. 

Pere 

eanzonetta dell’ Abate Ciufeppe Pafferi  quefto leg- 
giadro poeta ci fu non ha molt’ anni rapito da imma- 
tura morte. 

" Ah fofs io quella verzofa 
τ Quella vaga eletta rofa, 

Che alla frefca alba novella 
Orna il fen della mia bella 

Quel‘ rufeel.‘s° io foffi oh Dio! 
Come accefo il flutto mio, 
Come allor . ... . ma che. favello 
Sol di fiore, e di rufcello ἢ 

45:1 
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IO OTws σὲ χρῶτα λόσω. 
Mipoy , “γύναι, γενοίμην, 
Orws ἐγώ σ᾽ ἀλείφω. 
Καὶ ταινίη δὲ pasuv, 5 

Καὶ 

Ah! che tutto effer vorrei 
Tutto quel che piace a lei. 

ς Καὶ ταινίη δὲ μαφῶν, Fafcia ancor perle mam. 
melle. Quefta vien chiamata da Callimaco μέτρην ; ben. 
chè con quefta parola fi chiami più tofto la benda del- 
la fronte: Omero nell’ Iliad. XIV. chiama iuds il 
Cinto di Venere, che poi quefta Dea preftò a Giu- 
none , per adefcar Giove ful monte Ida. Virgilio in 
Latino chiama tal fafcia cingulum + 

«Aurea fubnectens exerta cingula mamme. 

Catullo ufa la parola ffrophium termine confecrato ad 
efprimer quefta fafcia, come fi trova préèffo i buoni 
autori . | 

Non tereti ftrophio lactentes vinéta papillas. 

Così Petronio ψ 

Εἰ pulchro pulchras ftrophio produdta papillas, 
Gaudet utrumque fui pectoris effe decus . 

Ovidio poi, Properzio , Marziale la chiaman fafcia. 
Aufonio finalmente impiega la parola %on4, non con 
tanta particolar proprietà , come gli autori del feco- 
lo d’ oro 

Punica turgentes redimibat zona papillas + 

Quì per altro fa d’ uopo ricordare , che vi erano due fpe- 
εἰς di fafce; una era quella, che fi chiamava 7ona , 

«o cingulum , al. dir di Fefto , e quefta va 
n 
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Perchè le membra tenere 

Potefli circondarti; 

D’ un frefco fonte, e limpido , 

Effer vorrei l’ umor. 

Luce degli occhi mici, 
Per la tua pelle morbida 
Effer non fdegnerei 
Un delicato odor. 

Hz Al 

tana, e la portavano le fole Vergini , che anda- 
‘vano a marito, e ‘che foleva fcioglier& dal marito: 
da cui venne folvere zonam pet la prima congiunzio- 
ne maritale : l’ altra fl diceva cingulum, o vinculuin 
lineum, e quefta era di lino, e fi portava per frenar 
le mammelle, ed è appunto quefta di cui parla Ana» 
creonte. Nell’ Antologia Latina di Burmanno al lib. 111, 
v è l’ epigramma 259, che autorizza quefta noftra 
«congettura : 

Linea conftricto de pectore vincula folve, 
Fr domino te cede tuo; nec candida ledas. 
Unguibus ora vide, vel ne contacta repugnes: 
ΕΠ in nocte timor, non eft in nocte periclum } 
Nec volo contendas > vinces $ cum vicerit ille. 

In grazia della bellezza di quefto componimenta, 
eccone ura traduzione. 

Da’ lini candidi quel feno afcofo 
Sprigiona alfine , che più ς᾽ indugia ἢ 
Al caro donati Signore , e Spofo. 

Del non offendere la bianca faccia 
Di lui, che 1° ama coll’ unghie barbare } 
Deh non τε βοῦς mener® ei 0 abbraccia. Ὦ 

“ 
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Καὶ papyapov τρωχήλῳ. δ΄. 
15 Καί σάνδαωλον γενοίμην, 7 

Μένον ποσὶν πωτεῖν μέ. | 
| I ΕΙΣ. 

Tu fra le tenebre timore avrai; | 
Ma non opporti ,.non ν᾿ è pericolo , 
Quando ei ti fuperi , tu vincerai. 

Quafi fin oggi da’ popoli della Scozia pofti al Nord 
fi fon confervate delle cinture  fcolpite di figure mi- 
ftiche, reliquie de’ Druidi, che co’ gefti, e con 
parole fuperftiziofe dalle donne nel parto , e dagli 
Eroi nelle gran fatiche. folevano ufarfi. Preffo Ofian 
nella Battaglia di Lora fi trovano ricordate : ecco 
la traduzione di quefto luogo fatta dall’ incomparabi- 
le Sig. Ab. Cefarotti. \ Ν 

Tue pur faran cento cinture acconce 
A cinger donne di ricolmo feno, 
Cinture favorevoli, ed amiche 
4, parti degli Eroi , rifforo a° figli 
Della fatica . 

6 Kai μάργαρον τραχήλῳ. O perla per il'tuo 
collo . Madama Dacier interpetra quefto. verfo οἱ 
fl de perles , pour étre aurour de votre com 5 quindi 
riflette, che difficilmente fi troverà altro’ paffo ne’ 
Greci ferittori ,. in cui la parola papyapov , da cui 
margarita, fia deftinata ad efprimere un filo di perle. 
Con buona pace di quefta donna erudita , oltre al 
trovarfi preffo Paufania in Arcadicis pdpyapov ufato 
in luogo di papyapirys, potrebbe effer quefta una 
finecdoche , volendo il noftro autore, col nominare 
una perla , intender tutta la collana. Ma Longe- 
pierre foftiene , che non vi è bifogno neppur di que. 
fto. giacchè Anaereonte } dicendo che vorrebbe effer 
perla per toccare il collo della fua Bella, non pp ἔθος 

cne 
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ΑἹ fen -ricolmo , e tumido- 

Servir vorrei di cinto, 

O pure al collo candido 
Di lucido monil . 

Effer vorrei cangiato 
Anche in  negletto fandalo ; 

Per efler poi calcato 
«Dal piede tuo gentil. 

H 3 SO. 

che coftei poteffe avere al collo un intiero filo di per- 
le ; e potrebbe ancora darfi , che le antiche come le 
moderne Greche , così per vezzo faceffero ufo al col- 
lo d’ una fola perla , e allora la Reni interpetra- 
zione. andrebbe affai bene. 

7 Kat σανδαλον γενοίμην. E vorrei ἐν cangiato 
in fandalo. Quefta era fcarpa particolare delle femmine 
fimile a quella de’ noftri Vefcovi quando celebrano , 
e propriamente erano le pianelle che portavano le ma- 
trone per la cafa. Plauto nella Commedia detta 771- 
numus chiama le tante femmine, che fervivano una fola 
fandaligerule . Ecco un traduttore di Anacreonte come. 
ci rende in Italiano quefto luogo : 

Ma che più ? farmi vorrei 
Borzacchino de’ tuo’ piòi, 
E premuto effer ognor . 

Il fecondo di quefti verfi per la fua caricatura è piutto. 
fto degno del Berni, e le parole borzacchino , e pici fon 
parole interdette dal gufto a quefti ‘componimenti . Se 
Anacreonte aveffe nel Greco ufati tali termini affettati, 
forfe non farebbe pervenuto fino a noi, - 

ai I Un 
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ΕΙΣ EAUTON. 

Q.dÀ H ΤΙΣ 

Nin por, δότ᾽, ὦ γυναικεξ, 
| Βρομία πιεῖν &pust + 2 
Tirò καύματος γὰρ HU 3° 
Προποψεὶς ὠνωςεγάζω, 

Δότε 

t T TN picciolo, ma leggiadro ditirambo fi racchiude 
in queft’ode, Anacreonte chiede da bere , al be- 

re fuccede il caldo; per rinfrefcarfi domanda delle co- 
rone di fiori affin di cambiare quelle inaridite fulla 
fronte dal foverchio calore. Gli antichi ufarono la coro- 
na per un antidoto dell’ ebrietà., onde ne abufavano 
nelle cène , Prima di far ufo delle corone fi ferviva» 
no delle bende di lana, o di lino, le quali ftringendo 
la fronte, e le arterie, che fi aggirano per la tefta, 
credevano, così d’impedire , che i vapori del vino 1’ oc- 
cupaffero, Per ifimorzare una paffione amorofa , o per 
far , che non inebrii il noftro cuore, non vagliono 
Y ombre degli alberi, | acque de’ fiumi, i ghiacci 

Que (ρα, quis te folvere Theffalis 
Magus venenis , quis poterit Deus® 

Diceva Orazio + 

2 Bpouix πιεῖν ἀμυς . Del vino, per bere ad un fia- 

ro. Quefta efpreffione, che fi trova replicata in qual- 
che alti’ ode, Orazio l’imita nell’ ode 36. del {1}. 1. 

| Neu 
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SOPRA SE STESSO. 

ODE XXI 

D Onzelle amate, 

Datemi a ber, 

Di vin colmate 

— Più d’ un bicchier. 

Già fpirto e lena 
._ Sento mancar: 
Già il labbro ‘appena 
Può refpirar. 

H 3 Quel 

Neu multi Damalis meri 
Baffum Threicia vincat amyftide. 

Acrone comentando quefto luogo d’ Orazio dices Amy- 
ἰδ) μὲ quidam putant potionis genus apud Thracas,ideo 

amyftis dicta , quia certa menfura claufis oculis pota- 
batur uno ductu, Altri l’ han creduto un vafo da bere, 
Elia Andrea così traduce : 

Cyathum vr bibam Lyai, 
Credevano gli antichi, che più facilmente diveniffe- 
ro ebbri coloro, che bevevano ad un fiato. Gio: Pietro 
Tagliazucchi comincia un πο ditirambo graziofiffimo 
con quefto penfiero : 

Perchè sì lenta , e pavida, 4 
Nigella a darmi a bevere? 
Eh prendi. e viningravida 
Quei nappi, e quelle pevere ἐς, 

A 

3 Yrò 
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οι St al Re 
{ Δότε δ᾽ ἀνθέων ἐκείνε" 4 

VA SA \VI , 

Στεφάνους. δ᾽,, οἵους πυκάζω. 
Τὰ μέτωπάᾶ ps πικαΐει" 
Τό δὲ uova τῶν ἐρώτων 

7 \ LÀ ; 

Kpadiy tw σκεπάξω, 5 
| ΕἸΣ 

: 

| Ὑπὸ καύματος γὰρ ἡ δὴ προποδεί᾽ς ἀναφενόξω, Già dal ἢ 
calore inaridito mi manca il fiato. Madama;Dacier, e 
qualche altro critico credono , che quì ἢ parli del 
calore del Sole : a noi fembra che fi parli del calore, che 
apporta "᾿ ifteffo vino: bevuto . Gli ubriachi ogliono ὦ 
chieder più vino. Anacreonte,che quì fa la figura di 
ubriaco, ne imita il coftume, credendo col vino di fe- 
dar Τ᾿ arfura; in fatti gli antichi, come abbiamo detto, 
eran di fentimento ;..che le corotie di fiori ferviffero. 
per impedire più τοῖο 1’ ebrietà, che a far ombra con- 
tro i raggi folari. IHM.S. Vat. harupwSes in vece di 
προποϑείς ma non iftà bene quefta mutazione. Di; 

4 Δότε δ᾽ ανϑέων eueivs. Datemi de’ fiori di queffo , 
cioè di Bacco. Vogliono tutti quafi gl’ interpetri , che 
Jegger fi debba ἐκείνων, datemi di cotefti fiori, la lezio- 
ne pat meno fltentata, e noi ne abbiam profittato nel- 
la noftra traduzione; Corfini traduce fecondo la lezio- 

ne volgata : 4 cpl > 

Mofratevi anco a coronarmi pronte Ἢ 
De fiori di Liceo vaghi odorofi. "ig 

5 Κραδία τιν σκεπάζω. Io le chiudo nel cuore. 
Meglio fe ‘fi fegua la ‘lezione di Longepierre come noi 
fatto abbiamo, togliendo dal ἡ di κραδίη il jota fottoferitto, 
facendolo vocativo’, e lessendo σκεπάσσω coll’ interro- 

| gazione. mio cuore con che ti adombrerò ἢ cioè con che 
rinfr ;cherò io l’ardore, che in te fento, o mio cuore? 

Pauw 
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Quel fior ridente 
Sul crine io vo, 

La fronte ardenté 

Gli altri feccò. 

Ma con che mai, 
Mio picciol cor, 

D’ Amor: farai 

Ombra all’ ardor? i ; sa 
È saliti è 

Pauw legge φεγαξω contineo , patior, fuffero , 0 pure 
σκεδαίω,, cioè affum amorum quo. corde diffipo ἢ In 
quefto cafo κραδίη farebbe ‘pofto in luogo di fpirito; 
animo , coraggio, quefte lezioni peraltro fon tutte. for- 
zate. Le traduzione di quefto fentimento dell’ Ab. Re» 
gnier fembra più languida, e più fnervata : | 

L’ ardor poi temprar d° amore 
Vo con qualche amato core. 

Il Cav. Gaetani termina il fonetto con cui’ traduee 
queft’ ode con molta grazia : 

Ma chi mai, chi del tuo cuore, 
Miferello Anacreonte, 
Raddolcir potrà l* ardore ? 

Longepierre conchiude: l’annotazioni a queft'ode ce n° 
Ἢ pas Anacreon, c° «ff la nature elle mème,qui fem- 
le ς᾽ exprimer: Verità, a cui non ν᾽ ἃ che contraddire. 

1 Log 
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ΕΙΣ BAOTAAON. 

OS HH fa 

[Lo τὴν σκιὴν, Βάϑυλλε, 2 

Κάϑισον, καλὸν. Τὸ δένδρον è 

Απαλὰς σίει δὲ χαίτας 3 
Μαλακωτάτῳ κλαδίσκῳ, 

Πω- 

x "Ὁ oggetto della poefia è di pingere la na- 
tura, e fi credono tanto più perfetti i qua- 

dri, quanto più imitano l'originale, Il femplice non 
fcompagnato dal fublime, e dal grande fono ì colori per di- 
pinger quefti quadri , e chi penfa d’ efprimerfi in poe- 
fia d’una maniera brillante, e ftraordinaria inciampa in 
mille difetti , rendendo i fuoi parti o vili, e baffi, 
o turgidi, e ftrani, fcoglio in cui urtano, al dir di Longi- 
no gli autori per amor della novità. Quetti quadri amma- 
nierati a prima vifta incantano, ma con picciola rifleffio- 
nefitrovano irregolari, e contro il buon fenfo, nè bafta 
tutto il brillante a coprire.il debole, e il falfo di quefte 
produzioni, L* ode prefente ha la vera caratteriftica 
d’ un bel quadro; chi la legge fente una dolce commo- 
zione, perchè vede dipinta, e copiata la natura, Nell’ 
Antologia: ‘al lib. 1, vi è un epigramma in-bocca. di 
Pane quafi fimile a queft’ode, Noi godiamo riportarne 
una felice traduzione del Sig, Ah. Cunich tanto bene- 
merito delle lettere Greche, Ma 

Huc ades , huc fubter pinu confite, viaror, 
Verfa leves gratum que fonat ad Zephiros. 

Heic per humum dulcis trepidat fons; heic ego fomnos 
Pan Deus agrefti concilio calamo . 

΄ Ari. 
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dA.:B ATL GO; 

O. DES ΧΧΗ, 

D I queft' albero, che ingombra 
Tanto Ciel co’ rami fuoi, 

Qui Batillo affifo all’ ombra 
Vieni meco ἃ ripofar. | 

Meco vieni , e afcolta il grato 
Sufurrar del venticello ; 
Or che vien col dolce fiato 
Quefte frondi ad agitar, 

Mor- 

Arifteneto nella fua terza epiftola prolunga quefto pen. 

fiero con molta eleganza , 
2 Mapa τὴν cuv Βαϑυλλε, Καϑισον, Siedi a 

quef ombra, 0. Batillo. Di quefto invito, che Ana- 
. creonte fa a Batillo,e che ha tanta venuftà, è venuto in 
mente ad Elia Andrea, e ad Errico Stefano di mutare 
il fenfo leggendo Βαϑύλλε, quafi invitaffe altri a federe 
all’ ombra di Batillo, che nel fenfo letterale non figni- 

° fica nulla, e meno nel metaforico : quì la metafora gua- 
fta il bello , ecco. come traduce Elia Andrea 

Age dum Bathylli ad umbram 
Sratue arborem virentem, 

Corfini [ intefe poco differentemente da quefto 
Francefe ti; 

Su fù dolce Batillo in luogo ameno 
Pianta un albero, ἐς. 

3 ἀπαλοῖς σίει δὲ yatras + E fcuote le molli 
chiome: yoiras fignifica coma in latino, e fpiega mol- 

το 
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ς Παρὰ d' durò ἐρεϑίζει 4 
Πηγὴ pisca πειθᾶς 
Τίς ἄν ὧν ὁρῶν πωρέλϑοι 
Καταωγώγιον τοιῶτον 3 : 

ΕΙΣ 

to bene come in Italiano il fogliame dell’ albero. Mad. 
Dacier, Barnes, e qualche. altro hanno fcritto σείει , in 
luogo di are, e ciò perchè quì il prefente corrifpon- 
de più al fenfo , che l’aorifto , ‘in fatti poco dopo fi 
legge ἐρεθίζει murmure blanditur anche prefente . 

τ Παρὰ δ᾽ avrò ἐρεθίζει πηγὴ pesca πειϑᾶς. 
Preffo di quella mormora un fonte lufenghiero , che 
alletta; juxta cam vero irritar fons fuada fluens. Quefta 
è l’ interpetrazione , che dà Pauw a quefti due verfi. Al. 
trove Anacreonte chiamò la mufica συμπέων ἐρέϑισμα" 
conviviorum incitamentum, In quefto luogo Caufabono 
traduce l’ ἐρεθίζει, o τερεϑίξει leni agmine fluit, leni 

Sufurro oblectat ; e le Fevre vuol che s'intenda ve- 
luttin filum quoddam exile aque tenuatur. L° efpreffio- 
ne poi delfecondo di quefti verfi, un fonte che fcorrela 
perfuafiva , non fi ufa con proprietà in Italiano , comec- 
chè fia piena di fantafia; Salvini in fatti che traduce : 

Fonte corrente grazia, 

è degno di riprenfione più che di lode . Rolli nion la 
traduffe meglio . 

E feco volvefi 
Irrefifttbile 
Perfuafiva . : 

la 



DIANACREONTE. 125 

Mormorar fra fponda , e fponda 

Odi il garrulo rufcello. 
Vè la frefca, e limipid’ onda; 

Che il tuo labbro invita a ber. 

Come ftanco dal viaggio, 
Come giunto in sì bel loco 

Quefta fonte, e quefto faggio 
Può lafciare il paffeggier ὃ - 

Eee 50. 

il fenfo delle parole è quefto ; ma in Italiano £uona 
meglio la. traduzione dell’ Ab. Regnier, che abbiam 
feguita . 

— Quale a ber fa dolce invito. 

Nella traduzione di Longepierre fi fente una metafora 
un poco foverchio trafportata: 

Roule une onde eloquente , et pure 

meglio la Foffe, che parafrafa così 

Dont le bruit au fommeil convie. 

5 Καταγώγιον tosrov. Sì farto alloggio ? Ba- 
ftero feguendo il M. 8. Vat. vorrebbe , che fi. leggeffe 
τοιῦτο e l'uno , e l’altro è ben detto, nè bifogna 
arreftarfi a quefte picciole cole. Ν 

' Σ an 
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ETE ΧΡΎΣΟΝ 

ΔΗ WI 

() Πλῦτος εἴγε ypuroé 5 
Τὸ ζῇν παρῆγε Iwyroîs, 
Exaprépouy φυλάττων. 
ἵν, ἂν ϑανεῖν ἐπέλθη,ςσ 3 

Λά- 

1 FUMA quefta fino all’ ode xxvi, fi ferive una 
fteffa materia, e gl’ ifteffi penfieti poco di- 

verfificati. Si pretende, che Anacreonte aveffe fcritta 
queft ode in quel tempo, che reftituì generofamente ἃ 
Policrate i cinque talenti ricevuti da quel Principe . Il 

Sig, Gacon, che della vita d’ Anacreonte ha formato 

un romanzetto, non ha avuta difficoltà di darcelo ad 
intendete per cofa ficura $ ma poco o nulla tal no- 
tizia accrefce di valore a queft’ ode, in cui fi fa pom- 
pa del fiftema , che poi abbracciò Epicuro, e che O- 
razio fparfe nelle fue poefie . 

20 πλῖῆτος εἴγε χρυσᾶ. Se le ricchezze dell’ oro. 
Quefta efpreffione non è per la noftra lingua. Errico 
Stefano fpiega quefto Greco idiotifmo in latino Si vis 
ulla auri, preflo noi val lo fteffo fe una gran fomma 
d’ oro. TIASTos quì è lo fteffo che la ricchezza : potrebbe 
nonpertanto interpetrarf per il Dio Plutone, gli antichi 
fovente confondevano quefte due Deità Pluto Dio delle 
ricchezze, con Plutone Dio dell’ Inferno come è facile 
a vederfi in Ariftofane nella commedia intitolata Pluzus 
Att. 11, Scen. 11.93. Anzi i Latini hanno talvolta ufato 
‘la parola Dis propria del Dio Plutone peril Dio delle 
ricchezze. Pauw vorrebbe che fi leggeffe ypuow, e fi 
fpiegafle Plutus fî auro vitam mortalibus adduceret in 

| vece 
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SOPRA L'ORO 

ODE XXIII 

Au fe il poter dell’ oro. 

Giungeffe mai degli uomini 
I giorni a prolungar ! 

Qual arte , qual lavoro, 
Per divenir ricchiffimo, 

Io non vorrei tentar ὃ 

Affinchè poi la morte 
Inafpettata , e tacita, 
Quando veniffe a me 

Prendeffe alle mie porte 
Dell’ oro in contraccambio 
Volgendo altrove il piè. 

- Se 

vece di produceret prorogaret quefta interpetrazione 
non è difprezzabile , ma 1] fenfo più naturale è fr 
copia auri ben intefo dal Salvini , che traduffe 

Se d' oro la dovizia. 

3 ν΄, ἀν ϑανεῖν ἐπέλθῃ. Perchè fopravvenendo 
la morte , Quìè pofto 1᾿ infinito ϑανεῖν in luogo del fu- 
ftantivo Sdvaros morte. Le Fevre crede con Pauw, e 
fua figlia, che queft’ ode non fia parto ‘\d’ Anacreonte : ma 
un tal giudizio è troppo precipitato , E* vero che innanzi 
al ϑανεῖν manca l’ articolo τό 9 ma è neceffario vedere φ 

fe altri autori l'abbiano ufato anche così, e fe fia più tofto 
un vezzo , che unetrore, Omero nell’ Iliad. x. vers. 173» 

Ha- 



ta8 . LE ODI, 

$ Adfy τι, καὶ παρέλθῃ. 4 
E) δ᾽ δὲ τὸ πρίασϑαι 
Tò ζῆν ἕνες, Iyyrots, 
Τί καὶ μάτην ςενάζω » 
Θανῖν γὰρ εἰ μέπρωται 

IO Ti χρυσὸς ὠφελεῖ μέ: 
Ἐμοι 

Ἡμάλα λυγρὼ d λεδρος Αχαιοῖς 3 ve βιῶναι. 

Utrum valde rrifteexitium futurum fit Achivis an vita . 
quì l'infinito βιῶναι pofto in luogo del fuftantivo νὲ- 
ta anch’ è fenza articolo, ma quefta è cofa ovvia, 
nè fa d’ uopo arreftarci di più. Anacreonte ufa fiffat- 
ta licenza in più d’ un luogo , e il giudicare d’ un 
errore, o d’ una eleganza d’ una lingua morta, perchè 
non corrifponde alla propria lingua , non è prova fi- 
cura. 

4 NoBn τι «καὶ παρέλϑη «Prendeffe qualche cofa, e 
partife . Per ifchiarimento di quel che abbiam detto , 
λάβη accorda con Plutus coftruendofi il verfo. di 
fopra così. 

ἵν, ἄν ἐπελϑυ ϑανεῖν 
Ur fi contingerit mori, 

e l’interpetazione potrebbe effere . Se Pluto per È oro 
prolungaffe la vita agli uomini , adoprerei ogni arte 
per accumularne affinchè ;fe avveniffe di morire , egli fi 
prendeffe qualche fomma, e paffaffe altrove. Nel ce- 
mentar queft’ ode ecco il dotto Longepierre come ne 
vorrebbe tradotto il principio : 

Si Pluton pour l’ or nous prolongeoit la vie , 
Et nous affranchiffoit d'un trépas odieux, 
Je facrifierois tout dla. trop jufte envie, 

D' acqu- 
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Se ricomprar la vita 
I duri fati  niegano 

Al mifero mortal, 

Per la crudel partita 

A che δὶ ftruggo in lagrime? 

Il pianto mio che val ὃ 

Ma fe il ferale editto se x 

Per tutti è irrevocabile, 
E ci convien morir; 

Stolto ! il fatal tragitto 
Forfe coll’ oro pallido. 

Tu fperi d’ impedir? 
οὐ ᾷ Dun: 

Ὁ acquerir, de garder ce metal precieux: 
A fin que quand la mort oferoit me pourfuivre, 
Elle en prît, paffàt outre & me permît de vivre. 

Nel Libro τι. delle fue Dionifrache Nonno par , che 
aveffe avuto avanti gli occhi queft’ ode allorchè dife : 

Quo OT aldns πέλεν. ἤπιος δδ᾽ ἐπὶ νεκρῷ 

Δέχνυται αἰγλαοὸὶ δῶρα βαϑυπλὅτοιο μετάλλϑ è 

Me infelice! Plutone è fpietato., e per reftituire al- 
ruî la vita non ft lafcia corrompere dall’ oro. Ora- 
zio che profeffava la fteffa filofofia nell’ ode xIv. del 
lib. 11. fa campeggiare confimili fentimenti; 

Non (ἢ tricenis, quotquot eunt dies, 
τς Amice , places illacrymabilem 

Plutona tauris ον ἐς 

| 5 Ἐμοὶ 



130 ἘΠ ὅν, 1 

Ἐμοὶ γένοιτο πίνειν" 5 
Πίοντε δ᾽ οἶνον ἡδὺν. 
Epo?s φίλοις συνεῖνωι 
Ἐνδ᾽ ἁπαλαῖσι κοίταις 

1$ Ἰελεῖν τὰν Αφροδίταν. 
ΕΙΣ 

᾿ς Ego γένατο πίνειν. Mi fia permeffo di bere. 
Anche quì l'infinito fta in luogo del foftantivo , che 
regge il verbo γένοιτο contingat- Quefte non fon fem- 
plici nuge canora, coms le canzonette, che fi cantano 
alla giornata: vi è dello fpirito, della filofofia, dell’ in- 
tereffe ; e la mufica può prendere le diverfe tinte dalla 
diverfità degli affetti, che le va fomminiftrando la poe- 
fia. Il dotto Fontanelle nel dialogo fra Ariftotele, 
e il noftro autore fa una elegante traduzione di queft* 
ode , che è la feguente : 

δὲ ζ or prolongeoit la vie, 
Je n° aurois point d° autre envie > 

er bien de l’ or, Que d’ ama 
La mort me rendanè vifite, 
Je la  invoyerois bien vite, 
En lui donnant mon trefor : 
Mais , fi la Parque sèvère 
Ne le permet pas ainfi 
L’ or ne m ch plusneceffaire, 
1 amour , & la bonne chere 
Partageront mon fouci.. 

Rolli traduce 1’ ode a modo di ditirambo , îm- 
piegando i verfi di quattro, e di otto fillabe : que- 

fti 
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Dunque fra ftuol d’ amici 
Voglio godere, e bevere 
Di Bacco il buon liquor - 

E voglio i dì felici 
— Sopra le piume morbide 

Paffar col mio tefor. 
: 1a 50- 

fti non fa fuono difguftevole all’ orecchio, e τοπιθο Ὁ 
chè vi fia qualche picciolo neo, la traduzione è una 
delle mìgliori fra le fue. La conchiufione è fedelif. 
fima al tefto: | 

| Mio deftino 
Sia buon vino 
Cogli amici: 
E fu piuma delicata 
Coll’ amata 

| Paffar I° òre più feliet. 

La modeftia ha fatto cangiare, ed ammollire al Cor. 
fini l’efpreflione d’ Anacreonte , fovere  amafiam in 
mollibus tubilibus « non è perciò da redarguitfi il 
Corfini, fé a quefta virtù abbia facrificato il fen@o 
letterale dell’ autore ne’ feguenti verfi Ὁ 

E colla vaga , è bella donna mia 
Menart beate lore, © 

vel dolce favellar: del Dio @d' Amore. 
ì î Ta 
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EI EATTON 

Ὁ ΔΗ͂ 0% : 

E. βροτὸς ἐτέχϑην 3 : 
Βιότο τρίβον δδεύειν Ὁ 

Xpi= 

È: Anaquillo le Fevre bravo eritico pecca fpeflo 
di foverchia franchezza giudicando contro l° 

autenticità delle odi del noftro autore. Quefta, che 
per i fentimenti è una delle odi più facili, ha la 
fventura di effer pervenuta a noi guafta per la mi- 
fura, e per i numeri del verfo, tanto è baftato al 
fevero Francefe, che diceffe neque Anacreontis eft hoc 
odarium + Rationes adderem, nifi res ipfa vocife- 
raretur, omnia fune diffoluta, omnia numeris carent 

&c. Madama fua figlia non ‘ebbe coraggio di opporfegli , 
e non fpiegò.il {πο fentimento ; come non tacque però 
Pauw, che la crede parto di qualche poetaftro . Barnes 
la penfa diverfamente , e dice del critico Francefe : Fa- 
ber, cum. fanare non potuit , totum duxit recidendum 
delicatulum wSapiov., Si legga il comento di quefto In- 
glefe , e fi troverà ripurgata dalle macchie , conofcen- 
do a prova, che non ‘bifogna così prefto precipitar 
giudizj fulle opere degli autori morti oltre. due .mila 
anni indietro, potendofi più τοῖο dar la colpa all 
incuria de’ copifti , e alle ftrane combinazioni , 8 
cui fon ftate foggette le lettere’ nel lungo corfo di 
tanti. anni . La naturalezza di quefto penfieto defta 
I’ idea che adognuno farebbe potuto venire in mente 
anche fenza Anacreonte; queftoè uno de*fegni del vero 

: bello. 10 fon nato mortale ; pochi fono i miei giorni: chi 
fa che verrà appreffo : penfieri molefti allontanatevi da 

n me 
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SOPRA SE STESSO, 

ον XXIV. 

N Acqui mortal, è ver, 

E l’ afpro uman fentier 
Io calco ognora. 

La fcorfa via già sò; 
Quella che far dovrò 
Chi feppe ancora? ! 

| 13 O 

da me; io voglio prima di morire, e dopo bevuto ; 
feherzare , ridere, danzare colle fanciulle. Quando a 

. quefte re non fi voglia dare un finifiro fenfo, pof- 
fono εἴδετε tanto innocenti, quanto quelle dell’ Eccle- 

fiale cap. VI. v. 15. Laudavi igiiur lasitiam , quod 
non εἴτι homini fub fole, nifi quod comederet, biberet, 
atque gauderet , & hoc folum fecum auferret de la- 
bore fuo in diebus vite fue, quos dedit ci Deus fub 
fole. E poffono effere ,come fono, un leggiadro foggetto 
di un ode , che fi crede invano, che fia lavoro di qual- 
che mediocre poeta, ed un follievo delle umane irre- 
parabili miferie . 

a Ἐπειδὴ βροτος ἐτέχθην. Poiche io fon nato 
mortale, Barnes vuol che fi legga 

Erem βροτὸς γ᾽ ἐτέχϑην 

così il verfo è più regolare, giacchè cade nella fecon- 
da fede il giambo invece del dattilo. Rolli traduce 
quefti primi verfi a fufficienza male, 

Mortal nacqui pel fentiero . 
Della vita a farmi il calle &c, ν᾿ 

con 
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Χρόνον ἔγνων, dv παρῆλθον; 3 
Ον ὃ ἔχω δραμεῖν» ἀκ οἶδα. 4 

ς Μέϑετέ pe, φροντίδες, 5 
Μεδέν., μοι καὶ ὑμῖν ἔξω. 6 

I Πρὶν 

con modi anche più groffolani traduce Salvini, ma più 
chiaramente 

Poichè mortal fui partorito 
Della vita a far la via Sc. 

3 Χρόνον ἔγνων, È παρῆλθον. 10 ben fo quanto 
tempo ho viffuto . Affinchè lo fpondeo non fia ἴῃ fe- 
condo luogò , la lezione di Barnes è a 

» 2 * " 
χρονον ὃς πορῆλεν ἔγνων 

Pauw, e Stefano credono , che ftia bene il verfo fenza. 
correzione, e noi vi aggiungiamo il noftro fuffragio . 

4 Ον δ᾽ ἔχω δραμεῖν οὐκ οἶδα, Non fo quanto 
cammino mi reffa. Secondo Barnes deve leggerfi 

ον ἔχω δραμὲν τίς ὧδε 

δραμεῖν fi attribuifce al tempo. Stefano da un antico 
M. S. ha ricavato, che debba leggerfi ὃν ἔχω ξηζα δ᾽, 

ς MéBberé ,' pe @povrides +. Fuggite da me, o cure. 
Dal difordine di quefto verfo le Fevre erede, che 
queft* ode come corrotta non fia d’ Anacreonte. E* 
vero , che per la mifara del verfo quì vi fono - quat- 
tro brevi di feguito, cioè due pirricchj, ed un trocheo 9 

laddove per eflere un giambico dimetro catalettico , 
bifognava , che foffe-ditre giambi, ed una fillaba, ma 
non merita queft'ode tanto rumore, ed un giudizio così 
fevero, Pauw vuole che ἢ legga 

Μέθετε" » μ᾽ ὦ φροντίδες 
Davi. 
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Su via dunque da me 
Volgi lontano il piè; 
Cura molefta . 

Teco non-ho che far, 

Vanne, non più tardar 

Cura funefta . | 

14 Prima 

Davifio nelle annotazioni ‘alle opere filofofichie di Cice- 

rone , legge : I 
Μέβετε', με φροντι δες, μηδ 

Ἐ» μοι; καιὺ ὕμιν ἔφω 

le parole bipartite fon fempre efempj da sfuggirfì in 
quefti piccioli verfi, Tibullo diceva ancora, 

Ite procul durum cure genus , ite labores - 

e il gran Metaftafio nell’ Achille in Sciro dice 

Lungi lungi, fuggite fuggice ; 
Cure ingrare , funefti penfieri &c. 

6 Μηδίν por καὶ ὑμῖν ἔςω. 10 non ho che far 
con te. La lezione di Barnes 

Οὐδὼ ἐςί σοι τε ua'uol e μ 

a τοὶ fembra foverchio sforzata, avendo o poca ; ὁ niu- 

‘na relazione îl verfo del tefto coll’ accomodato., Que- 

ta efpreflione è ufuale în Anacreonte. 
bet a dì 7 Tpiy 
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Πρὶν ἐμὲ. φϑάσῃ τὸ τέλοοΣ 7 
Taito, γελάσω, χορεύσω 
Μετὰ Tè καλῶ ΔΛυαίω.- 8 

ι ΕἸΣ 

᾿ 

7 Υριν ἐμὲ φϑαση τὸ τέλος, Pria che la morte 
venga a forprendermi. In luogo di τὸ τέλος Barnes legge 
τελευτὴν, credendo, che così leggevafi in qualche mar- 
gine per interpetrazione di τελευτῶν» che da’ copifti 
s' intrufe la gloffa in vece del τοῖο. Giuliano nell’ 
epitaffio, che fa ad Anacreonte , gli mette in bocca que» 
fto penfiero . 

; il) ded 3 x ; ; 
TIoXXAol κι μὲν τοὃ QHICA 9 και ἐκ τύμβε δεὶ βοήσω» 

7 via 4 è 

Πίνετε, πρὶν ταύτην οαμφιβάλησθε nove 

Sapius hoc cecini ,jamque exclamabo fepulchro 
Ante hos fi fapiat , quifque bibat , cineres » 

8 Μετὰ τῆς καλῆς Kurypys » Infieme «colla vaga — 
Venere. Quefto verfo è di Barnes; che lo ha aggiunto ad. 
imitazione dell’ od. VI. è fta a propofito. Il Corfini tra- 
duce queft’ ode in un ottava; modo, che incontrerà 
fempre la diffapprovazione de’ buoni., Ci. fia permefso 
quì riportare la traduzione rimata , che fa il ‘Salvini 
di queit’ ode. Sembra che. a bella pofta fia andato 

γ᾽ i ; SIUg- 
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Prima che ftanco alfin: ᾿ 
Del dubbio mio cammin 

Tocchì la meta. 

lo vo fra Bacco, e Amor, 

Jo vo: menar ognor 

La vita lieta. i so: 

sfuggendo di dar 1° armonia a’ verfi , e chi legge 
fenza la prevenzione , che fia d’ Anacreonte ’ origi- 
nale, non può crederla certamente opera d’ un buon 
poeta, ma al più la crederà di qualche indolente fe- 
guace d’ Epicuro , filofofo , sì ma‘ non poeta » efsendo 
poco men, che profa : 

᾿ Poichè convien , ch io vada 
Di mortal vita per ftradaz 
So quel tempo , che ho paffato; 
Non fo quel, che m'è reftato. 
Penfieri or mt lafciatej © | " 
Deh più non mi nojare, 
Pria che giunga al termin mio; 
Col mio Bacco vago Iddio 
E fchergare , e rider voglio, 
E danzar fenza cordoglio. 

fa 1 L'ode 
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ΔΗ: VELI 
1 τὴ 

O... πίνω τὸν οἶνον a 2 i 
Εὕδουσιν αἱ μέριμναι. 
Τί μοι πόνων, τί μοι γόων: 3 

τς TE μοι μέλει μεριμνῶν 3 
4 Θανεῖν με δεῖ, κᾷῴἄν μὴ ϑέλω" 4 

| ‘E 

x. L ode che comentiamo da Tanaquillo Fevre ἢ 
niega , che fia d’ Anacreonte. A noi fembra de- 

gna di lui, Serve quefta di fcuola all’ uomo ‘per non 
intimorirfi della morte; da lei s’ apprende quanto inu- 
tili fono i ragionamenti , e la vana offervazione de’ 
filofofi, che vanno arzigogolando contro la neceflità di 
morire. Il noftro autore non trova miglior antitodo 
per non temere la morte, che di familiarizarfi con lei: 
quefto è l’ infegnamento anche de’ noftri afcetici. Vi è 
ftato chi foleva dire, che bifogna ufcire dalla vita come 
da un feftino, cioè allegramente, ringraziando il fuo 
ofpite, e rimettendofi all’ autor della natura per la vi- 
ta avvenire. Quefte maffime, rettificata 1᾽ intenzione , non 
difconvengono ad un feguace della più pura religione. 

2 Ὅταν πίνω τὸν οἶνον. Quando io bevo il Vin 
no. Non iftà bene πίνω per la mifura; bifogna leggere 
πίω in quefta voce fi prende fpeflo equivoco 

0 € 0. . diffipat Evius 

Curas edaces.. < » « è io) 

“diceva Orazio: e in altro luogo 

* °° 0 0 aa MEQue 

Mordaces aliter diffugiunt foliciudines 

Ti 
- +’ 
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SOPRA SExSTESSO. 

ODE XXV. 
Uando lieto il win tracanno 

Ogni affanno - dorme allor; 

E fen fugge ogni penfiero 
Trifto e nero - dal mio cor. 

An- 

3 Τί pot πόνων τί μοι γόων. Che han che fare 
con me le fatiche , che han che fare i guai ὃ Baftero 
legge 

| Te pot πένων, τί μόχθων ἢ 

Quid dolores, quid labores ἢ 

E Barnes 

Τί μοι γόων, τί μόχβων - 

Quid ἱμξίμς, quid labores 
tutte quefte lezioni van bene , nè il verfo rifente niun 
male, fe fi lafci come nella volgata. 

_ 4 ®avew pe δεῖ καν ur ϑέλω, Egli mi bifogne- 

rà morire mio malgrado. Barnes con felicità corregge 
il verfo così: 

Θάνοιμε καν μελησας 

Moriar quantumvis folicitus 

perfuafo, che i copifti in vece di ϑάνοιμε altri aveflero 
fritto θανεῖν pe, altri θάνοι μὲ e dell’ ifteffo modo a- 
veifero cangiato κἀν μελήσοας in καν μὴ θέλω. A noi 
piace la correzione , cla feguiamo anche per la regola- 
rità del vero, 

Vl ς Te 
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Τί δὲ τὸν βίον πλανῶμαι; 5 
Ilivwpev οὖν τὸν οἶνον | 
Τὸν τῷ u@dB Avaiu* 
Σὺν τῶ δὲ πίνειν ἡμᾶς 6. 

10 Eddovrw αἴ μέριμναι. 
| ΕΙΣ 

\ 

5 Τύδέτον βών πλανῶμαι + Perchè dunque 
inganno la vitae mi allontano dal cammino ? Mad. 
Dacier traduce, Pourquoî πὸ eloigner fi fort du che- 
inin, que l’on doit tenir dans cette vie ? Elia Andrea 
l’ha tradotto in un fol verfo: 

Vita juvat quid error! 
e l’ Abate Regnier: 

Che val con vano onore 
Fare a me più duro, e greve 

| Della vita il cammin breve? 
Marchetti ha intefo il fentimento dell’ autore ‘meglio 
che altri 

E che mì cale tiro sa) 
In quefta vita ft breve e frale ; pr ca 
Seguir del cieco volgo i lunghi ertorlee: 

A Pauw non piace l’ ordine de’ verfi,j e votrebbe 
che quello teneffle la fede del quinto ; e il quinto oc- 
cupatle la fede di quefto. Anche fenza ἜΡΩΣ di 

I uo- 
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Ancoreh’ io mi; viva in pace, 
ΜΙ conviene - alfin morir. 

Che mi giova nell’ errore 

Viver 1’ ore - in avvenir ὃ 

Ah non più ch’io mi ricreo 
Di lieo -.col buon. liquor : 

Quando lieto 11] vin tracanno.. 
Ogni affanno - dorme allor. 

I SO. 

luogo ne” verfi l'ode fta bene, e a noi piace di non fcon- 
volgerne I’ ordine. SER 

6 Σὺν τῷ δὲ mivety ἡμᾶς « Nel momento fteffo ; che 

nòî beviamo . Errico Stefano in vece di quefto vorrebbe 
foftituito il primo verfo dell’ ode; non'è poi neceflaria 
la ripetizione materiale , bafta il penfiero, e il fentimento 
ripetuto. per fare una igraziofa figura rettorica , che ‘ 
in quefte canzonette , tanto piace, e fa così bene. Noi 
però nella traduzione abbiamo ftimato ripetere le ftef. 
fe parole. Felicemente quefta figura fi trova ufata in 
molte canzonette Italiane; che ben pofta dà. molto. ri- 

falto δ᾽ componimenti. Li... . 
a) 3 Non 
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È ὁ Βάκχος εἰσέλθηγ 2 
Eddovrw αἱ μέριμναι, 
Δοκῶν δ᾽ ἔχειν tà Κροίσθ. 3 

ἔλω κωλῶς (ἀείδειν. 
4 Κισσοςεφὴς δὲ κεῖμαι, 4. 

i Ila- 

τ. NTOn è cettamente cofa di leggier pefo trat- 
tar lo ftefflo argomento replicate volte e 

fempre con felicità, e il dire , che quefte odi cone 

tengono cofe di poco momento non fcema la difficoltà , 
anzi 1᾿ accrelce. In una miniatura ogni picciolo neo 
deturpa 1’ immagine, laddove ne’ quadri di chiefa ἔαρ» 
ge a’rifguardanti anche un vero errore, Quefta è una 
canzonetta ditirambica regolare. Del poeta Bacchilide 
ci rimane un frammento, che ha molta fimiglianza con 
queft’ ode. sv e 

2 Ὅταν ὁ βάκχος εἰσέλθη Subito che Baccò fi 

impadronifce. di me. Meglio per altro fe in vece di εἰ - 

σέλθῃ leggefle εἰσέλθῃ Barnes per ridurre il verfo legge 

Or εἴς με βάκχες ἔλϑῃ si να 

‘ ma la lezione volgata not contende' colla mifurà, on 
de può beniflimo lafciarfi ‘fenza correzione. pat τὶ 

3 Δοκών δ᾽ ἔχειν τοὶ Kpol cova E: immaginandomi 

di poffedere i tefori di Crefo. Non fi penfa alla po- 
vertà dopo bevuto. Il mondo per l’ebbro è un pun. 
to mattematico, Orazio dicea del bevitore. o: οὐρα 

uis 
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SOPRA BACCO, 

ἀ 5 ivi, 
Αἰ ricetto . 

D oa Bacco nel cor, 

Non fento nel petto 
1; affanno, il dolor. 

Di Crefo i tefori 
Penfando occupar, 

Gli accenti canori 
Comincio a fpiegar. 

Pria 
Ì 

Quis poft vina gravem militiam, aut pauperiem 
crepat ? | | 

4 Kiocosepys Se xeruot. E inghirlandato d° es 
dera mi fdrajo. Quefta pianta era confacrata a Bacco, 
e he’ fuoi mifteti fe ne fateva grande ufo. Plutarco 
nel Lib. In. quef. τ. dice, che quefto Nume infegna a 
coloro, chè etano pieni del fuo furore ἃ coronarfi 
d’edera, antitodo contro l’ ebrietà. Quefta corona erà 
facra anche ad Apollo, e I ufavanò ì poeti lirici, 

. Me doctarum hedere premia frontium 
| Diis mifcent  fuperis 

Virgilio nell’ eglog. vit. aifegna al poeta quefta corona 

Paftores , hedera crefcentem ornate poeram . 

Servio nel comento ἃ pr wetfo dice è Hedeta 
coronantur poete, quafî Libero confecrati qui & ur Bac- 
cha infaniunt , vel quod femper virent. hedere ficut 
carmina aeternitatem merenturi Varrone ci attefta che 

MIRATI le 
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Πατῶὼ δ᾽ ἅπαντα Sup. 
Οπλιζ᾽, ἐγὼ δὲ πίγω. «= 6 
Φέρε μοι 'κύπελλον, ὦ παῖ» 
Μεϑύοντα γάρ με κεῖσϑαι 

IO Πολὺ κρεῖσσον, ἢ ϑανόντα. 

Je Mufe fi coronavano di edera. E Feftorci lafciò ferit- 
to. Hedera Poete coronabantur. Hedetam vero facram 
effe Baccho conftat , quia ut ille juvenis femper , ica 
hec femper viret.; vel quia haec omnia ficut ille men- 
tes hominum illigat. - i E 

Οπλιζ΄ ἐγὼ δε πίνω. Altri all’ armi, io darò 
di mano alla bottiglia. Quefto è un bel paragone’, 
di cui il Poeta si ricorda ‘alla fin dell’ ode. 10 voglio 

| più tofto giacere ebbro, che morto. Come fe diceffe 
Cadono del pari e quei che trartan la fpada, e quei , che 
zrattan î bicchieri ; ma con quefta differenza , che quel. 
di cadono morti nella guerra, e quefti ubriachi nelle 
cene. Quivi non fembra, pofto a cafo quefto contrafto 
di meftieri. Non è difficile , che a taluno de? fuoi a- 
mici, che era a tavola con lui andaffe diretta quefta 

᾿ parte 
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Pria d’ edra mì cingo; 
A menfa a feder; 

E tutto poi fingo 

Calcar col penfier. 

Di Marte feguace 
- Taluno fi fa, 
Io bere , ma in. pace. 
Vo tutta l’ età. > 

Su giovane accorto ; 

© Riempi il bicchier, 
«Io prima, che morto. 

> Voglio ebbro giacer ὁ 
pron οἱ :R 3 SO. 

parte dell’ ode. Le Fevre,. e Pauw dubitano dell’ au- 
tenticità della medefima . Corfini, è Marchetti υἱά- 
no in queft* ode uno fpiacevole accozzamento dì 
verfi dì varia ‘mifura. Regnier ne fa due felici tradu- 
zioni. Ma Salvini al folito colla fua efatta interpetrazio- 
ne verbale' uccide il lettore ; ecco come termina queft® 
ode. fi: ΠΥ ἶ 

© Recami coppa, o fanciullo, 
‘Perchè me ebbro giacere © 

E° affai meglio che morto. 
la profa farebbe ftata più opportuna. dA ungue leo. 
nem ᾿ [589 5 S°': 

Mt 5: 1 Que- 
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ΕΙΣ ATONTEONO 

οι ἢ τθ΄. I 

a Aids ὁ mate ὁ Βάκχος, 
O λυσίφρων, ὁ Avatoc; 8 
Oray εἰς φρένας. τὰς ἐμὰς. Ὁ 3 
Εἰσέλθη μεϑυδότας; cori oi 

mot ΕΞ ὁ P.I 

"ἃ Uett’ ode , che; è 1° ultima delle cinque odi 
dello fteffo argomento , per lo fteffo genere di 

poefia, e per la fimiglianza de’ penfieti, e‘per l’ uni» 
formità dell’ efpreflioni.è!:germaria alle quattro, che la 
precedono. Ecco come ne parla le Fevre. Miror ita» 
que miror(nam alia mitto)fuiffe olim, qui crediderint 
effe iftas nugas ( fed quas-? plane ἐμ {πᾶς ) ὦ 
‘tanto fcripiore, qualem Anacreontem fuiffe accepimus. 
Un fentimento così trafportato fu di queft’ ode, perchè ci 
5᾽ incontrano de’ vocaboli Dorici, e de’ verfì politici, com* 
egli li chiama , in cui vi fon le fillabe, e manca il metra,. 
non merita d° effer feguito ; e noi, che non vediamo ra- 
gion fufficiente a perfuaderci in contrario ,reftiamo nel 
noftro, propofito di creder. di Anacreonte. l’ ode. che 
non.è delle prime , ma: non merita difprezzo : le 
fcorrezzioni poi di artemetrica faranno errori, di. copifti, 
e non di Anacreonte +, Si, legga la noftra,. differtazione 
preliminare. pet 

2 O λυσέφρων. 0- Avotos. Liceo, che fcioglie î pene 
fieri. L* altro aggiunto indica lo fteflo . Salvini traduce 

Scioglimente Lieo. > © + Sala β πη 

le parole compofte non fi poffono ammettere a cafo  nel- 
la noftra favella, che non le foffre: Salvini ha fpiega- 

ta 
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SO P-RA° È. CA 

o. di ἘΣ γόνα, 

ων pasti gran. ‘folio ‘di Giove 

Dolce Nume, ‘che’ l’‘alme ravyiva, 

| Bionda ambrofia nel feno mi piove, 
Non volendo mi sforza. a faltar.. 

E tal gioja nel petto rifento ; 
Ch’ ebbrii fenfi l’ ifteffo momento 

I ‘bicchieri ritorno:a votari. .. Ὗ 
Κα PRAGA gli e? , n È a 843, σι Ἀν ὶ 

iii 1 l à 
ἐπ 1 

: 

+ 

‘ta a bltbla" > χυδΐ ppwy ma ta refo ‘il verfo inplfribile 
Rolli Οὐδ᾽ molta ‘proprietà ha tradotto | 
i 9 | ' in ὁ 

È vi no pit degli animi, dl freno. rallenta» 

Longepietre parafrafa P efpreffione 

Luy sque rejouit lame». - sit 

Equivale a quefta | efpreflione Greca Upea del Meta- , 
Rafio! 0 

Ida iQ dolce obblio: dé mali. 

719 orata, 6 Opivae τὰς » μά: . Quando nelle mie vifce» 

e. Senza pofitiva ragione. Baftero ‘vuol che fi legga 

auoatocà No +07 dpi vas: ἐς ἁμάς. 

Poco differentemente Barnes , ima di pos è Dorico, e par, 

che ‘non Ἢ debba ufare » 
a e 5 sognano 40 τὰ- 
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ς Διδάσκει pe χορεύειν. i 
Exw δὲ nat τι τερπνὸν . 
O τᾶς pedas tpacts. || 4 
Μετὰ κρότων» μετ᾽ das, ς. 
Τέρπει μὲ x Αφροδίτα, 9 

1ὸ Καὶ πάλιν ϑέλῳ χορεύειν. 6 
ἘΝ νῶν τοῖν Ela 

« 

4 O τὰς μέϑας ἐραςοῖς ᾿ Quell’ io amante dell’ 

ebrietà , Per quefta efpreflione Pauw fi fcaglia contro 

Anacreonte , dicendo , che fon parole d* uomo fordi- 

do', è plebeo, non poteridofi perfuadere , che fiano d* 
Anacreonte, Forfe non avrebbe detto così, fe egli 
foffe ftato della religione d’ Anacreonte, Il difetto fa- - 

rà del culto della nazione , e non d’ Anacreonte. L* 

ebrietà era facra; Anacreonte fi uniformava,; ed eretico 
era quello, che nelle fefte di Bacco non, foffe dive- 
nuto ebro. I foli Sciti al dir d’ Erodoto erano immue 

nì da quefta debolezza } non volendo adorate un Nue 
me, che faceva impazzire. Non, bifogna pigliar l° e 

brietà , di cui favella Anacreonte , tanto ftrettamente 
per quel vizio, che regna nella plebe, ma più tofto 

.per una allegrìa , che fuol tanto effer. grata "4116 u. 
nioni fpiritofe , nel qual fenfo fl trova ufata financhè 

nelle facre carte tale efpreflione, sE È 

$ Mera κρότων > μετ᾽ ὠδᾶς «, Col fuonò*inffeme , e 

col canto. Madama Dacier vuole, che -effendo quefta. 
una canzonetta ὦ boire, fi cantaffe al rumore de” piat- 
ti, E de’ bicchieri, che fi faceva contemporaneament

e da 

più perfone , e che di quefto rumore parli quì? Anacreon- 

do, eh'é quel fono, cui ἢ, accopplava. il guaine 
‘6 Kae ποΐλιν θέλῳ χορεύειν. E di nuovo fo voglio 

ballare, Anacreonte chiama altrove Bacco maeftro , € 
| | ‘in 

7, 1 
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Alla cetra de' Numi bel dono, 
Poi marito la voce, gli accenti, 
E godendo del canto del fuono 
S° empie l’ alma di nuovo piacer : 

Caldo il feno di nobile foco, 
Alla madre d’ Amore dò loco, 

E nel ballo ritorno a goder. 
ἭΝ ἃ AL 

inventote del ballo, Il ballo era uno de’ riti più fa= 
cri delle fefte di quel Nume. Orazio parlando delle 
fefte che fi facevano in onore di quefta Deità ful mone 
te Rodope dice 

* 0060466 Ac pede barbaro 

Luftratam Rhodopen . 

pero ballo per altro non era certamente come i no- 
{πὶ minuè , contradanze, o taicì; era un correte fu- 
riofamente , fcuotendo i tirfi, è gridando voci di giu: 
bilo ad onore di quella Divinità . 

1 Quefta 



} 
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ΕΙΣ THNEATTOTETAIPAT:. 

DUCA: °°° 

Ai: , ξωγράφων apice; 

Γράφε, ζωγράφων ἂριξε, 
Ῥοδέης κοίρανε τέχνη. 2 
Απεῦσωαν, ὡς ἂν εἴπω; 

ς Γράφε τὴν ἐμὴν Erzipyve. © 
Γράφε μὸι τρίχας τὸ “Τρῶτον 8 

Ara- 

I Uefta, e l ode, chè fiegue fono due nei 
d’ opera dell’ arte. La poéfia in effe 

tocca la meta. Chi vuol vedere quanto può 1° elo- 
quenza legga quefte odi, e vedrà rapprefentarfi alla 
fantafia vivi, e fpiranti i ritratti de}a Bella , e-di 
Batillo dipinti dal noftro autore , uz picfura poefis. Noi 
non fappiamo fe al tempo d’ Anacreonte , vivevano 
Pittori, che aveffero faputo efeguire in cera ciocchè 
egli difesnava colla penna . E' ben certo però , che 
queft’ odi fquarciando le tenebre degli anni fon giunte a 
noi, ma il tempo non ha perdonato all’ opere di Apelle 
e di Parrafio per farne il confronto: folo fi deve cre- 
dére che le belle arti, che fra loro fono ftrette d'una 
quafi cognazione , e’ poffono dirfi forelle, perchè fi- 
glie della natura, fiano. nate tutte in un tempo, o 
almeno con poco diftanza fra loro. Ecco gli efemplari , 
che deve la gioventù imitare , analizando le minute 
bellezze, e le veneri, di cui fono fparfe per metterle ἃ 
profitto. Îl configlio è ‘d’ Orazio, che lo prefe prima 
per fe, e poi lo dettò a’ fuoi cittadini. | © 

cia sie os eremplaria, ΕΘΝ ia 

Nodlurna ‘verfate manu, verfate diurna . 
2 Po- 
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SOPRA LA SUA BELLA. 

ΟἽ ©“XXVIILL i 

Tu che nell’ arte illuftre, 

Onde fuperba è Rodi, 
τς Saggio Pittore induftre. 

Avanzi ogni Pittor. ngi 
Pingi, com’ io defio, i 

Benchè da noi lontano; 

‘ Pingimi l’ idol mio, 
L’ unico mio tefor. 

Ka, | Sciol- 

” 

2 Ῥοδεὴς xofpave τέχνης. Maeffro dell’ arte di Ro- 
dî. Podss veramente fignifica delle rofe: meglio è leg- 
-gere con Errico Stefano Pod:ns . Pindaro, Plinio, Paufania 
‘atteltano che Rodi fu celebre per la pittura, e perla 

fcoltura, ond’è bene detto arte di Rodi per efprimere la 
pittura. Stefano ifteffo vorrebbe , che fi leagetto τύραννε 
in vece di κοίρανε , e con ragione , poichè in tal 
maniera fi raddirizzerebbe il verfo guafto dal trocheo 

pofto in luogo del giambo. Le Fevre fua figlia, e 
tutti quafi i buoni comentatori fi unifcono a correg- 
gere quefto luogo con Stefano. Quefta efpreffione vale lo 
fteffo , che preflo noi Re , Principe de’ poeti epici: Re 
dell’ eloquenza , maeftto dell’ eloquenza, diffe Eunapio 
di Procrefio βασιλεὺς λόγων. L’ifteffo Anacreonte della 
cicala nell’ode xLIs. dice tu canti come un Re, come 
un maeffro del canto facimevs ὅπως αείδεις, 
3 Γράφε pot τρίχας τὸ πρῶτον ἀπαλάς τε καὶ 

μελαίνας. Pingimi in primo luogo le chiome molli, € 
©feure . Anacreonte non yuole , che fiano neri i ca- 

Man: pelli 
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Απαλᾶάς τε καὶ, μελαίνας" 
O° δὲ uypds ἄν δύνηται." 

Γράφε καὶ μύρα πνεῦόσας © 
10 Γράφε δ᾽ ἐξ ὅλης πωρεῖης 4 

Ὑπὸ πορφύραισι χαίτας 5 
Ἐλεφάντινον μέτωπον. 
Τὸ μεσόφρυον δὲ μή poe 
Διάκοπτε, μήτε μίσγε. 

15 Ἐχέτω δ᾽ ὅπως ἐκείνη 
τὸ 

‘ 

pelli, ma di color caftagna ofcura : quefto è il colore 
del giacinto de’ Greci, e Omero paragona a quefto fio- 
re i capelli. A noi è fembrato così, altrimenti fi tro- 
verebbe in contradizione con fe fteffo il noftro’ auto- 
te. Non è per quefto che gli antichi non amaffero an- 
che la ‘capellatura nera perfettamente e l’ uno, e ll’ 
altro genere era pregevole. Orazio all’ ode 32, del Zid. 
1. loda i capelli neri, due È 

Et Licum nigris oculis, nigroque 
 Crine decorum . 

E altrove nell’ èpiftola a’ Pifoni 

Spectandum nigris. oculis, nigroque capillo. ‘© 
4 Tpape δ΄ ἐξ ὅλης παρεῖης. Fammi poi di tutta 

la faccia, Quefto luogo è corrotto baftantemente : 
Barnes, e Baftero interpetrantò quefto verfo, pinge quo- 
que ex plena aliqua gena. cioè , ex gena, quam nul- 
la macies abfidet } credendo , che non di profpetto, 
ma di profilo foffe quefto tal ritratto, e nulla più d’una 
gota potefle vederfi:: ma non è in fatti , che la cofa 

fia 
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Sciolte in volubil onde 

Le delicate chiome, 

Mezzo fra brune, e bionde 

Pria mi dovrai moftrar. 

Se. tanto ροὶ fa 1’ arte, 

Saggio Pittor, farai, 
Che odore d’ ogni parte 
Sì fentano - fpirar. 

: Preffo la guancia piena, 
Sotto quel crine ofcuro , 

La bianca la ferena 

Fronte vogl’ io veder. 

Nero, com’ è in quel vifa; 

‘© «Sia l’ uno, e l’ altro ciglio, 
Se giunto, fe divifo 
0 Rimanga in dubbio il ver. 

mini ga ‘. Dall 

fia così , giacchè al verfo 22. di queft’ ode le gote 
fon nominate nel numero del ‘più : Meno inoppor- 
tuna .fembra la lezione. di Daniele Einfio 4 il quale 
vorrebbe che fi leggeffe . i 

Γράφε δ΄ ἐξόχῃς οἱρειῆς 
(0 6.9 ὁ μέτωπον 

ΟΦ, ent ani 
Pinge tumore tenui prominentem 
Kia ind 0 FOMEM I 

La fronte rilevata, fporta in fuori preffo di noi non ha 
formato mai un bel pregio ; ed è più tofto da fatiro 
‘che da bella donna : pur tutta via fe fi rifletta, che 
le ciglia unite; e la fronte’ picciola' eran' di \moda 

in 
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Τὸ λεληθότως δύνοῷῥυν 6 
Βλεφάρων ἴτυν ᾿κελαϊνὴν e 
τὸ δὲ βλέμμα γῦν ἀληθῶς 
Απὸ τῦ. πυρὸς ποίησον, | 

20 Apa γλαυκὸν ὡς Αϑήνης, 7. 
Apa δ᾽ ὑγρὸν ws Κυϑήρης. ὃ. 
Γράφε ῥῖνα καὶ παρειὰς, 
Ῥόδῳ τῷ γάλακτι μίξας. 

» 

Tpd= 
in quel tempo , può'credetfi che lo foffe ancora la fronte 
eftuberata, e cosìla lezione d° Einfio farebbe a propofito . 

5 Ὑπὸ πορφύραισι Yalta. Sozro i capelli lucenti. 
Le Fevre, e fua figlia leggono in una parola ὑποπορ- 
pipuici Subpurpureis , fubviolaceis. I Latini ufano la 
parola purpureus in fignificato di rilucente, onde di- 
cono fons purpureus., nix purpurea &c. quindi qui 
coma purpurea può ben fignificare la chioma rilucente . 

6 To λεληϑότως σύνοφρυν. Lafcia fra le ciglia fpa- 
zio ,che appena fi difcerna ..Habeat dice Mad. Dacier ce- 
ra, ut'ipfa, nigram, fuperciliorum curvaruram latenter 
circa confinium luminum definentem . Claudiano ci rende 
in Latino quello , che i Greci chiamano peso ppuov : 

Quam juncto leviter fe fe diferimine confere 
Umbra fupercilit . 0. + ct 

Petronio defcrivendo una bellezza dice lo fteffo /uper- | cilia ufgue ad malarum ftritturam currentia, & rurfus 
| ‘confinio luminum pene permixta . Oggi non interdia- 

mo qual’ è la bellezza delle ciglia unite: è certo, che 

gli antichi ne facevano gran. cafo. πο. 4. fupplire coll 

, arte quando erano difgiunte come accenna Ovidio 
Aire fupercilii confinia nuda. repletis . 

7. Apa γλαυκὸν, ὡς Αϑήνης . Ceruleo pen SERE 
; ος- 
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| Dall’ umide pupille. 
Del caro. amato bene; 

Amabili. fcigtille . 
Si veggantrafparir- 

Cerulee nel colore, 
Qual Pallade 1° avea, 
E qual la Dea d’ Amore; ὁ 

=D Che facciano languir. 

al: - Farai col puro latte, 
iv E colle rofe infieme, 

© (E nafo, e gote intatte 

© Più floride d’ April. 
Poi la tua‘ man mi additi, 
«© κ᾽ apra alle parole, 

sO 4 dolci. baci inviti, 
ως Ἢ labbro fuo: gentil. 

ἐπ. 6} A) 

occhio di Minerva. Glaucus, caruleus è propriamente 
il vérdaftro. Servio al dib. 111. delle Georgiche : Glauci 
funt felineis oculis, ideft quodam fplendore perfufis, e 

. Filargirio al medefimo «luogo, G/aucus autem caruleus 
| eftcolor;.ideft fubviridis albo mixtus , & quafi cla- 

rus. 1 Francefi chiamano quefto colore d’ occhi des γώ 
ux pers Teocrito all’ 1411, XXI. dice. 

τα  Oppdra μοι δ᾽ ἀρ ἂν χαροπώτερα. πολλὸν Αϑάνας 

+ Oculiaurem mihi multo magis carulei quam Minerva - 

8 Apa δ΄ ὑγρὸν ws Κυϑήρης. Umido infieme come | 
occhio di Venere, Errico Stefano traduce paezo lumine 

sua ἱ | ος- 
- 
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Γράφε χεῖλος δια Πειϑῦς a δ΄. 
25 Ἰροκαλόμενον Φίλημα. 19. 

Τρυφεροῦ δ᾽ ἔσω γενεία (car 
Περὶ Λυγδίνῳ τρωχήλῳ cv 
Χάριτες πέτοιντο, πᾶσαι. 
Στόλισον τὸ λοιπὸν αὐτὴν. 

30 Troroppiposre πέπλοις . ̓ 
Aig= 

occhio petulante . Petronio dice degli occhi oculorum 
quoque nobilis petulantia'; e Apulejo ‘traduce udus 
la parola vypos è defcrivendo gli occhi .di Fotide dice 
oculos udos, ac tremulos , ed il Taffo dicea d’ Armida 

Qual raggio in onda le fcintilla un rifo 
Negli umidi occhi, tremulo, e lafcivo» 

Ὁ Γραφε χεῖλος cia ads. Pingi le fue labbra come 
quelle della Perfuafiva. La Dea Suada fi dipingeva 
con un moggio in tefta, col vifo velato , come fi può 
vedere nel marmo rifchiarato‘ dal  chiariffimo Aleffio 
Simmaco Mazzocchi nelle tavole d' Fraclea , e dall’ 
incomparabile Giacomo Martorelli nel fecondo tomo de- 
gl’ Euboici. In queito marmo fi veggono fedenti Venere 
ed Elena: dietro ed effe.in alto la Dea Pito col mog- 
οἷο ἴῃ tefta, ed in atto di alzarfi il velo; innanzi ad 
‘effe. Amore; che tien. Paride per mano‘; che favella 
ad Elena. Quefto marmo fpiega un fatto Omerico, Con- 
tendono. i lodati autori intorno all’ appropriazione + Il 
primo , crede chè fpieghi il fatto ἀεὶ ‘rapimento di 
Elena, l’ altro a cui ci accordiamo volentieri crede 4 
ché fpieghi il fatto dell’ Illiade 1Π|, dopo il duello ἀξ 
Menelao, e Paride ; quando quefti vedendofi ‘perditore 
fi rifugiò nelle mura di Troja, e trovò Elena. fdegna- 
ta per la viltà , e codardìa moftrata contro Mene- 
Tao, e tutto ciò, che feguì in tale occafione + i vuol 

ire 



ὈΓΑΝΛΟΒΕΟΝΤΕ. 197 

AI bianco collo δἄογτπο; 
τι E.al delicarovmento .\ o 

Svolazzino ἃ" intorno 

:! Tutte le Grazie oghor . 
Ma l’ altre fue vezzofe 
Membra coprir tu dei 

Di vefti, che le rofe 

ΠΥ Varato υἴδυτ γι - *Par- 
sagra di; srrodoneid εἴθ fin 5. (bb ss 
dire Anacreonte ; che aveva» undiftorfo. perfuafivo'; 
In fatti al mondo non: fi dà più bella: bocca di quella, 
Che perfaaded ενὶ 115} olloo li bho smos ΠΟΙ͂ 095 

10 Προχαλόμενον Φίλημα » Che invita a’ baci. 
Lampridio lodando la bellezza αἱ Didumeno dice ore σά 
ofcula parato , e nel comento‘Salmafio dice, os aurem ad 
ofcula paratum elegantiffime dicitur de ore prominulo, 
+ quafi ad ofculumdandum,.& ‘accipiendum parato . 

Anacreonte: fi {piega ἃ meraviglia; giacchè: le labbra 
debbono effere tumidette; e. rilevate: e debbono: \quafi 

fporgere ua poco per baciare sn 
sio 11 Tpupeps δ᾽ ἔσω yevsis, Sorto' il delicato tuo 
mento, Il mento, e il collo non fon ‘membra da tra- 
fcurarfene la defcrizione : Anacreonte la fa di paffag- 
gio, ma fempre ἀὰ maeftro :- Forfe' con ‘maggior: gra- 
zia ;aneofa' ’Varrone defcrive la delicatezza. del mento; 
quando  dîce, © SEL OI 

 Sigilla in ‘tento imprefa.'Amoris-digitulo, 
. Veffigio! demonftrant mollitudinem » 

Lattanzio defcrive il mento così Η Deductum clementer a 
genis mentum , &.ita inferius conclufum, ut acumen cjus 
extremum. fignare videarur leviter impreffa divifio, e del 
collo dice rigidum , ac teres collum >, & fcapu- 

" ἦν Ψ ὦ! le 
τ 
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Διαφαινέτω δὲ abiprsyoniii 1 
Ολέγον, τὸ σῶμ᾽: ἐλέγχον Πα 

Ἀπέχει". βλέπω ᾿'γὰρ αὐτὴν." 
Taxa, unpe, καὶ λαλήσεις οἵ 13 

Pi 

le velue  mollibus ων & cervice dimiffe. La bellez. 
za del collo confifte nella bianchezza , e nella roton. 
dità, ὁ veramente non: viè cofa che contribuiféa tan. 
to alla buona grazia. delle donne quanto un! Mack collo + 
Ecco Rolli come loda il collo della fua Bolero aio 

"È 

In marmo Pario Ceci fealpelto dI IR 
Non fe di quefti, venofa Lefbia, Rise | 
Collo più. candido , «collo più ‘bello. Vai 

᾿ ea Ὥς » "τὸ “ata PRECI Parts che δὴν 

cia Mii poten qual'è ilrefto:del corpo. Pridia sal: ib, 
x. delle Meramorfofi dite lo fteffo. ui ilo 0 

ἜΤ ἫΝ “χαϊιδαὲ digitofque ; : Sn δὴ; ue 
Brachiaque $ & ‘nudos media plus parte, acertos 
δὲ qua latent melidta”. ‘putat » 2° SS 

(sota δ nh 
Dopo una feducente dalcriziohe fatta! dal Taflo, sd’. Ar- 
mida, ecco come'fpiega più;chiaramente ‘quefto:.pen- 
fiero del noftro autore al canzo 111. della. Geruf.... 

.Parte appar \delle, mamme. «acerbe se\ctude, 
Parte altrui. ne ricopre ‘invida vefta. δι 

 Invida, ma. fe agli occhi il varco chiude. 
Δ᾽ amorofo penfier già. non 5 ΩΣ td 
Che non ben pago di bellezza efrerna 
Negli occulti da anche s s$ interna . ‘ 

‘3 TS 
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Parte però ‘ne fvela ® - 
AI defiofo (guardo; 

.. Del bello', che fi cela, 

Che faccia fede almen. 

Bafta, la veggio: è quella 
| Colei per cui fofpiro: 

Μ᾿ inganno? O pur favella 

A 

( Ono oro. ξτα) tion. edo i ΔῈ 

003 Τάχα, κηρε κα λαλήσεις . Forfe cera ‘ancora 
su parletai:- Noi abbiamo ftimato coll’ interrogazione 
di piega; più vivamente il dubbio , che fa vedere la gran 
fimiglianza del ritratto , quafi nella certezza ; che la 

sido a M° inganno ? O pur favella. 
«n Z' immago del mio ben?. dada τλος 

Quanto più ἢ reflette fopra "queft’ ode ‘tanto ‘più οἱ 
è da dire, e tante ‘maggiori bellezze fi fcuoprono. 
Noi ne abbiamo dimoftrata qualch’' una nel farne ii 
confronto cogli altri autori: Conchiudiamo il'noftro co- 
mento con quel'che dice Longepier di quefta , e. dell’ 
ode che fiegue : il femblé, que pour faire. ces portrairs, 
il αἷς pris plaifi è ràffembler les plus vives», & les 
plus brillantes couleùts, tout ce qu'il peurdvoir 
de ρίως δέαι, de plus noble, & de plus delicar. daris 
la penfee ) & dans l’ ésprefion, δ euignì fà, an 

δὺς I Chi è 
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RIE. ΑΙΘΎ Δ ΝΔΟΝ. 

ΔῊ TIRI 

Pa por Βάϑυλλον ὅτω — 
Τὸν ἑταῖρον, ὡς διδάσκω. ® 
Λιπαρὰς χόμας ποίησον, 3 

Τὰ μὲν Ἔνδοϑεν, μελαίνας, 
4 Τὰ δ᾽ ἐς ἄκρον, ἡλιώσας. © 

Ἑλικῶς δ᾽ ἐλευϑέρους por 
Πλοκάμων ἄτακτα συνθεὶς, 

1 

Ἄφες 

I Hi ha letta l’ode antecedente refterà forpre- 
fo nel vedere quefta fua forella così fimile 

per le fattezze a quella, che non dubiterà, che fieno 
figlie d'unifteffo Padre... La ftatua di Batillo\che «οἱ vien 
defcritta, da:Apulejo nel 2i5,..1.. de fuoi Floridi da lui 
veduta nel tempio di Giunone Samia ha tutta I° ana- 
logia colla: deferizione., iche, ne,fa Anacreonte .. Vel 
inde ante aram Bathylli ffatua a Policrare syranno di- 
cata , qua nihil videor effeétius cognoviffe. Quidam 
Pythagora illam falfòexifimani. Adblefcens eft vi- 
fenda pulchritudine ‘, crinibus' fronte parili feparara 
per malas «revulfis :0 Pone. autem. coma © prolixior. in- 
terlucentem cervicem fcapularum .finibus obumbrat. 
Cervix fucciplena.; mala uberesz gene, teretes y ac modico 
mento ‘facies + «Eique «prorfus :citharoedicus fara s De 
am:confpiciens , canenti fimilis . Tunicam picturisyariega- 
ram.-deorfiun.ad pedes dejeclusipfos  Gracanico, cm 
gulo.» .Clamyda velat. utrumque brachium adufque-ar- 
riculos.\palmarum . »Cetera decoris. hiffrici depen- 
denb ...Cithara baltheo calato apra ftriétim fuftine- Ὁ 
tur, Manus ejus teneres procerula lava 3 ri a) 

Va igi- 
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‘AL PITTORE CHE DIPINGA BATILLO , 

ODE Χχιχ. 

B Uon Pittor, com’ io τ᾽ infegno, 

Deh mi pingi il vago afpetto 
: Di Batillo mio diletto, 

Che in bellezza egual non, ha. 

Fa la chioma rilucente 

Dentro ofcura , e fuori bionda, 
Che in anelli fi diffonda 
Per le fpalle in libertà. 

| I Sotto 
Wigitis, nervos molitur. Dextra pfallentis geftu fuo pul- 
fabulum cithare admover, ceu parara percutere. Cum 
vox in cantico interquievit , interim canticum videtur 
ore tereti femihiantibus in conatu labellis eliquare. 
Verum hac quidem ftatua efto cujufpiam puberum, 
quem Polycrati tyranno dile5tus Anacreon Tejus ami- 
citie gratta cantillar. La Foffe per moftrare , che ve- 
ramente erano belli i due ritratti di Batillo,. e della 
Bella lafciatici da Anacreonte: dice , I’ argomento più 
forte è quello, di vedere, che alle donne è piaciuto fem 

pre il ritratto di Batillo , ed agli uomini quello della 
amata, effendo a vicenda giudici competenti del bello . 

2 Toy ἑταῖρον, ws διδάσκω. I mio caro Batillo, 
com’ io 1° infegno. Erotpor quì equivale al concubi- 
mus, ail’amicus, e al frater di Petronio. Cicerone chia. 
ma fratres gli amici, e altrove fi trova amicus, frater 
in quel fenfo, che nella Cantica fi chiama amica, foror 
I amante. Teocrito in quefto fenfo dice a'myvia εἶχεν 

 stolpov crudelem amicum. 
3 Λιπαρος κόμρς ποίησον. Fagli le chiome lucen- 
ti, Λιπαρος equivale al nizidus, di cui fa ufo fpeffo Orazio, 

e vale 
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Ape, ὡς ϑέλουσι, κεῖσϑαι. 4 
Απαλὸν de , καὶ dporwdes 

10 Στεφέτω μέτῳπον ὀφρὺς 4 
Κυανωτέρη δρακόντων. ' 
Μέλαν ὄμμα γοργὸν ἔξω; 
Κεκερωσμένον γαλήνη è " 
Τὸ μὲν ἐξ Apyos ἕλκον 9 

15 Τὸ δὲ τῆς κωλῆς Κυϑήρη. 
Iva τις τὸ μὲν φοβῆται; 

| τὸ 

e vale ἃ dire luftre come una ftoffa. Sofocle volendo fpie- 
gare un capello incolto e fcarmigliato , diffe a'Arrapos 
τρίχας » Anacreonte vuole i capelli ofcuri dentro, e bion=. 
di di fuori, ondeErrico Stefano fpiega : 

Intus quidem nigricantes, 
At aureas fuperne, 

cone appunto fono per lo più le capellature delle nos 
ftre contadine di Terra di Lavoro, Alcuni credono , :che 
fia da intenderfi fcuri dall’ alto, e biondi al baffo ; co- 
me vuole Madama Dacier, Longepierre &c. Filoftrato 
ufa la parola yAweav come Anacreonte per fpiegare 
il biondo. Omero in vece di quefta parola impiega faw 
σὴν χρυσῆν. Ovidio nel lib. I. degli Amzor. el. 14. dice : 

Nec tamen atet erat, nec erat color aureus illîs , 
Sed quamvis neuter mixtus uterque color, 

E Porfirio comentando Orazio ful verfo 

Myrrhinam nodo cohibente crinem 

foggiunge , Myrrh eum colorem înrinibus hodie quoque 
dicunt, qui medius eft inter flacvum, & nigrum. 

ὁ Apes ws θέλουσι nerogae. Lafcia , che Mor ne- 

δι 
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Sotto fronte delicata 

Piega in arco il ciglio altero: 

1, occhio fia vivace , e nero, 

Che minacci , e defti Amor. 

A Gradivo, a Citerea | 

Raffomigli e l’ occhio , e il ciglio ; 

Ma che il cor refti in periglio 

Fra la fpeme . e fra il timor. 
fagli: SUE Come 

gligentemente . Con quefto , e co’ due verfi antecedenti è 
bene efpreifo il fentimento». Petronio facendo il ritratto 
di Circe dicea. Crines ingenio fuo flexi per totos fe 
humeros effuderant. Apulejo nel lib. 11. delleMilefiac. dice > 
Tum que primum crines uberrimi prolixique , & fenfim in- 
torti per divina colla paffive difperfi molliter fluebant , 
ed altrove nel medefimo lib. 11. Sed in mea Fotide non 

| òperofus, fed inordinatus ornatus addebat gratiam : 
Uberes enim crines leniter emiffos ,& cervice dependu- 
los, ac deinde per colla difpofitos, fenfimque finuato pa- 
agio refidentes paulifper ad finem conglobatos in fum- 
inum verticem nodus adffrinxerat. Ecco il Rolli come 
defcrive le chiome d’ un bel fanciullo all’ eleg. 1x. 

Vaghe ha le chiome di color dipinte 
Fra il biondo,e ilbruno, o caggiano in anelli 
Tremole, e fciolte, o fian da naftro avvinte. 

Bello è il veder gli adorni fuoi capelli 
Sparfi di bianca polve, e grato odore, 
Muoverfi allo fpirar de’ venticelli . 

᾿ς Στεφέτω μέτωπον oppus. Le cigliachiudano la fron- 
ἐξ, Quefta fronte fi detidera dal noftro autore tenera, e ver- 

i mil 
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Τὸ δ ἀπ᾽ ἐλπίδος κρεμᾷται 
Ῥοδηνὴν δ᾽ ὁποῖα μῆλον 
Χνοΐην ποίει παρειήν. 

20 Ερύϑημα δ΄ ὡς ἄν Διδοῦς 
Δύνωασαι βαλεῖν, ποίησον ἢ ᾿ 

dpi ΟΝ 
miglia. Gli antichi amavano la fronte baffa: Le ἐγοηεῖ 
hanno pure le loro mode come gli abiti : Orazio van- 
tava la fronte di Licori per la picciolezza: 

Infignem tenui fronte Lycorida . 

Petronio credeva perfettamente belle le donne, che 
agli altri pregi aggiungeffero quello d’ una fronte pic- 
cioliffima , frons minima, & qua radices capillorum retro- 
fexerat. Penfa Longepierre , che quefto gufto nafcefle 
fra gli antichi dalla ftima grande , che facevano de’ 
capelli, il cui volume era tanto maggiore, quanto più 
picciola era la fronte: il lodato Orazio nel Zid. 1. cp. 
7. diceva © E 

le a τα δά δέ 
Forte latus, nigros angufta fronte capillos . 

Le antiche dame Romane per impicciolir la fronte 
ufavano il nimbus, o limkus, che era una fafcia, o 
benda che fi metteva fulla fronte, e ferviva quafi per 
imitar la Luna piena, che era il fegno della bel- 
lezza, e come la Luna fi fa vedere frale nubi talvolta, 
e fembra più bella, così le donne Romane, e le 
Greche arcora ufavano il limbus o nimbus,con cui fi 
ornavano le fronti per parer più belle, che corrifponde 
forfe all’ ἀμπυξ de’ Greci, o al xpideuvov . Petronio di- 
ce. Delettata illa rifit tam blandum , ut videretur mihi 
plenum os extra nubem luna proferre; e Arnobio nel Lib. 
II, Contra gentes, dice : faurinas pertunderant aurium, 
imminuerent frontes nimbibus; fuligine oculos obumbra- 

rent. 
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Come rofa verginella 
Sia la guancia colorita, 

Di lanugine veftita 

Come pomo porporin . 

Spiri quefta, e quella gota 

Verecondo un bel roffore , 

«x Ghe in | ogni alma , in: ogni core 

Θ᾽ apra incognito cammin. 
L3 Quel 

ἃ, 

gene. Nel lib. τι. v. 615. dell Eneide Virgilio deftri- 
| vendo Pallade parla del nimz50 :. | 

| Jam faimmas arces Tritonia refpice Pallas 
| Infedit nimbo effulgens , & Gorgone feva . 

.cioè,che portava l'elmo, e lo fcudo , è ufato quì πὲπε- 
| Aus per la benda, o per l'elmo, volendo taluni, che 

fi legoa ancora limbus. Adunque frons limbata, o nim- 
bara, fimile alla Luna, che fi moftra fra le nubi, 
è la fronte bella. Plauto in Poenul. dice 

Quam magis afpecto, tam magis ef nimbara. 

. Fra gli adornamenti della fronte, e della τεῆς ufati 
dalle donne Greche vi erà ἄμπυξ, xexpuparos, e οἰναδέα- 
μη» ma noi non poffiamo bene indicare di quefte ben- 
de , fafcie, imitre, cuffie. quale foffe l u®, (οἷο è 
certo che fervivano per ufo delle Principefle , delle 
Regine, che &urv era quella fafcia , con cui fi 
legavano ἱ capelli, πεκρύφαλος era il velo; con cui 
fi coprivano i capelli, e οἰναδέσμη era una fpecie di 

cuffia. Si vegga l’Iliade xxIl. v. 468. ed ivi fi tro- 
veranno gli adornamenti di tefta, che portava Andro. 
maca ,e che perla morte di Ettore fi ftrappò dal capo. 
“I | In. 
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Τὸ dt χεῖλος ὀκέτ οἶδα 
Tivi μοι τρόπῳ ποιήσεις. 
Απαλὺνο γέμον τε Tebe, 

25/Tò δὲ σῶν ὁ κηρὸς ἀστὸς | 

Exe- 
In varj tempi, e preffo varie nazioni, vario è flato il 
gufto rapporto alla grandezza, e picciolezza delle 
fronti, e deve ricordarfi ognuno in pregio le fronti 
ampie, e fpaziofe , così che talune fi martirizavano ftrap- 
pandofi i capelli, come oggi nuovamente fono in 
pregio le fronti ftrette , e angufte, a fegno , che pref- 
fo le donne di buon gufto , e feguaci delle mode è 
in ufo fcortare intorno alla fronte i capelli, e rivolgere 
li verfo le ciglia, per render così poco vifibile la fronte, 
Paffa a defcrivere Anacreonte le ciglia : fuggerifce al 
Pittore difarle più nere de’ ferpenti, κυανωτέρη δρακοντον » 
Quefto per altro non è certamente il nero, ma il color 
bleu forte, ch’ è proffimo al nero, tanto vero, che i 
Latini ‘alcune volte confondono ceruleus col niger. Pro 
perzio a quefto propofito ne fece ufo ; ION 

An fi ceruleo quedam fua tempora fuco 
Tinxerit, idcirco carula forma bona «ft. 

Il color del Ciel fereno corrifponde a quefto bel colore * 
al color delle ciglia dovea dunque effer fimile a quel- 
lo de’ ferpenti, che Virgilio così defcrive : Si 

Cerule® qui terga note maculofus, & auro - 
Squamam incedebar fulgor. ; 

Ecco come Errico Stefano traduce quefto luogo d’ A- 
nacreonte . 

Teneram pilufqgue frontem 
.Supercilii coronet 
Mage caruleus dracone. 

De: 
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Quel bel labbro tumidetto, 
Quel bel labbro sì facondo; 

Io diffido , io mi confondo, 

Difegnarti , o buon Pittor. 
Bafta, afcolta : efprimer dei 

— Una immagine che tace , 
Ma il filenzio fia loquace; 
«Ma tacendo parli ancor. 

| L4 i ©Lafcia 

| Defcrive poi al Pittore come deve effer l’ occhio: 
μέλαν Oppo γοργὸν ἔσω, fagli un occhio nero ed 
‘ardito. Nell’ antecedente ode aveva infinuato al pittore 
‘di fare un occhio come quello di Pallade , in quetto 
vuole un mifto dell’occhio tranquillo di Ciprigna, e dell’ 
‘ècchio sdegnofo del Dio della guerra. Arifteneto, che nel. 
la prima dell’ epiftole fa un più minuto dettaglio delle 
Miliczee della fua Laide, ci dice che gli occhi della fua 
bella erano neri, e le pupille neriffime τὸ δὲ ufravav 
τῶν a κόραι μελανταταῖί ; Quod în iis nigrum, pupula. 
vero nigerrime . Tutte quefte bellezze cedono alle 
bellezze della fpofa nella Cantica : i paragoni che il facro 

autore ne fa cogli altrioggetti fono ali’ Orientale più cari. 
cati, e più belli: Que ef? iffa qua procedit quafi aurora 
poi ἐξδι οι pulchra ut luna seleîta ut fol, rerribilis ue 
caftrorum acies ordinata . Dagl’ occhi Anacreonte paffa 
alla deferizione delle gote di Batillo ; ecco come dà 
I iftruzione al Pittore ροδινὴν δ᾽ ὁποῖξ μῆλον κγοίην 
wo mapetgv, Fa ancora, che le fue gore del color 
di rofe fiano riveftite di lanugine come un corogno, 
1 Greci non di rado ufano folamente μῆλον per 7724» 
dum cydonium de’ Latini ; Virgilio nell’ eg/og. ΧΙ, 

Ipfe ego cana legam tenera lanugine mala 
a nell’ 
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Εχέτω λωλῶν σιωπῇ. ό 
Μέγα δὲ πρόσωπον ἔςω. 
Τὸ δ᾽ Αδώνιδος παρῆλθον, 

30 Ἐλεφάντινος τράχηλος. 
Μεταμάζιον δὲ ποίει, ὥ ὰ 

Διδύμοως τε χεῖρας Ἑρμοῦ, | 
| | ITo-. 

nell’ Eneide. vir. quefta lanugine è detta flos juventa: 

Tum mihi prima genas veftibat flore juventa . 

Vuol però Anacreonte, che il color di τοί di Batillo 
fia quello della verecondia, e del pudore. Diogene lo 
chiamò il color della virtù, e Plinio nel /ib. 11. alcap. 
‘32.2d efempio di coftui dice, che la fede della virtù 
fian le gote. Infra oculos male homini tantum, prifcî 
δέπας vocabant ; ibi offenditur  pudor. si 

6 Ἐχέτω λαλῶν ciwry . Sia taciturnamente loquace + 
Gli Antichi chiamano la pittura una poefia tacente, 
e all’ opyofto la poefia, la chiamavano pittura fa- 
vellante , quindi è che Virgilio nel vi. dell’ Eneide di- ᾿ 
ceva : 

Excudent alii fpirantia mollias aerea, 0 0° 
Credo equidem, & vivos ducent de marmore vultus. 

Errico Stefano intefe bene, e traduffe quefto luogo 

Ur mixta fir loquaci 
Taciturnitate cera. 

SE Μεταμάξιον δὲ ποίει διδύμος τε χεῖρας Ἑρμδ ἫΝ 
gili lo ffomaco, e le mani frmili a quelle di Mercurio, Ome- 
ro parla dello ftomaco di Nettunno, ed altri di quello di 
Marte. Deve crederfi , che quefte fimiglianze del collo 
di Adone, delle mani, e-delio. ftomaco di Mercurio, delle 

cofcie 

πα E ge E, τ ΠΥ 
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Lafcia il volto: il collo bianco 

Vinca quel del vago Adone : 

Nel difficil paragone 

. Tutto adopra il tuo faper. 

Abbia il petto, abbia le manì 

Bianche , picciole', gentili , 
Ed a quelle fien fimili 

Del celefte meflaggier. | 
A Pol 

colcie di Polluce, del ventre di Bacco, che Anacreonte 
va fuggerendo al Pittore fiano il rifultato della riflef- 
fione fulle ftatue celebri di quefte Divinità vedute da 
lui , le cui parti erano a perfezione fcolpite. Cre- 
dè Longepierre , che quefte fembianze ricercate con. 
teneffero un’ allegoria : cioè , che fi' defideri lo fto. 
maco, e le mani di Mercurio per la ragione fteffa, 
che nell’ antecedente ode fi defiderava la bocca della 
Dea Perfuafiva. Mercurio Dio dell’ Eloquenza ha il più 
bello ftomaco, le più robufte fpalle firma larera, ele più 
belle mani, manus eruditas, tanto neceffarie ad un uomo 
eloquente, ond’ è che per quefto motivo fi vogliono 
Je cofcie di Polluce, come quelle tanto atte alla gin- 
naftica , immaginandofi , che Anacreonte in quefte fem. 
bianze aveffe voluto fare un ritratto del corpo, e del- 
lo fpirito di Batillo + Non fi fa poi quale allegorìa ἢ 
racchiuda nel collo di Adone, e nel ventre di Bacco, 
giacche quefte Divinità non molto contribuivano allo 
fpirito . Riflette fopra Bacco il dotto le Fevre , che 
Bacco era un bel giovine Nume, o Eroe, e che mala- 
mente fi dipinge obefo, e panciuto da’ pittori igno- 
ranti. Foffe quefto l’ ultimo degli errori, che fi com. 
‘mettono da’ cultori delle. bell’ arti , ma fe fi rifletta 

| ‘in quali mani per lo più fta la pittura, la fcoltura , e l° 
I archi» 
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TloAudedweos δὲ pupss, 
Asovuriyy τὲ νηδὺν, 

35 Απαλῶν δ᾽ ὕπερϑε μηρῶν, 
Μηρῶν τὸ πῦρ ἐχόντων, 
Αφελῆ ποίησον αἰδῶ, 

Tlopiyv ϑέλοσαν ἤδη. 

. Φϑονερὴν. ἔχεις δὲ τέχνην; 8 
4o Ot: μὴ τὰ νῶτα dita 

Abvara:. τὰ δ᾽ ἦν ἀμείνω: 
Τί με det πόδας διδάσκειν, 9 
Λάβε μισθὸν ὅσσον εἴπῃς. 

SONO 

architettura, non meno che la mufica ; cefferà tutta 
Ja meraviglia, e finchè non paffino fra migliori manî, 
il male è irreparabile, e fi andrà fempre peggiorando 
a fcorno della noftra età. 

8 Φϑονερὴν ἔχεις δὲ τέχνην. Ma la tua arte è in- 
vidiofa. Quefto luogo moftra che il rittatto non era 
nè femplice pittura, nè ftatua intera, ma un baffo ri. 
lievo in cera per cui non fi potevano anche dipingere le 
parti, quas tu videre vero velles Phedria, al dir di Te 
renzio. E’ ignoto l° inventore di queft’ arte. Filoftra- 
to parla di quefta fpecie di ritratti nel quadro di Nar- 
cifo : Plinio nel lib. xxxv. cap. 2. diffe: ceris pingere ceu 
picluram inurere qui primus excogitaverit non conftat = 
quidam Ariftidis inventum putant,poffea confumatum 
a Praxitele. 1] paffaggio da quefto luogo , è fatto a me. 
vtaviglia, ed è una delle figure rettoriche da imitarfi, 
(9 Ti pe Ser πόδας διδάσκειν. Che ferve ch' io τὲ 
defcriva i piedi . La bellezza de’ piedi per i Greci non 

io 5 Ι era 
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A Polluce egual dipingi 
‘ Il bel fianco rilevato, 

— E ἢ vegga effigiato 
Il bel grembo a Bacco egual: 

Su quel fianco ; da cui fpira 
Nuovo ardor , delizie nuove 
Già d’ Amor pronto alle pruove 

Pingerai 1) amico ftral. 

"Troppo l’ arte è invidiofa; 
Se da lei non τ᾿ è permetto 
Co’ colori a un tempo fteflo 
Anche gli omeri moftrar. 

Il bel piè... . ma che favello, 

Se già veggo io quì l’ immago ? 
Dammi quefta , e farò pago: 
Chiedi poi che fai bramar. 

L’ armi 
‘era cofa indifferente. Omero non loda Teti, che per î 
piedi di argento οἰργυροπεζα. Solevano per altro ἃ 
piedi de’ Numi per lo più avvolgerli nelle nubi, quan- 
do i Pittori ne dipingevano le immagini , e la ragio- 
ne fi può credere, che foffe la difficoltà di bene 
efeguire quefta parte del corpo col pennello , onde 
diffidando di fargli degni del Nume, che dipingevano, ufa- 
vano quefto artifizio di coprirli fra le nubi. I Cinefi ftor= 
piano i piedi alle lor donne da bambine, per far che fia+ 
no piccioli, e forfe non farà ignoto , che vi fiano ftati, 
e che vi fiano tuttavia degli uomini, a cui fa impreffio- 
ne più tofto un bel piede , che un bel volto : la Sto. 
ria facra ce ne dà un efempio ia Ciuditta cop 
Oloferne . 

10 Toy 



Τὸν Απόλλωνα δὲ τῦτον 
Καϑελὼν «ποίει Βάϑυλλον. ῖο 

45 Hv δ᾽ ἐς Σάμον ποτ᾽ ἔλθης 
᾿ Ῥράφε Φοῖβον ἐκ βαϑύλλε. : e 

I 

10 Τὼ Απόλλωνα δὲ τοῦτον. Ma queffo Apollo? 
Un penfiero fimile a quefto è difficile a farfi + Sembra ori- 
ginato dal cafo, ma è il raffinamento dell’ arte . Anacreonte 
che fl sforza con minutezza defcrivere Batillo al Pit- 
tore , vede accidentalmente nella fua fcuola un im-- 
‘imagine d’ Apollo fatta per il tempio di Samo, e fem. 
-brandoli fimile a Batillo gli dice , fenza affaricarri più ὁ prendi quef” Apollo, roglili l’ arco e gli ffrali, e farà — 
Batillo: Quando poi farai a Samo , pingi muovainente l’ 
arco, e la feretrra, e diverrà V iftefo Apollo. Nel- 
Ja noftra traduzione ci è convenuto alquanto diften- 
derci, per dare il vero fenfo a quefto luogo, che fem- 
bra alquanto ofcuro , perchè fpiegato con foverchia 
brevità. Le Fontaine imita nel ritratto d’ Iride il 

CIC 0 pel. 
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L’ armì togli a quefto Apollo; 
Che dipinto hai tu per Samo, 
E l’ immagine , ch’ io bramo 
Di Batillo allor farà. 

Giunto a Samo un giorno poi, 

Di Batillo al fianco al collo 
Rendi l’ armi, e allora Apollo 
Quelt’ effigie tornerà. 

So. 

penfiero, ma ognuno da fe fcorgerà la differenza; chè. 
‘paffa dalla immitazione Francefe all’ originale Greca , 

D° une Venus tu peux faire une Iris . 
Nul ne fcauroit decouvrir le myffere. 
Traits ft pareils jamais ne fe font vs, 
Ft tu pourras-d Paphos, et Cythere 

' De cette Iris refaire une Venus. 

Crede Longepierre, che quefto ingegnofo artificio l’ab- 
bia efcogitato da Anacreonte per adulare Policrate,. che 
aveva fatto fare un’ immagine d’ Apollo colle fattezze 
di Batillo. Forfe. può effere, ma è una rimota con- 
«gettura, che refteràfempre fra i poflibili , fenza forfe rea- 
dizzarfi giammai, 

x L'In 
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UR PR E POP 

DA NH 15 I 

Δ, Micra: τὸν Epwra 
Ayraca: ςφεφάνοισι 
TH K&AAe: Tapidwuav. 
Kai γῦν ἡ Κυϑέρεια 2 

5 Ζητεῖ, λύτρα φέρεσα » 
Λύσασϑαι τὸν Epwra . 

Καὶ 
᾿ 

τ Γ᾽ Invidia non ha che emendare in queft'ode, che 
raffembrerà giuftamente agl’ intendenti deli. 

Cata miniatura difegnata da mano  maeftra. Pauw,e le 
Fevre non meno , che gli Ariftarchi tutti di Anacreonte 
non. dubitano della autenticità dell’ ode.. Ecco quel 
che ne dice il primo: Odarium vere elegans, et in quo 
nihil eff quod reprehendi poffit, e prima dilui leFevre 
trafportato dalla bellezza diqueft’ode avea detto. Audite ὦ 
Veneres, bellifîmum odarium eft , et in eo nihil viti : Cu= 
pidinefgue nullus in tam formofa facie nevus eft ..... 
Sembra in queft’ ode, che vi fia una belliffima allegoria per 
darci ad intendere , che 1° amore allora vive lungamente, 
quando fi unifcono la bellezza, e lo fpirito ad ali- 
mentarlo, e che fon più forti quefti de’ legami dell’ 
ifteffa concupifcenza. L’ Abate Conti a queft’ ode dice : 
le Mufe, che incatenano l’ Amore colle rofe, e lo con 
ducono alla Bellezza, fignifica il buon ufo, che dee 
farla poefia di quefia paffione, rapprefentando a lei 
la vera bellezza, ch’ è quella dell’ animo. Venere 

ch° è quì prefa per la concupifcenza, o per la Vene- 
re 



DI ἈΝΑΘΒΕΟΝΤΕ: κ,ς 

SOPRA AMORE. 

O. DE XXX, 

Uy dì l’ Aonie 

Dive canore 

Fra lacei rofei 

Strinfero Amore, 

E preda il fecero 
Della Beltà. 

L’ afflitta Venere, 

Che non promette; 

Perchè gli rendano 

La libera? 

Que: 

fe volgare vuol trarre l’ Amore a fe, ma molto 
piu della libertà egli ama di fervir la Bellezza, ὁ fia 
la Venere celeffe. Anche quefta rifleffione dell’ Abate 
Conti merita dì effere avvertita : febbene quefti qua- 
dri fon belli da per fe, fenza anche il fenfo allego 
rico , e dal poeta perlopiù fi fanno fèénza immagi- 
nare quel, che dopo i critici fi sforzano di ritro- 
varci . 

2 Καὶ vv n Κυϑέρεια. £d ora Citerea. Vene- 
re che va in cerca d’ Amore, ed offre il rifatto, è 

. un gentil penfiero: Mofco nel fuo Jdi/lio dell’ Amoy fug- 
gitivo l’ ha immitato da Anacreonte colla differenza , che 
Venere manda , non va ella fteffa in cerca d’' Amore, 

dando a tale effetto i fegni da ravvifarlo , e pro» 
mettendo per ricompenfa un bacio. 

CI 
è as» 0 
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Κἂν λύσῃ dé τις &vròvi 
Οὐκ ἔξεισι, μενεῖ dè, 

Δϑυλεύειν δεδίδακτωι., 
ΕΙΣ 

è è. 0 μανυτὰς γέρας εξεῖ, s 

Μυσϑος τοι τὸ dI λαμα TO Κυύπριδοῦ - è + 0 è “ 

+ + + + + index munus habebit, 

Merces tibi erit fuavium Veneris + 1. τ 

[o] 
£L 

In fatti un anonimo traducendo queft’ ode fi ferve 
del luogo di Mofco , e 1° inferifce nella fua verfione ; in 
vece di 

Ζητεῖ. λύτρα φέρεσα. 

Quarit , redemptionis pretium ferens è 

interpetra così 

Vener priva del fuo figlio, ὦ î 
Mille baci ora promette 
A chi fotto il mefto ciglio 
Il fanciullo le rimette. 

Vi è ftato taluno , che a cafo ; e con poca rifleflione 
ha tradotto: : ᾿ 

E promette un Attalico patto 
A ognuna, che il rifcatto 
Del figlio vuol far. E° 

Non 
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Quefto follecito 

Dolce penfiero 

E’ vano, è inutile 

Col. prigioniero , 

Ch’ ama di gemere 

Fra lacci ognor. 

Son troppo amabili 
Le fue catene, 

Apprefe a vivere 
«MP Da fervo Amor. 

Non è da bieetarti quì 1" idiltio di Aufonio inti- 
tolato Cupido cruci adfixus; che è uno de’ più ele 
‘ganti di quefto fcrittore , imitato con tanta mae- 
tria nel fuo Amor prigioniero dall’ Abate Pietro Me- 
‘taftafio , la cui recente irreparabil perdita efige ἃ 
‘ragione le lagrime non mai baftanti, e l’omorata com- 
memotazione della repubblica delle lettere. In eflo 
ei fi prefenta Amore legato ad un mirto, non dal. 
Te Mufe ; ma dalle ‘antiche Eroine , ch' egli già refe 
infelici - Ad Aufonio fomminiftrò 1° idea un” antica 
pittura veduta in Treveri. Quivi Citerea non cor. 
re a rifcattare, ma a punire Amore contumace fla= 

- “gellandolo con una sferza di rofe , finchè impietofite 
“ie donne, obbliando le offefe pregano, e gli otten- 

gono dalla madre ἴὰ libertà, e il perdono. Flami- 
«nio Raio di Prato οἰ. μὰ lafciata di queft’ ode un 
elegante yerfione Latina in otto endecafiliabi . 

#1 I Quel 



1,8 LE 00m; 

ἘΠῚ ΣΙ E αὐτοῦ δὼ 

RA H: Q0 A 

Ai μὲ.» τὸς Sesso 2 
Ἠιεῖν, πιεῖν &pust: 
ἔλω., θέλω μανῆναι. 3 

Ἐμαΐνετ᾽ Αλκμαίων͵ τὲ» 4 
$ Χ ὁ λευκόπος Opésys, 

— TÀ6 μητέρας κτανόντες « 

1 Ueft’ ode è fuperiore per I° efpreffioni alle al. 
tre del noftro autore. Pauw al folito fi fcaglia a- 

cremente contro di Anacreonte, e dice: peffima, δ βίρι- 

diffima eft huiusodariiivvota: veramente dee recar più 
meraviglia, che tanto dicefle a favore dell’ ode prece- 
dente di quello ne rechi la maldicenza per quefta . Quin- 
di chiede, che abbia che fare il.paragone del furore 
di Alemeone, di Orefte , di Ercole , e di Ajace col 
furore αὐ un’ ubriaco, e fi meraviglia, che Anacre. 
onte paragoni il fuo furore. allegro col furor malinco- 
nico di quegli eroi. Altre ‘volte abbiam rifpofto a que- 
fle interrogazioni : ma poi chi ha limitato il furore 
d’ un ubriaco ? E I° ebbro ifteffo , quando ha perduti 

i fenfi, fa egli quel che fa, e può colla ragione in- 
gombrata regolare le proprie azioni fenza eccedere la 
norma del giufto, e dell’ onefto ? Crede perciò Pauw, 
che l° ode al folito non fia d’ Anacreonte , Penfi pure 
a fuo modo, che noi feguiremo il giudizio de’ più fani — 
critici, nel credere quefta una delle migliori d° Anacre- 
onte condita d’ un entufiafmo, e d’un brîo, che for. 
paffa i moderati, e gentili trafporti delle forelle . 

_ 2 Ape ue, τὰς Θεός, COL πιεῖν πιεῖν οἶμυςι΄ «1 α[οῖα- 
© mt per gli Dei vuotare ad un fiato le tazze negre . 

ἐς 
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SOPRA:SE STESSO. 

Oulx. 

Pa gli Deî le:mie. preci feconda; 
Voglio. bere, deh. colma i bicchieri, 

Voglio: fin che: la mente. confonda, 

Ribevendo. di. Bacco. l'umor.. 
Quando traffer. con..mani funefte 

Alle madri lo fpirto dal feno, 

Alcmeone , ed il candido Orefte. 

Furiofi divennero allor. 
«Ma. ‘To. 

Tis θεός, quì è-preghiera:, come fe diceffe in nome degli 
Dei. Menagio.crede altrimenti: vuole, che più tofto 
debba intenderfi: dammi. da bere ne vafi confecrati agli 
Dei, credendo, che-Anacreonte abbia avuto in mente i vafi 

full’orlo de? quali vi era feritto ΤΟΥΣ ΘΕΟΙ͂Σ: e.fi Ρενε-. 
va in εἴπ a. ἴοτο onore .. 

3, Θὲ ἥλω. θέλω. “μανῆναι. Voglio impazzire. Sì è det- 
to altrove, che gli antichi. credevano, che più facil. 
mente πιεῖν auusi col Bere a un fiato , faceffe ubriaca» 
re: Anacreonte, che. defiderava l’ebrietà, strane bere. 
în quefta guifa .. Orazio, rel. libro τι. 946 .7. 

ον πον... M0n ego fanius δ 
| Bacchabor Edonis: recepto 
Dulce mihi furere eft Amico, 

e nell’ode: 9. del libro 111. vuolbere nove tazze ad onor 
delle Mufe, in tre: bevute ad' onor delle tre Grazie per 
divenire furiofo , juvat infanire . 

4 Epatver” "AR il i tr: Ro λευκόπερ Ορέςυνς, 
Un giorno divenne furiofo Alcmeone i, ed Orefte da” 

°° bian. 
DI 
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Ἐγὼ δὲ μηδένα urds, 
Πιὼν δ᾽ ἐρυϑιρὸν οἵνον 
Θέλω, ϑέλω μανῆναι. 

To Epatved Hpax As mpv, 
Δεινὴν κλονῶν Φωρέτρην, 
Καὶ τόξων ἸφΦίτειον. 5 | 

Euee 

bianchi piedi. E‘ noto, che Alcmeone figlio di Anfia® 
rao, e di Erifile uccideffe la madre per comando pa- 
terno: quindi fu agitato dalle furie : confultò l’ ora. 
colo d’ Apolto per trovar rimedio δ᾽ fuoi mali, ed 
ebbe per rifpofta, che per liberarfene dovea ‘andare in 
quel luogo , dove nel punto, che commife il parrici- 
dio non era illuminàto da Sole. Interpetrò egli, che que- 
Îte foffero l° Ifole Efchinadi , come quelle di nuovo 
nate. Portatofi nella corte di Flegeo impalmò la co- 
ftui figlia Alfefibea, che ripudiò per amor di Calliroe , 
di che offefi i fratelli di Alfefibea ' uccifero. Euri- 
pide di quefte avventure ne formò una delle fue belle 
Tragedie. A chi è ignota la ftoria di Orefte? Tut- 
ti ἢ tragici Greci han provato le proprie forze  fo- 
pra quefto argomento : ognuno fà , che gli argo- 
menti delle tragedie degli antichi erano fempre gli 
ftefli, e non ν᾽ era di nuove che la condotta , e il 
giuoco delle paffioni. Non acafo è ftato dato ad Oreffe | 
l’aggiunto di λευκόπες piedibianco; ma noi non ne veg- 
giamo chiaramente il motivo. Si loda del corpa ciocchè 
fi vede il vifo, le mani, e anticamente anchei piedi, 
che non coprivano. Orefte era forfe di carnagione bianca , 
ecco l’ aggiunto dì piedi bianco . Vi è chicrede, che O- 
refte veniffe fulle feene co’ coturni bianchi, e che come . 
Anacreonte fu dopo di Tefpi , e di qualche ‘altro tragico 

| prima di Sofocle , con cui fu quafi contemporaneo , 
così abbia voluto alludere a quell’ ufo. Si rifletta , che O- 

| mero 
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DI'ANAUCREONTE. Δδ28ι: 

Io noù fono omicida. inumanho; 

Innocente» ho la deftra , ed il core: 

Sol talora fon ebro ed infano , 

Perchè bevo il purpureo liquor. 

La faretra di ftrali ripiena, 00 
| E feuotendo il grand’ arco d’ Ifito 
‘Forfennato il figliuolo d’ Alemena 

. Gìa deftando fpavento e terror. |. 
> ia M Già 

mero dà a ciafcuno de’ fuoi eroi un foprannome; 
il quale non è femplice epiteto , ma è quafi un al» 
tro nome. Così fi ‘unifce a’ Scipioni l’ Africano , 
e l° Afiatico, ad Aleifandro, a Pompeo, e a Car- 
lo il Magno. Sioffetvi a quefto propofito la iv. dife 
fertazione preliminare alla. verfione de’ Salmi del 
Sig. Mattei. Vi è chi dice, che il furiofo εἴθ 
a piè fcalzi, e non guarda quel che fa. A tal 
propofito Euripide nel Ciclope v. 72. dà 1 iftefo 
epiteto alle Baccanti înfuriate Βακχαὶς σὺν λευκή- 

ποσί. Pauw propone una lezione che potrebbe ab- 
bracciarfi, e noi. volentieri ci accomodiaino al fio 
giudizio. Penfa egli dunque che debba leggerfì λεὺς 
xovss di mente candida, di cuore fchietto, cioè Oreffe 
amico fincero da λευκός , € γόος per contrazione yy6. 

chi non fa la fua coftante amicizia per Pilade , per. 
cui fono rimafti celebri quetti due nomi nel tempio. 
dell’ amiftà ? 

di31.8 Ka τόξων Ἰφίτειον, E l'arco d' Ifito. Que- 
fto Ifito fu figlio di Eurito Re ἀ’ Ecalia rinomato nell*. 
arte di fcoccar l’ arco al pat di fuo Padre, che fu 

| ticcilo da Apollo , e non da Ercole ,. come altri 
ha creduto. Ifito poi fu precipitato da una roc» 
ca da Ercol: , che rimafe poffetiore del fuo arco, 

Al 
κι. - 
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Epuwtvero πρὶν Αἴας,“ 6 
Mer ἀσπίδος κραδαίνων 

15 Ἰὴν Exropos μᾶ χαιραν - 
Ἐγὼ δ' ἔχων κύπελλον γ 7 
Καὶ ςέμμα τῦτο Yalta 
Οὐ τόξον, ὁμάχωιραν; 
Θέλω. Ξϑέλω μανῆναι. 

ΕΙΣ 
Al ritorno dell’ Inferno, ‘dove ‘avea liberato l’ amico 
Piritoo , Alcide trovata la cafa in difordine, creden- 
do di uccidere i . fuoi ‘nemici, ‘invafo ‘dallo sdegno 
con queft’ ‘arco ‘uccife ‘fua ‘Moglie, ‘e i.ipropri fi» 
gli. ‘Omero , e ‘Apollodoro parlano ‘di quefto fatto. 
Furipide 'poi ne ‘fa una Tragedia, ‘come anche Se- 
neca ., ‘col titolo d’ Ercole furiofo.. 00. 

‘6 Ἐμαΐνετο πρὶν Αἴας. Impazziva un giorno «Aja- 
ce. Si fa, che ‘Ajace figliuolo di Telemone iper la 
difputa ‘delle armi ‘d’ Achille ( così bella nel xm. 
libro delle Meramorfofi ), che i ‘Greci giudicarono ‘darfi 
ad Uliffle., divenne furiofo : fi ‘fcagliò ‘fulle ‘mandrè , 
che ‘credè fuoi ‘nemici : ‘ne’ ‘trafporti icon ‘un ftafti- 
le battè ‘un ‘Caprone . ‘immaginandolo Uliffe., ‘ima 
ne’ lucidi intervalli ‘avveduto ‘del ‘fuo ‘errore ,. ὁ. 
impazzendo ‘vie ‘più ‘s’ ‘uccife . Sofocle ne fece 
una | Tragedia col ‘titolo di -Ajace Flagellifero . 
Pretende ‘talun ‘altro , ‘che fi foffe fatto. affaffina- 
re ‘dallo ftello Uliffe , o da ‘Agamennone . Do- 
po la. ‘morte fu cangiato in giacinto, E’ mera- 
vigliofa ἃ quefto -propofito la canzonetta dell’ eru- 
dito , è delicato Sig. Miftichelli fopra quefto fiore, 

| alludendo ‘al nome della fu D. Giacinta Orfini Duchef- 
fa d’Arce, Mi fia permeffo riportarne akuni verfi 
toccanti Ajace + 

Mira ; in quelle azzurre foglie 
La grand antma s° accoglie Lot 
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Già d° Etrorre l’acciaro temuto ss 
E il fertemplice fcudo rotando, 
‘Anche Ajace fu un giorno veduto; 
Agitato da ignoto furor. 

To non già cogli ftrali , e col brando, 
Ma col crin coronato di rofe, 

| Col bicchiero alle cure dò bando, 

Ed infano divento talor. 
M 4 SO. 

Del figliuol di Telamone ; 
Che affai più forfe d° Achille 
Sopra i Regni d° Illione | 
Sparfe ceneri , e faville, 
E del Zanto full arena 
Lafciò a Troja il nome appena. 

Vanti pur JIllio le mura 
Da Nettuno ‘fabbricate, 
N’ abbia Venere la cura, 
Febo. tengale guardate, 
Arderan fotto la face 
Folgorante in man d’ Ajace. 

7 Ἐγὼ δ᾽ ἔχων κύπελλον. Jo all’ incontro te- 
nendo in mano la tazza. Nel verfo ottavo parago- 
na al μὴ verfato dal furore ἀς᾽ ‘fuddettì eroi 

|. il wino roffo, che vuol bere; quì patagona la taz 
za , e la corona di fiori alla fpada , all’ arco, allo 
feudo, e ad ogni armatura funefta . Vi è taluno, a cui 
quefti paragoni difpiacciono , ma a chi ha genio di poe+ . 

| fia debbono piacere, come cofe delicate , e che ci dan 

no l’ idea del bello, e del gufto ne’ parti d’ ingegno; 
giacchè i poeti traggono i penfieri più nuovi dagli 
oggetti più triviali , e comuni, i 

r Gran 
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ΕἸΣ ΤΟΥΣ EATTOTEPATALO 
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ἜΣ ΠΗ ΟΣ 

E; Φύλλα πᾶντα δένδρων 
Επίξασαι κατειπεῖν, 

Ei ἡμαϑῶδες εὑρεῖν > 
Τὸ τῆς ὅλης θαλάσσης. 

tir Wii ica δ 
δ Σὲ τῶν ἐμῶν ἐρώτων 

Μόνον ποτῶ λογιςήν.. i 

πρῶτον μὲν ἐξ Αϑηνῶν a 
Epwras εἴκοσιν Ste, 
Kai revrenaider’ ἄλλους 

Ersi- 

ἴ Ran contefa vi è fra icritici full’ autenticità. 
di quefl’ode. I dubbj, che fi muovono fono di 

quelli, che meritano rifleffione, e noi fiamo nel ca- 
fo di dubitare con effi. Quefto catalogo di fanciul- 
le, che fi fa fenza alcun: penfiero, e fenza grazia non 
è del fare d’ Anacreonte. E’ vero che gli autori non 
fempre fono eguali, e forfe non penfarono, che tutte 
le fore produzigni foffero paffate a’ pofteri. Il defide- 
rio di raccogliere indiftintamente fenza giudizio ταῖς 
to quello, ch’ efce dalla penna d’un autore, non fi fa' 
e ad onore , ‘o ἃ vergogna del fuo nome , ha fat- 
to!, che fiano giunti a noi certi parti , che i padri 
iteffi avrebbero uccifi più τοῖο, che fargli comparire 
alla luce del giorno. Se niente altro..che queft’ ode a 
noi foffe giunta d’Anacreonte; forfe , il fuo nome 
non farebbe così chiaro , e così rifpettato dal tem. 
po . Barnes, Madama Dacier giurano per Τ᾿ auten- 

ticità di queft’ ode ,- e la credono eccellente contro; 
pe le 
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SOPRAI SUOLA MORI: 

O.D E XXXI 

ς E mumerar. degli. alberi È 
Sapefti mai le fronde, 
E dell’ immenfo; Oceano 
Tutte le arene e l onde, 

Tu folo afcolta, e numera 
Gli Amor, ch’ io nudro in fen: 

Nella. Gittà di Pallade 
Ho venti Amori tenéri, 

ΠΑ quefti ancora aggiungere 
Puoi quindici’ altri almen. 

Ghi 

le Fevre, che così fi efprime: Hec ode hominis εἰ plane, 
recentioris , & [ἀπὸ ineptifimi : certe Anacreonte 
“plane indigna. Rolli è del noftro penfare . δ᾽ inten- 
de , che quefta narrazione ‘è un iperbole , ed è un 
giuoco di fantafia, che Ariofto con più grazia lo 
fa nell’ Elegia che coinincia + 

ΕΠ mihi nunc Glicera , nunè eft mea cura Lycoris; 
Lyda modo mens et, cft modo Phillis amor &c. 

a Ei ἡμαϑῶδες evperv. Se hai trovato il numero 
delle arene ; Barnes feguendo il M. 5. Vaticano ‘leg- 

« ge κυμαθῶδες flulluum numerum , € dice, che egli ha 
‘ fatto ciò per togliere |’ Ayarus 3 per quefto baftava 

fapplire coll’ enclitica efpletiva re apoftrafata ordina. 

riffima preffo i poeti, e fcrivere τημαϑῶδες e così fi td- 
glie l'Ayarus: el’ una; e l’altra efpreflione è paflata in 

i : pro» 
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10 Ἐπείτα δ᾽ ἐκ Κορίνϑυ 8 
Θὲς ὁρμωϑὺς ἐρώτων " 
Αχιαΐης γάρ ἐςιν» 
Οπὸ καλαὶ γυναῖκες . 
τίϑει δὲ Λεοβίος μοι, 

15 Καὶ μέχρι τῶν Ἰώνων, 
Καὶ Kapiys , Ῥόδου τε» 
Aia χιλίους ἔρωτας. 
Ti φῆς ἀεὶ uupwdetsz 4 

Οὔ- 

proverbio ἤωξίμς maris , arenas maris numerare. È 
poeti ne fan grand’ ufo nel paragone di un numero 
immenfo Ovidio nel libro 1. dell’ Arte d’ amare. 

Gargara quot fegetes , quot habet Merymna racemos 
Equore quot pifces , fronde teguntur aves 

Quot Celum ftellas &c. 

3 Eretta δ᾽ ἐκ Κορίνϑε. Dipoi di Corinto. Que. 
fto Corinto è quello d’ Acaja nel Peloponnefo. Era 
celebre quefta Città per il numero prodigiofo di don- 
ne belle. Strabone narra nel Libro viti. l’ affluenza 
de’ piaceri, de’ quali abbondava quefta Città . Il °tem- 
pio confecrato a Venere era ripieno fempre di qual. 
che migliajo di cortegiane, ma che non fi prefen- 
tavano, che a gente ricchiflima . E’ celebre Laide, 
che diede caufa al proverbio * παντὸς οἶνδρος εἰς Κόρινϑον. 
ἐσθ᾽ omAovs Non cuivis homini contingit ire Corinthum. 
E Demoftene rifpofe a quefta fanciulla, che gli chie» 
fe per una notte mille dramme , mon compro ἃ δὲ 
gran cofto un pentimento. 

4 Ti φῆς cet κηρωδείς,. Che ? Tu dunque Seme 
pre {εἰ amante ? A fpiegarlo ad verbum quefto idio- 
tifmo fignifica, Che? Tu fempre {εἰ attaccato cosa 

cera 
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Chi ridir può per ordine 

Gli amori di Corinto? 

Son tanti , che puoi mettere 

Un numero ‘indiftinto;; 

D’ Acaja hanno le femmine 

‘ I vanto di beltà. 

Tra quelli della Ionia, 

Di Lesbo, Rodi, e Caria, 

ΟΠ D’Amor la giufta ferie 

Duemila e più farà. 
Che 

cera? T Tofcani improntano dal vifco quefta allego» 
ria. Che ? Tufei fempre ‘impaniaro ? Andrea traduce 

Tantum ine y ais , amafti ? 

Salvini traduce | 

Che dici d’ effo conto ἢ 

noi abbiam ‘creduto meglio tradurre 

Che ? Ti fpaventa il numero ὃ 

le Fevre ‘corregge quefto verfo 
Mae v 

Ti φης; Tooss Epwras. 
Quid «αἷς tantumne amorum ? 

Scaligero, e Pauw propongono le loro lezioni , ma fono 
tutte fuperflue , quando fi può feguire la lezione vol- 
gata fenza bifogno di correzione. 

ma ς Οὐ 
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Οὔπω Zipovs ἔλεξα. 
Οὔπω πόθος Κανώβυ, 

20 Οὐ. τῆς ἅπαντ᾽ ἐχούσης $ 

Κρήτης, ὅπο πόλεσσιν 
Epws ἐποργιάζει. 
Τί co ϑέλεις ἀριθμεῖν 
Τὸυς ἑκτὸς αὖ Γαδείρων, 6 

- 25 Τῶν Βακτρίων τε οἱκ᾽ Ινδῶν 
Ψυχῆς ἐμῆς Ἔρωτας 5 I 

en μος. EIZ 
τ 

5 οὐ Tu amavr ἐχούσης, &c. Non quelli di Cre- 

ta, che comprende tutte le cofe . Gran contefa 
è inforta fa diquefto paffo fra gli annotatori per li due 
attributi dati a Creta, che contiene tutte le cofe, e 
per l’ efercizio de’ mifteri d* Amore. Ma il paflo dell’ 
Encide It, imitato dall’ Odiffea d’ Omero dà lume αἱ. 
primo attributo, che Anacreonte ha dato a Creta: 

Creta Jovis magni medio jacet infula Ponto, 
Centum urbes habitant magnas uberrima regna. 

Il fecondo crede Madama Dacier, che ha rapporto a tan- 
ti tempj dì Venere, che erano in Creta, ed ‘alle ftorie 
di vicende amorofe, che vi fono accadute. Giove , ed 
Europa : Pafife, ed il Toro; Tefeo, ed Arianna fon 
parte delle tante avventure. Servio nell’ Eneide x. al 
v. 325. dice : de Cretenfibus accipimus., quod. in 
amores puerorum intemperantes fuerunt, quod poftca 
in Laconas, (δ᾽ in totam Graciam tranflatum eft, 4- 
deo ut Cicero dicat in Libris Reipublice opprobrio 
fuiffe adolefcentibus, fi amatores non haberent- 

ὅ Τὲς ἐκτὸς dl Γαδείρων > Τῶν βακτρίων τε κ᾽ Ινδῶν. 

Quelli, che fon fuori dello ffretto di Gibilterra , braci 
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Che ; ti fpaventa il numero ? - 
Di Siria, di Canopo, 
Indi di Creta fertile 
Gli amor ridir fa d’ uopo; 

Creta, ove fempre efercita 
Il fuo potere Amor . 

E pur non bafta: annovera . . 

Quei d° oltre Calpe, ed Abila; 
. Quelli di Battro, e d'India, 
Che vivon nel mio cor. 

| AD 

di Battro, e dell’ Indice. I Greci non conoftevano 
niente di là da quefto ftretto. Deve dunque crederfi; 
che il poeta parli della parte Occidentale della Spagna, 
ch'è di quà dallo ftretto. Le fanciulle di Cadice por- 
tarono vanto di grazia , e intelligenza ne’ mifteri di 
Venere ; così Marziale nell’ epigramma 71, del libro vi. 

Et Gaditanis ludere dota modis 

così Giovenale nella fazira. ΧΙ. 
. + ur Gaditana canoro 

Incipiat prurire choro . < +... 
De Battriani, e degl’ Indiani rammenta’ le ricchezze 
Virgilio al Zibro 11. delle. Georgiche . 1 luffo, e la la- 
fcivia fon figlie dell’ opulenza . Le donne Indiane dal 
maeftro degli amori οἱ fi deferivono come belle, e a- 
mabili . } 

Andromeden Perfeus nigris portavit ab Indis . 
così le crede ancora 1’ autore di queft* ode, mentre 
fra le {ue amate novera ancora le Battriane e l’ Indiane. 
νιν I Sch» 
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EIZ XEAIAONA 

Moac 

pe μὲν, Pian χελιδὼν» 
Ἐτησίη μολοῦσα 
Θέρει πλέκεις κῶλιὴν, 2 
Χεμῶνι δ᾽ Ts ἄφαντος ? 

ς Ἡ Νεῖλον ἣ ̓ πὶ Μέμφιν “ | 
ΠΝ Epwsr ΄ 

r ς Ebbene: queft* ode. fia full’ ifteffo fog- 
getto. dell’ ode: precedente , pure vi è tanta 

differenza fra loro,,, che può. ben. conofcerla. anche chi 
non ha gufto di poefia.. Quel. dettaglio traféurato , 
che vi è nell’antecedente-, la rende bafla, volgare, e. 
mediocre. La novità, la delicatezza ,. la felice: fingo. 
larità di quefta la rende, e per lo penfiero-, e- per la 
dicitura , fublime .. Longepietre dice, ch’ egli avea; del. 
la paffione ,. e del trafporto. per queft”ode.,. 6: veramen.. 
te. n° è degna... Il paragone d’ Amore. colla: rondinella 
è vaghiffimo,, e fornifce ad. Anacreonte I° allegoria che — 
regna fino all’ ultimo... L° anima poffeduta. dall’. Amore 
è un nido, in cui dal primo fi riproducono. de” nuovi; 
ne bafta lo sforzo ordinario per raffrenarli ,, giacchè col 
pigolîo a guifa di pulcini 1° ingombrano:, e- vietano alla 
voce: de’ migliori configli di penetrare: per incoraggir- 
la a fcacciarneli.. L* altre: paffioni fogliono. produrre 1° 
ifteffo effetto, ma non ftordifcono. col bisbiglio... Il Taf 
fo ne fa una traduzione in un fonetto : Guidobaldo 
Bonarelli nella fua Filli di Sciro alla /cena. 2, dell’ Arro 
II. copia quefto penfiero: paragonando gli Amori a co. 
lombi. Ma con più felicità 1” incomparabile Metaftafio. 
nella cantata intitolata il. Nido degli Amori. ; 
Ne, 3 e, 0 î 4: 
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AD UNA RONDINELLA 

I o. DE. XXXI 

O amica rondinella , 

Tu vieni a fare il nido 
Nella ftagion novella 

Ogni anno in quefto fuol. 
Ma poi ne’ freddi giorni 

 Verfo 1" Egizio lido 

A’ noti tuoi foggiorni 
Volgi di nuovo il val. 

i Ah: 

o, d° Amore un nido 
e fecondo 
ΤΡ’ Irene è il cor. Un ς᾽ incomincia appena 

Sul ali a foftener , l’ altro $° affretta 
Già del gufcio a fpuntar: Porgon gli adulti 
Efca a nafcenti, ed han pur queftt in breve 
Gli alunni lor. Crefce la turba a fegno . 
Che già quafi è infinita, 
Che a numerarla impazzirebbe Archita . | 

‘il refto fi può legger. full’ ‘originale, 
2 χειμῶνι δ' εἷς ἄφαντος. ‘ZL’ Inverno ᾿ἀυπμαηξι. 

Molti uccelli lafciano il noftro clima inverno ραΐ- 
fando il mare, e rivengono'alla fine di Apa co- 
‘me amici de’ luoghi caldi. ᾿ 

La rondinella è uno degli uccelli, ‘che fi crede, che 

Quam multa glomerantur avesy ubi frigidus annus 
Trans pontum fugat , & terris immittit apricis . 

la 
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| Epewe δὶ del πλέκεέ μευ ‘3° 
Ἐν καρδίῃ κωλιήν. 
Πόϑος δ᾽ ὁ μὲν πτερᾶται; 
O d dév ἐςξιν ἀκμὴν, 

io O δ' ἡμίλεπτοι ἤδη. ; 

fa primavera venga dall’ Egitto , e l'inverno vi ri- 
torni. Ovidio è di parere , che ’l verno le. coftringa 

.w.celarfi nelle feflure degli fcogli. 

Cum glaciantur aqua fcopulis fe condit hirundo. 

Altri han creduto ; che fi nafcondeffeto în’ fondo del 
mare. Peklinio nel fuo libro de eris, & alimenti de- 
feîtu, & vira Sub aquis ci lafciò fcritto, che la ron. 
dinella durante 1’ inverno fcende a celarfi in fondo al 
mare , e che i pefcatori del mar Baltico ne tirino 
molte nelle loro reti a due a due ftrette col becco, 

. e Colle zampe , le quali pofte poi al caldo fvolazzano 
come nella primavera. Il P. Kircher de mundo /ub- 
cerraneo ci afficura dello fteflo fenomeno . de 

3 Epws δ᾽ ec πλέκει μὲυ ἐν καρδίῃ 'καλιην. Ma 
Amore nel mio core fa fempre il fuo nido. Il parago» 
‘me d’, Amore coll’ uccello , coll’ ape, e con ogni in- 
fetto alato è frequente preffo i poeti a motivo d° ef- 
fervi finto Amore coll’ ali. Bione: nel n, de’ fuoi idil 
1), ch’ è uno de?’ più teneri, e leggiadri componimenti 
To paragona ad un' uccello, PISA che un giovinetto 
andando a caccia vide fobra un ramo di boflo sta 
‘che gli fembrava un groffo uccello . 

- 

Kat” 
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Ah! che nel petto mio 

Amor s’ annida ognora ; 

Di quanti Amori , oh Dio, 

Per lui fecondo ho il cor! 

Uno già l’ ali impenna, 
L’ altro è nel gufcio ancora , 
Queft’ altro uicire accenna, 

Ma egual non ha valor. 
N Altro 

’ e? ’ .. ὃ , ” » 

Katpwy, ὄνέκα δὴ μέγα DA/ VETO: ὄρνεον αὐτῷ 
Gaudens, quoniam avis éi permagna ‘videbatur. 

E poco dopo egli fece dire ad un vecchio, «4 cui il 
giovane, ed inefperto cacciatore s’ era indrizato per 
configlio Wi 

9)? LU »” dì 
eee. μηδ᾽ ἐς τόδε τώρνεον ἔρχευ è 
“σον Nec iffam avem infequitor. 

Per chi poi aveffe la vaghezza, di leggere intero il 
poemetto di Bione, ci fiam prefa la .cura., di apporre 
in quefto luogo una traduzione obbligata dello fteffo 
metro, ch’ è la traduzione dell’ ode. Potrà così di 
leggieri ognuno fare il confronto di quefti due com- 
ponimenti, e offervare le vicendevoli bellezze dell’ in. 

venzione, della condotta, e della morale. 

I 

In folto bofco ombrofo 
Un nuovo cacciatore 
Pofar vedendo Amore 
Sul verde bofco un dì; 

Lieto 



194 δ᾿ ὅν κὸν. 

Bo) δὲ γίνετ᾽ αἰεὶ 4 
Κεχηνότων νεοττῶν. 

Ἐρωτιδεῖς δὲ μικρὺς 5 
Οἱ μείζονες τρέφουσιν. 

15 Οἱ di rpa@évrss ἐυϑὺς, 
Πάλιν κύοσιν ἄλλως. 

Lieto, che avgello il crede, 
Tende lo (fral full’ arco, 
E l’ inquieto al varco 
Attende Amor così. 

Il 

Stanco, e delufo infrange 
I dardi alfin fdegnofo , 
E corre ad un annofo 
Efperto agricoltor. 

A lui, gia A macftro , 
Narra l aguaro tefo, 
E fra que’ rami iliefo 
Moftra dal rifchio Amor. 

III 

Fuggi da queffo augello, 
Ridendo il vecchio dice, 
Senza di lui felice , 
Figlio, il tuo cor farà = 

Che adulto ful tuo capo , 
Εἰ che τὶ fugge adeffo, 
Pur troppo da fe (feffa 
Un dì fi poferà. 

4 Bon δὲ viver ae) ssyuvirwv veortov. Si fen- 
tono ognora fchiamaxzare , è pigolanti Amori . Quefta 
parte della fimilitudine è bene efprefla per |’ ον δ ᾿ 

1 
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Altro non odo in petto, 
Che un pigolar frequente 

Del coro pargoletto , 

Che non fi può foffrir. 

Τ᾽ εἴτα ogni adulto porge 
Ad ogni Amor nafcente, 

Da quefti poi fi fcorge 

I nuovi alunni ufcir. 
Ν 2 ἣ i Chi 

Si figuri taluno un nido di augelletti, che attendendo 
il cibo, fi beccano a vicenda, e bisbigliano; e rico- 
nofcerà il cuore del noftro poeta, che avendo dato 
luogo a ‘diverfi Amori, e quefti' in tiffa fra loro a 
guifa di pulcini lo difturbano, l’ inquietano , e forma- 
no del medefimo !’ antro della difcordia. Guerre, pa- 
ci, fperanze , timori, querele, rimorfi, defiderj, pen- 
timenti e il refto del corteggio amorofo dovea fenz’ 
altro formare una difpiacevole compagnia . Il Catalano . 
traduce quefto luogo più per una comedia buffa, che 
per un' ode Anacreontica così:. ΄ 

Che bulima , e trieffo 
Di tante, e tante paja, 

‘ Oimè , che chiurchiulaja! 
Che baccano è mai quefto! 

ς Ἐρωτιδεῖς δὲ μικρὸς οὗ μείξονες τρέφουσιν. E gli 
Amori ‘più piccioli fon nudriti da’ maggiori. Il pen- 
fiero è belliffimo, ed.è efpreffo con gran felicità , e 
quefta rapidità nell’ efpreffioni unita alla. mirabile 
femplicità forprende, e diletta, Tal felice circo. 
ftanza fi è dovuta facrificare dal Cavalier Gaetani δ᾽ 
Cancelli del Sonetto , ed ha riftretti quafi otto ἹΜᾺ 

i” 
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Τί μῆχος οὖν γένηται 3 
Οὐ γὰρ σϑένω τοσούτους 
Epwras ἐκβοῆσαι. n 6 

ΕΙΣ 

di Anatreonte in una terzina del Sonetto, per altro 
bene efpreffa, ch’ è la feguente. 

Un ς᾽ impiuma, uno è ancor uovo, 
Par, che quefto il gufcio tarli, 
D’ altri Amor απ quelli al covo. 

6 Epwras ἐχβοῆσαι. Ridire gli amori. Scaligero 
fegge euroncat, Salmafio éxtincat, le Fevre dubita 

dell’ antichità della parola ἐκβοῆσαι» per cui s° induce 
quafi a credere moderna |’ ode; ma fe egli ἢ ricor- 
dava , che in Erodoto, e in Tucidide fi ritrova ἐκ- 
βοὰν efclamare, proclamare, non avrebbe avuto ferupolo 
di fimil dicitura, Pauw fa un lungo comento fu quefto 
verfo , e dopo condannate le altrui lezioni ne pro- 
pone due nuove , .la prima è ἐκσοβησαι expellere 
foras abigere, e l’altra εὖ φορῆσαι reéte geffare. Noi 
abbiamo un poco ampliata la conchiufione, giacchè 
fembrava monca con quelle parole, Dunque che deggio 
fare, fe non fo fpiegare o fgridare il numero di ranti 
amori? eabbiamo aggiunta quella mezza ftrofa : 

Per difcacciarli appieno ec. 

fperiamo che i leggitori ci condoneranno quefta licen. 
za tanto più , che con quefta parafrafi fi fpiega 
el’ e Boy cal , el ἐποοβήσαι ,e le Dopy gal - Rolli fi 

avvide di quefta mancanza, e vi aggiunfe 148 
| ngi 
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Chi mai nel cor fentito 

Ha tanti Amori, e tanti? 

Il numero infinito 

’ Tutto ridir chi può? 

Per difcacciarli appieno 

Forze non ho baftanti, 

Per chiuderli nel feno 

Più luogo ch Dio! non ho. di 

Anzi temo perire 
Che fperzeranno il nido 

‘e Lorenzini foggiunfe 

Che non polo numerarli ; 
Nè più vaglio a difcacciarli. 

Felicemente ἢ Cavalier Gaetani traduce. 

Ma che avvien, che più tu parli? 
Tanti fon che in van mi provo 
Col penfiere a numerarli. 

Il Marchetti .ha molto prolungata queft’ ode, febbene con 
felicità, 1. Abate Regnier interpetra la parola. uBoyoat 
in fenfo di fgridare, e al folito traduce con maeftria 

Or che mi debbo fare ? 
«Ce ne fon tanti ormai 
Che non ho voce affai 
Da potergli (gridare . 
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Bio κι ὁ PR Mm 

ΑΗ Δ I 

Μ, ε Φύγῃς, δρῶσα 
Τὰν πολιὰν ἔϑειραν" 
Μηδ. ὅτι σοι πάρεςιν 

Ανϑὸος ἀκμαῖον ὥρας, 
ς Ἰάμὰ φίλτρω διώξῳς. 2: 

Opa 

e T breve ma leggiadriffimo comporimento che 
| racchiude queft’ ode, è di quella fpecie, 
che effendo eftremamente femplici fi poffono ammira- 
‘re, ma con difficoltà imitare. Catullo ne fece de’ 
confimili : preffo il Pontano una brunetta faceva 1° i. 
fteffo argomento d' Anacreonte. Ecco gli endecafillabi 
del Pontano pieni di venuftà, che han della fimiglianza 
coll’ ode di Anacreonte. 

Quod fim fufcula, quod nigella, & ipfe 
Fufco in pectore nigricent papille 
Quid rum? Nox nigra, fufcula tenebra, 
Nocturnis colitur Venus tenebris, 
Optat nox Venerem, Venus tenebras, 
Et nocles Venerem tenebricofe | 
Deledtant, pueri in finu locata 
Lufus dum facit, improbafque rixas + 
Ergo his in tenebris latebricofis 
His nos in latebris tenebricofis 
Lecto compofiti quiete in una 
Ductemus Venerem , torogue iundti. | 
Condamus tenebras, fopore ab ipfo 
Dum folis Venus excitet fub ortum. 

In 
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ALLA FANCIULLA, 

O D E XXXIV. 

Pirhò ful mio crine 

Già gli anni rubelli 
Verfaron le brine, 

Mi fuggi mio ben? 
Perchè fei nel fiore 

Degli anni novelli 

Tu fprezzi l’ Amore, 
Ch’ io nudro nel fen? 

CANE | Se 

In grazia dell’ eleganza di quefti teneri endecafillabî 
ci fiamo ingegnati di farne la feguente traduzione, 
che deve cedere per ogni verfo all’ originale, 

Ch° io fofca fiami, ch'io fia brunetta, 
Che in {ἐπ le fteffe poppe nereggino, 
Chi perciò credermi può men perfetta ? 

Fofche le tenebre , la notte è ofcura, 
Fra l’ ombre nere Ciprigna onorafi, 
La notte, e Venere fede καὶ giura. 

Piacciono a Venere le notti ombrofe, 
Mentr' ella in grembo del caro giovine 
In dolei τ᾽ agita riffe amorofe. 

Fra quefte tenebre d' opache grotte, 
Fra quefte grotte fparfe di tenebre, 
Entro del talamo tutta la notte, 

1 ombre τ᾽ afcondano : gli fcherzi apprefti 
Venere amica ; dell’ Alba al forgere 
7, iffefia Venere venga , e ci defi. 

2 Taud φίλτρα διώξης. Non difprexzate la mia 
paffione . La parola διώξης fignifica propriamente non 

perfe- 
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9 ’ 
Ofa κἀν ςεφᾶάνοισιν 

Οπωὼς πρέπει τὰ λευκὰ 3 
Ρόδοις κρίνα πλακέντα + τς. 

perfeguitate , non difcacciate je preffo Erodoto fignifica 
anche efiliare il verbo Διώκειν. Le Fevre ingannato da 
quefto fenfo correffe διώσής dal verbo διώϑω, e διώ- 
ϑέω che fignifica difprezzare , rigettare ; ma non vi 
era di bifogno di tal correzione in quefto luogo, giac- 
chè fua figlia fteffla ci afficura, che vi fon degli 
efempj, in cui il verbo διώκειν fignifica ancora 9. εἄς- 
ciare , rigettare . de , 

3 Ὅπως πρέπει τὰ λευκὸ ρόδοις κρίνα rAaxévra. 
Come rifplendono nel contrafto i gigli intrecciati col- 
Le rofe. Virgilio nel Zib. x1r. dell’ Eneide diffe: 

e» + Vel mixta rubent ubi lilia multa 

Alba rofa.... 

E Ovidio ripete lo fteffo 

Quale rofe fulgent inter fua lilia mixra, 

Teocrito dice altrettanto per lo colore nero all’ idillio 
x. Un traduttore trafporta in verfo decafillabo sdruc- 
ciolo queft’ ode così 

Perchè vedi il crine, che imbiancafi 
O fanciulla la fuga non prendere &c. 

." Italia almeno , quando non fiano ditirambi, trattan 
doi di poefia per mufica , par chè abbia efiliati i metri, 
che non fon melici. L° immortale Metaftafio che ha 
molto riflettuto fopra quefta parte della poefia per 
ufo della mufica , non ha ammefli ne’ fuoi  dram- 
mi, che metri regolari , a .cofto talvolta di effer mo- 
notono . E° vero, che δ᾽ maeftri di cappella. fembra, 

che 
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| Se i fiori vermigli. — 
Ne” ferti fon belli: 

A quefti i miei gigli 
Non cedono almen. i 

SO- 

‘che così fi tolga loro una ‘forgente di novità di moti» 
vÎ mufici, ma quefta nonfi deve comprare a fpefe della 
regolata armonia ,e del buon fenfo per mezzo della ftra 
nezza . Si aggiunga , che ciò non è nè anche vero, 
perchè fe fi confiderino le mufiche fatte fopra tali 
verfi irregolari affini alla profa, fi vedrà che 
il ritmo, e.la mifura di quelli fi fa nel motivo 
mufico come foffe fopra verfi regolari, rimpafticcian- 
do , guaftando, e accozzando le parole a quel modo. 
Ecco la traduzione rimata del Salvini. © 

Perchè il capo pien di brine 
E bianco ho il crine, 
Non fuggir fanciulla mia, 
Chi te fegue, e defia. 
Nè , perchè {εἰ nel fiore, 
E in la ftagion d’° Amore 
Rifiuta 1 miei defiri 
E fofpiri. 
Vedi pur nelle ghirlande 
Come là fpande 
Il bianco giglio, 
E tra il vermiglio, 
Onde la τοί ς᾽ inoftra 
Viene a far leggiadra moftra . 

Il miglior giudizio, che potrebbe darfi di quefta 
| traduzione farebbe di confegnarla ad un maeftro di 

| Cappella per metterla in una mufica grata all’ orecchio 
e che aveffe della melodia : vi è luogo da dubitare , che 
ciò non poteffe riufcire come fi brama, 

| x Noi 
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ΕΙΣ ΤΗΝ ΕΥ̓ΡΩΠΗΝ. 

δ H. AE. (I 

O ταῦρος Bros, ὦ παῖ, 
Ζεύς μοι doxti τις εἶναι, 

| Φέρει γὰρ ἀμφὶ νώτοις 
Σιδωνέην γυναῖκα » 2 

$ Ilep& dè πόντον ἐυρὺν, 
Τέμνει dì κῦμα χηλαῖς. 
Οὐκ ἂν δὲ ταῦρος ἄλλος. 

Ἐξ ἀγέλης ἐλασϑεὶξς 3 
Er 

x N° non fappiamo bene , fe quefta fia un epi. 
gramma, o una canzonetta : fi può crede. 

re , che fi appartenga piuttofto al genere del pri. 
mo, che della feconda, Rolli non l’ ha creduta d' A. 
macreonte, e noi la crediamo appena. Quefto qualunque 
fia componimento non è sfornito di tutte le bellezze dell’ 
arte, e pare indirizzato adun fanciullo. Marfia, Chirone, 
Pane, che iftruifcono Olimpo, Achille, Apollo fi raf- 
fomigliano al Vecchio di Teo, che infegna adun fan- 
ciullo , Crede Errico Stefano , Bartolomeo Corfini, 
Aleffandro Marchetti , che quefta poffa effere diret- 
ta ad una donzella; ma l’& raf veramente fignifica 
9 fanciullo, Non vi è Poeta, in cui non ritrovifi quefta 
favola. Erodoto, Apollodoro, Orazio, Ovidio ; Mofco, 

. ovvero Teocrito più diffufamente , Nonno,e mille altri 
fa raccontano. Luciano , parlando della Dea di Affiria., 
dice, che vi era una moneta, in cui fi vedeva Europa 
fedente ful Toro. Gronovio nel νοΐ, 1. delle Anrichirà 
Greche ne reca Τ᾿ ifcrizione OEAE FIAQNOS quindi 

è che 
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SOPRA EUROPA, 

O DIE RXXV. 

O uefto toro ben efpreflo , 
Bel garzon, chie vedi quì: 

Non mi inganno , è Giove fteflo 
Trasformato in toro un dì. 

Egli porta fulle fpalle 
Di Sidone la beltà. 

Nel folcar l’ equoreo calle 

Col piè l’ onda aprendo va. 
Fra 

è che fi vuole quefta Dea la fteffa che Venere ἃ 
fia Aftarte . 

2 Σιδωνίην γυναῖκα. La donzella di Sidone . Eura= 
pa fu figlia di Agenore .Re di Fenicia , le cui princi» 
pali Città erano Tiro, e Sidone. 

3 Ἐξ ἀγέλης ἐλασϑεῖς. Deviato dall’ armento » 
Scaligero, che ftimava corrotto quefto luogo leggeva 
᾿αἰγέληθεν ἐξεχασθειὶς , e le Fevre ch* era ‘nello fteffo 
inganno corregge ayrAypw ἐξελασθεὶς. Barnes foftiene 
la lezione vulgata , e noi ci accomodiamo in quefto pen- 
fiero, non effendo ftrano che fra gli emijambi vi fia un 
corijambico. Francefco Catelano , traducendo queft' ode 
in un ottava dice | 

Niun altro mai dal giogo, o dal lavoro 
Fuggito . , ... è 

ὦ tori veramente non fervono, nè per faticare nè per 
tira» 



i, ΚΞ Ὁ 

ErAevre τὴν ϑάλασσαν; 
10 Es μὴ μόνος γ ἐκεῖνος. 4 

| ΕΙΣ 

tirare il carro, o l’aratro: quefto è officio de’ buoi, 
che fono quafi gli eunuchi dell’ armento; Ma la rima 
lo ha trafcinato a dire una cofa per un altra. Anacreon- 
te, che lo fapeva meglio di lui dice: qual altro toro 
fuggito dall’ armento po 

4 El pun μόνος γ᾽ éntvos. Se non fe certamente 
quello folo. Ecco il folo luogo, in cui fra quefti verfi 
Anacreontici fi è pofta una particella efpletiva. Pauw 
lo riflette opportunamente. Il Marchetti al folito ha di- 
latato molto queft’ ode, come ha fatto anche un ano- 
mimo . Il Corfini traduce in un madrigale quefta 
picciola , o ode , o epigramma che fia con qualche 
proprietà , ma colla folita felicità la traduce 1’ Aba« 
te Regnier in una canzonetta di metro regolare. 
Quefta favola: del ratto di Europa fi è detta an- 
che di Temide. Al tempo del diluvio di pet 

1 ione 



DI ANACREGNTE. | δὸς 

Fra l’ armento altro torello, 
Che folcando vada il mar, 

Se non foiîle appunto quello, 
Non è facil ritrovar . | 

SUL 

lione Temide fu trafportata per mare da un toro 
alla Città d’ Epiro detta Bucheta come può vederfi 
preffo Suida nella parola βόχετα , e preffo. Grono= 
vio al luogo citato. Riflette: Seldeno nel τι. lib. de 
Dei d' Affiria al cap. 15. che la favola d’ Europa, co- 
me Erodoto fteffo ful principio della fua ftoria dice, 
abbia avuto origine. da quefto: i Cretefi. volendofi 
vendicare del ratto di Io, mnavigarono in Fenicia 
dove fra lé altre rapirono Europa figlia del Re 
Agenore : la nave, o come altri credono, il capo 
di quetti Korfari s fi. chiamava Tauro ; quindi que- 
ftia iftoria dette origine alla favola di Giove traf= 
formato in toro, per rapire Europa. Per lo più tut. 
te le favole, quando fi rifale a’ principj, fi trovano 
tratte da’ fonti iftorici, e adornate dalla vivace fan. 
.tafia de’ Poeti per renderle più piacevoli, e più iftrut- 
tive. ΟΡ 

13 Il 
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ΕΙΣ TO ANEIMENQE ZEN. 

DA HU ιν 

È. pe τὺς νόμους διδάσκεις, 
Καὶ ῥητόρων ἀνάγκας : 2 
Τί dé μοι λόγων τοσότων 
Toy μηδὲν ᾿ὠφελουντων 3 

Μᾶλ- 

I L nobile difprezzo non affettato, che regna 
in queft’ ode, ci moftra un uomo , po- 

co curante del futuro, che prevede, odiando i con- 
trafti, i litigj, e l’arte di contendere compiacerfi fo- 
lamente , di ridere , di bere, e di ballare in buona com- 
pagnia, perche dovendo in breve morire , nori può mai 
più ripetere oltre la tomba tali piaceri. Ego fic fem- 
per, & ubique vizi, ut ultimam quanque lucem , 
sanquam non redituram, confumerem, efpreffione d'un 
filofofo morale preffo Petronio. Quefto voluttuofo nel 
regno :delle imufe. ha molti feguaci. I Latini ebbero 
Orazio, Tibullo. In Francia Chapelle, Chaulieu, la 
Fare erano di quefta fcuola. In Italia Crudeli, Rolli, 
e talvolta Frugoni ne furono imitatori. Chaulieu con- 
chiude l’ ΧΙ, delle fue odi, ch’ è una delle fue più 
corrette , con quetto fcherzo: 

Egaions ce reffe de jours, 
Que la bonté des Dieux nous laiffés 
Parlons de plaifits, & d' amours — 
C eft le confeil de la fageffe . 

Anacreonte dice altrettanto in mille luoghi . Eppure 
Pauw crede queft’ ode fcritta da un qualche vecchione . 
tremolo d’ anima , e di corpo, e perciò di niun con- 
to. L’ autore avendo detto che volea bere μὴ fopir 

ani. 
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SUL DARSI BEL TEMPO... 

O DE XXXVI. 

Le leggi a che m° infegni? 
A che l’arte ‘del dir 
Apprender giova ?. 

Qual pro da quefti impegni 
Α me può mai venir ὁ 
Vana è la prova. 

Meglio d’ un buon liquore ; 
Se tu m' infegni a ber 
Colmi bicchieri. 

E dalla Dea ἀ᾽ Amore 
A vivere, € goder 

‘Fra i bei piaceri. 
Già 

P anima, foggiunge Pauw : an ee non erat fatis fopi. 
ta, ur excitanda non fopienda effet vino, St 

ubi non tantum Baccho , fed etiam Veneri volebat ὁ. 
peram dare, qua certe animam {open non diligit? 
Anacreonte dice che odiava i fofifmi , e gli argomen- 
ti rettorici,e pure per fatalità le fue odi dopo circa 
tremilanni fon cadute in mano di Pauw ch’ è unacca- 
nito fofifta. Se aveffe penetrato il fenfo di queft’ ode 
il Sig. Pauw, avrebbe intefo che Anacreonte voleva 
fopire i penfieri , le cure , i mali dell’ anima, e che 
per lo reftante defiderava di ftare allegro . 

o Kat p'yrcpwv ἀνάγκας; E gli argomenti de reto- 
ri? La parola ἀνάγκας ufata in quefto luogo fpiega gli 

ar. 
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ς Μᾶλλον δίδασκε πίνειν 
Απαλὸν πόμω Avats . 
Μᾶλλον δίδασκε παιζεῖν 
Μετὰ χρυσῆς ΑΦροδίτης. 8 
Ἰπολιαὶ ςέφουσι κάραν. 4 

TO Ads ὕδωρ, βάλ᾽ οἶνον, ὦ Tai, 
Τὴν ψυχὴν μου κάρωσον. 

Βραχὺ μὴ ζῶντα καλύπτεις " 
O ϑανών ἐκ ἐπιϑυμεῖ.. ς 

' ΕΙΣ 

argomenti necefsarj, o come l’ intende Madama Da- 
cier , argomenti sì calzanti , che non vi è chi pofsa ri- 
batterlì. Di quetta natura erano gli argomenti: di cui 
parla Crifippo preffo Luciano : egli li chiama reti del 
parlare , colle quali arreftava chi difputava feco lui , 
mettendolo quafi in lacci ;} e quefta forza di parlare 
veniva chiamata fillogifmo : poco dopo dice αἰλλ᾽ ὅρα pr 
σε ο ποτοξύσω αναποδείκτω συλλογίεμῷ :αϊ cave, ne ego 

te quafi fagitta propulfem te argumento inevitabili. 
. 3 Mera χρυσῆς Αφροδιίτης. Colla bella Vene- 
re. Il Greco dice cum aurea Venere. Virgilio nel x. 
libro delle Eneide v. 16.usò quefto epiteto per efprimere 
la bellezza. Ar Venus aurea contra pauca refert . 

4 Torio" ςέφεσι κάραν. I bianchi capelli πὶ in- 
gombrano la teffa . Madama Dacier, per ferbare una 
non fo quale conneflione , vuol che fi legga 

\ , δ 
Πολίὰν φζέφοντι καραν 

δ ν κ᾿ PA, Ma - ἣν πῇ 
Δος udwp, XX οἶνονγ wW Tal 

Poichè io ho'una corona (μια tefta , 0 fanciullo , La agi 
i € 
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Giù per l erà fenile i 
E’ divenuto il crin 

| Bianco , e negletto. 
Ϊ Su via, garzongentile, 

| L’ obblio coll’ acqua 9 e il vin- 

Spargimi in petto. 

i «Poco altro a far ti refla, 
; © “Non è lontano il dì 
i ΠΟΙ morir mio. 

Bi | Ml faflo allor m' apprefta, 

ἢ Che privo. è chi morì 
9 | D’ ogni desio. i 
Loi . Ι O i 80. ᾿ 

‘dell’ acqua verfa del. vino. Seguendo la lezione 
di quefta erudita donna, par chè il fenfo non corra, 
mon fembrando confeguenza della corona , che /debba 
‘darfi a bere ad Anacreonte dal coppiere. Noi abbiam 
feguita la lezione volgata, che non ha niun difetto, 
fuor di quello, che vanno efcogitando gli amatori di 
novità per renderfi fingolari ,' errore antichifiimo, e 

| tanto contrario al buon fenfo, come ci infegna Longino 
nel fuo trattato del fublime . 

ς O θανὼν sx ἐπιθυμεῖ. [1 morto non defidere 
nulla più. Le Fevre interpretra così l’ intero paflo 
Heus puer, da vinum, forfan brevi moriendum mihi fue- 
rit, ibi tum labori tuo parcetur , qui enim mortuus 
‘eft is nil appetit. Noi abbiamo nella noftra traduzione 
feguita queita interpretazione , ch'è la più felice , e 
la meglio immaginata. ἡ buia 

; 1 Ana- 
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n.d, TO να 

Q A H EH. τ 

Ι. πῶς ἔωρος Φανέντος 
Χάριτες ῥόδα βρύουσι. 

n - 7’ μὲ Ide πῶς κῦμα ϑαλάσσης fio. 

1 Nacreonte fi è prefa la pena di efprimere 
gli effetti della Primavera, che a noi ri. 

torna ogni anno. Anche quefto è un luogo comune 
per i poeti: è difficile, che alcuno del facro ceto ab- 
‘bia trafcurato di farne una defcrizione. Vi fon degli 
oggetti nuovi in quefta ftagione , che muovono onni- 
namente la sanata : per un incognito ribollimènto 
del fangue nelle vene noi ripigliamo nella Prima- 
vera. un certo brio , una certa allegrezza , un 
tuono , onde fembriamo ringiovenite coll’ anno. A- 
nacreonte ὃ andato unendo tutto il bello della fta- 
gione in queft’ode : egli nell’ Olimpiade LXVI. e cir. 
ca il quarantaquattrefimo anno dell’ età fua, abbando- 
nando le corti di Policrate, e d’ Ipparco per vivere a 
fe fteflo , erafi ritirato in Teo fuxpatria, e per l'appunto 
in una Villetta in faccia al mar Egeo. L’amenità del 
‘luogo , la pace domeftica , l’ interna tranquillità , il 
genio tuttavia brillante fomminiftravano nuova mate- 
ria alla fua lira. Allora fu, che fcriffe parecchie can- 
zonette campeftri, fra le quali deve aver luogo la pre- . 
fente . Quei che fono andati appreffo a lui non hanno, 
che copiate le bellezze di queft’ode, in cui la natu- 
ralezza , la femplicità, le veneri dello ftile riunite for- 
mano quel tutto, che tanto piace. I 

a Koprrss poda βρύσσι. Come le Grazie fon coperte 
ἢ 

\ ì 

-:.- 
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SOPRA L ASPRIMAVERA. 

Ὁ. D E XXXVI, 

I: dì già riedono 

Di Primavera, 

Già delle Grazie 

Ἰ.᾽ amica fchiera 

Di rofe vergini 
5᾽ infiora il fen. 

Di Noto , e Borea 

 Tace lo sdegno, 
Divenne : placido 

L’ equoreo regno 
AI aure. tepide 

D’.un bel feren. 
Oa ον τε ἡ E ceo 

di 7% a tradurre le parole del verfo Greco in Latino 
‘ fignificano Grazie rofis fcatent. Orazio nell’ode 4. del 
libro I. dice, che di Primavera le Grazie ballano colle Ninfe 

Tunéteque Nymphis Gratie decentes 
Alterno terram quatiunt pede . « ++ 

e nell’ ode 2. del libro Iv. 

Graria cum Nymphis geminifque fororibus audet 

Ducere nuda choros. 
- 

Ùegaier, e la Foffe van fofifticando, ch’ è troppo ar- 
dito il penfiero d’ Anacreonte nel dire, vide ur incun- 

de vere Gratia rofis abundant ; giacchè il moftrarle 
agli 
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Απαλύνεται γαλήνη. 3} 
$ Ide πῶς νήσσω κολυμβᾷ. 

Ide πῶς γέρανος ὁδεύεες 
: ΑΦε-- 

agli aftanti, dopo aver perfonificate le Grazie , fa di 
foverchio, e I’ illufione poetica non giunge a tanto. 
Perdonino i dotti Francefi , fe gl’ Italiani non fono 
del loro avvifo: bifogna credere, ch’ effi foffero di 
fantafia troppo raffreddata, giacchè quella, che per 
tutti è una bellezza per efli è difetto: Quefta per al- 
tro è fatalità di tutte le arti di gufto : il giudizio 
buono , o finiftro dipende dall’ impreffione., che fan- 
no nell’ animo di chi le contempla , e dalle modifi- 
cazioni dell’ intelletto di chi le percepifce. | 

i à Απαλύνεται γαλήνη. Si placano; fi ammollifcono 
col fe reno. L απαλίνειν emollire vien imitato feli» 
.cemente da Lucrezio: 

* + «=. qua mollibus undis 
Littoris incurvi bibulam pavit equor arenam ὁ 

E Virgilio nelix. dell’ Encide usò confimile efpreffione 

- + + + Ille fuo cum gurgite flavo 
Accepit venientem, & mollibus extulit undis. 

Quetta efpreffione fi ufa da Anacreonte anche all’ ode LI. 

ozaroxpos γαλνίνος + In molli sranquillitate. aquorts + 
PR δεύει. Vedi la Grù fe ne ᾿ ἴδε πῶς γέρανος odever. Vedi come La στῶ, 

ritorni. Errico Stefano traduce PSA 

Remeare incipit, ut grus ὁ 

Le Grù vanno a mezzogiorno nel verno, e ἃ re 

trione nella ftate. Si dice ordinariamente , quando 1 

veggono paflare quefti uccelli, che nel verno preda 
! red» 
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Ecco già l’ Anitra. 

Nell’ acque a nuoto, 

Le Grù già vengono 
Da Ciel remoto, 

Or chè la gelida 

Stagion fuggì . 

Con lei le nuvole 

Feron viaggio , 

Sembra più lucido 
Del Sole il raggio, 

E a noi rifplendono . 

i Più chiari i di. I 
δα Mira 

freddo : non è ftrana la congettura, poichè gli animali 
conofcono, fempre meglio , e prima degli uomini i cam-. 
biamenti dell’ aria . PAICIÒ: l’ inverno vanno in Grecia, 
che fon luoghi caldi, e ne partono la Primavera ; ond’ 

| è, che Anacreonte, ‘per diftinguere la venuta della 
bella ftagione , ha bo detto, che le Grù fe ne ritornano: 
così la page ἡμεὶ, che. la: parola ὁδεύει l’interpretano 
partire , andar via : quelli poi, che [ἢ intendono per 
venire ,come l’ Abate Regnier, 

Vedi a noi per l’ aria a volo. 
+ Delle Grù venir lo ftuolo, 

portano 1’ efperienza del' Redi, il quale dice, aver ve- 
dute comparire ‘in Tofcana le Grù alla fine di Febbra- 
jo, e di mezzo Settembre. la Grecia effendo ἀ’ 
un clima temperato , come la Tofcana, deve perciò in- 
tenderfi., che. abbia detto Anacreonte , che le Grù 
venivano , e non partivano : noi abbiam feguita que- 
fa ‘offervazione nel tradurre 

δ: i Le 
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A DeAws d ἔλαμψε Tirdy  κ 
Νεφελῶν σκιαὶ δονθνται" 
Τὰ βροτῶν δ᾽ ἔλαμψεν ἔργα" 6 

10 Καρποῖσι yaîa προκύπτει. 7 
Καρπὸς ἐλαίας προκύπτει. - 

i Bpo= 

Le Grù già vengono 
Da Ciel remoto + 

Anche Coifini traduce, 

A noi liete le Crù fon ritornate . 

Si vegga Plinio al cap. 23. del libro x. intorno a que- 
fto uccello da lui chiamato hiemis advena. Il dotto e 
immaginofo Sig. Abate Pizzi V. Cuftode d’ Arcadia 
ha parafrafata. queft’ ode anche nel metto , che ab- 
biamo fcelto ad eccezione del tronco , che da noi fi ἃ 
ufato per la cadenza mufica : egli è andato ampliando 
con piccioli, e venufti penfieri quelli del noftro auto- 
te: ecco come ton felicità diftende quefto luogo: 

Mira raccoglierft 
Sul giogo alpino i 

La Grù,che medita . 
Nuovo tammino, 
Ed in lung’ ordine 
Per l’ aria unita 
Le Greche lettere, 
Volando imita + 

Chi migliora È originale perde il merito di fedel tra- 
duttore, ma fi acquifta quello di buon autore, che va- 
le fempre il primo titolo, 

$ Αφελῶς δ᾽ ἔλαμψε Tirdv. Chiaro; è pese ri» 
Jplende il fole. Orazio nell’ ode 4. libro tv. dice 

Inffar veris enim , vultus ubi tuus È 
τ Aful- 
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‘ Mira del provvido 

Stanco bifolco 

Come germogliano 
Nel bruno folco 
La fpeme, e il premio 
Del fuo fudor. 

Tutto già fmaltano 

L’ erbe il terreno. 

Τ᾽ arbor di Pallade 

+ Già grave, e pieno 

È E' del fuo nobile 

HAR . Raro tefor. 
| O 4 Di 
Affulfit, populo grarior it diess 
Et foles melius nitent. 

Il tefto dice, ἡ] (οἷς fi è refo fereno . 1 Greci fpeffe 
fiate fan’ ufo degli aorifti, e de’ preteriti in luogo 
de’ prefenti: i Latini fanno lo fteffo, In quefte can - 
zonette per mufica gl’ Italiani fi guardano di ufar 
licenze, giacchè ogni neo le fvifa, 

6 To βροτῶν δ᾽ ἔλαμψεν ἔργα. E comparifco- 
no le fatiche degli uomini. Baftero vuole, che ἔργα 
ς᾽ intendano le città, i tempj , le torri, e Barnes 
vi aggiunge anche i campi. Ffiodo dice ἔργα βόων 
le fariche de’ buoi , che Virgilio dice hominumque 
bovumque labores: quefto ἔργα corrifponde al yfwpyat 
s 7 Kaprorot γαία προκύπτει. La terra germoglia. 
"erbe. Non fi fa, perchè le Fevre feguito da fua 
figlia, da la Foffe , e da qualche ‘altro vuole sban» 
dire: quefto verfo. Salvini traduce 

La terra co’ frutti fî affaccia. 

\ 
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Βρομία ςέφεται vana: È. 8 
Κατὰ φύλλον, κατὰ κλῶνα 
Καϑελὼν ἤνϑησε καρπός. 

.» 

ΕΙΣ 

| προκύνπτει , e παραχύπτειν , che ἴδ Fevre {piega exe 
rere fe, benchè fenza autorità, che lo foftenga, fi υἱῷ 
da Ariftofane leggiadramente per le femmine, che met- 
tono il capo fuori delle fineftre per cercar gli uomini, 
che vale lo /puntare , \° affacciarfi. Pare irragione- 
vole il decreto de’ Francefi di sbandir quefto verfo , perchè 
nel verfo, che fegue, vi è io fteffo verbo ; poichè quefta 
ripetizione è.grazia, e non difetto. I Tofcani lo fpie- 
gano mignolare : ma è meno male togliere il verfo, ᾿ 
che fervirfi di tale efpréffione in un componimento 
di quefto genere. Ecco come’ Francefco Catelano 
per ifpiegare, | 

Kapros ἐλαΐὰς προκύπτει | 
Dell’ ulivo il frutto fpunta, 

usò la parola mignolare in una traduzione melica dì 
di. cinque fillabe : 

Bello è il vedere 
Il facro ulivo 
Quanto è giulivo 
Nel mignolar. Ὁ 

TL qual piacere 
La torta vite 
Colle gradite 
Foglie fa dar. 

Quefta traduzione oltre la poca fedeltà al tefto , rifente lo 
. ftento, e la violenza della rima, che lo ha trafportato 

a dir quello, che forfe non avrebbe voluto. Rolli con 
i pro- 
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Diì nuovi grappoli, 
Di nuove fronde 

Θ᾽ ornan le fertili 

Viti feconde ,. 

Che a noi poi verfano. 
L’ umor gentil. 

Le piante e gli alberi 
᾿ς Fiorifcon tutti, 

i . Su*rami fpuntano 
| Co’ fiori i frutti, 

Mercè del giovane 
Ridente April. 

| SR 
proprietà fpiega in un verfo quefto verfo Greco» 

Sul? olivo il germe crefce , 
+ mentre Marchetti anch’ effo traduce » 

I più nobili tefori | 
Già di Palla efprime al vivo 
Mignolando il caffe ulivo. 

8 Bpopix se Qera: νᾶμα. Si corona l’umor di 
Bacco. Cioè la vite fi riempie di pampanî, che Ὁ" 
no quafi la corona de’ grappoli. Pauw non è con. 
tento di quefta lezione, e vorrebbe , che fi leggef- 
fe κλῆμα , palmes sin vece di νᾶμα, latex, fembran-' 
dogli meglio intefa quefta lezione. La voce βρομίξ 
è originata dalla ‘parola Βρέμω fremo murmuro , donde 
vien βρόμος rumor, fremitus : vedi la nota 3. del» 
ode νι. quefto nome viene attribuito a Bacco per le 
Orgie , che fi celebravano con gran rumore . Cor. 

‘ fini traduce queft’ ode in un leggiadro fonetto; ma 
în più d’ un luogo abbiam riflettuto , che i fonettà. 

“non fon proprj a tradurre le odi di sec i 
1 Una 

2 
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ΒΙΡΣΞΈΑΥ ΟΝ 

΄ 
DA HT AM 03 

E. γέρων μὲν εἶμι, 
Νέων πλέον δὲ πίνω, 

LOI 7 ΄ Ἢ Κἂν δεήσῃ μὲ χορεύειν, 
Σχἥπτρον ἔχω τὸν ἀσκόν. 2 

$ O νάρθηξ δ᾽ ὀδὲν ἐςίν. 3 
riti O μὲν 

1 Lo: gentil disfida è rinchiufa in queft’ ode. 51 
deve evitare di rimproverare a taluno i di- 

fetti vifibili; giacchè fi corre rifchio di aver rifpofte 
acri e piccanti . E’ facile a perfuaderfi, che chi 
ha un difetto, teme fempre di efferne rimproverato , 
e medita che rifpondere in compenfo . Anacreonte » 
ch’ era vecchio, e fe lo conofceva, fpeffo trovava chî 
gli rinfacciava l’ età , tantopiù, che ad.onta degli 
anni, voleva menare una vita da giovane; ma a lui 
‘non mancavano le rifpofte . Eccone in queft’ ode un 
faggio , e veramente. fembra rifpofta da. giovane , e 
non mai da vecchio. "a o i 
2 Σκήπτρον ἔχω τὸν οσκόν. In luogo di fcettro 
tengo ‘un otre. Un confimile penfiero fi trova preflo 
Euripide > perchè otre non fuona bene , abbiam 
cambiato quefto vocabolo in fiafco. Le Fevre riflet- 
te, che queft’ otre può aver rapporto a ‘quello che 
fi dava per premio a’ vincitori nella disfida del be- 
re. In Acarna, città della Grecia, dove per la 

prima :volta fi celebrarono le fefte in onore di Bac- 
co., : allorchè fi faceva la fefta de’ vafi, fi metteva 
in mezzo un otre rigonfio., fopra del quale falivano 
quelli, che dovevano bere il loro vafo, e quello, che 

Kn δ ter- 

È 
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SOPRA SE STESSO. 

O D E XXXVIII. 

ς On vecchio , € intanto ‘ 

τς Contrafto δ᾽ giovani 

Îl primo vanto. 
Di bevitor. 

Se poi m’ accingo 
La danza a correréè, 

Un fiafco ftringo 

Per fcettro allor. 
Altro: 

terminava di beverlo fenza tuoverfi dal πιο prefo. 

guadagnava un’ otre pieno di vino, come attefta lo 

Scoliafte d’ Ariftofane nella commedia detta gli Acar- 

nani nell’ Arto iv. fcend 4 ἂν ὦ : 

# Ά \ \ ἣ ὃ ν 

ΑΝΑΝ ) λεῷ 7, κατα τὰ πάτρια τὰς χοος͵ 
LS \ Fu Ἂ 

εν ὑπὸ τῆς σαληίγγος,, ὥς. 3° ἂν “ὀχπίη 
#\ ) \ è» 

,͵ 

Tipwtisos è ασκοὸν Κτησιφῶντος λήψεται. 

Audite,o populi; more patrio congios 
Bibite , tuba elegante, qui autem congium 

- Ebiberit primus, Ctefiphontis auferet utrem . 

3 O ναρθηξ δ᾽ ἐδέν ἐςίν. Poichè m'è inutile il 
baffone per foffenermi. Naprni è la ferula, fcettro. ot. 
dinario di Bacco: di  quefta pianta ‘abbonda la Pu- 
glia, ed è come uno ftipite di finocchio grande’, 
di modo tale che il fuo volume non corrifponde al- 
la leggerezza . Quefta pianta era. neceilaria. ne’ Sa- 
erifizj di Bacco. Sileno ubriaco fi pinge foftenato 

VA da 
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Ὁ μὲν ϑέλων μάχεσθαι, 
Παρέξω; καὶ μωχέσϑω. 4 

Ἐμοὶ 

) 

da una ferula: quindi Ovidio al Zbro IV. delle Με 
tamorfofi dice : 

Quique fenex ferula titubantes ebrius artus 
Suffinet ine +0 

Virgilio nell’ egloga x. parlando d’ un Silvano dice: 

Florentes ferulas ,& grandia lilia quafsans . 

I Latini la differo ferula a ferire, giacchè foleva 
. anticamente adoprarfi per battere i fanciulli . 

4 Tapi sw καὶ μαχεσϑω 40 fon pronto , fe ‘al- 

cuno vuol batterfi. Per quefta lezione vi è contefa 
fra i comentatori : tutti vogliono, che fi legga 

Tlopesi γαρ, μαχέσϑω. 

dd enim per me licet 3 pugnet. 

e tutta per accomodare-il verfo , così fi trova  pref- 
fo Efeftione , che riporta queito luogo. Del reîto 

leggendofi emendato in una parentefi , come vogliono. 

ì critici, cambia tutto il fenfo dell’ode , e non ha 
che fare coll’ antecedente, poichè fembra, che dica: 
io non amo i combattimenti , pugni chi vuole , 10 vo- 
glio bere ; quando come fi legge nella volgata, dice, 

Io fon vecchio, ma hevo più de’ giovani ; io non ho 
bifogno di baffone, ma ffringo un otre per feet- 

| tro. Vi è alcuno, che voglia con me pugnare a chi 
più beve? Venga , io lo disfido: fanciullo, empi quel 
nappo, ec. Ecco Marchetti come traduce ferbando . 

quefto fentimento , che per verità è più bello : 
E (e 
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Altro -foftegno 
Del fianco debole 

‘ Nel dubbio impegno 

Per me non vo. 
Non fi rifparmi 

. Chi vuol combattere ; 
Son pronte l’ armi, 
Timor non ho+ 

Via 

E fe vv è alcun, che voglia 
Ora ‘ingaggiarla meco , 
Venga pure a fua voglia, 
Che pronto fono ad ingaggiarla feco ἡ 

i Lorenzini meglio. forfe , e con più felicità tradu< 
ce coll’ ifteffa interpetrazione : MO, 

Or via fu chi n° ha talento 
Venga , e provif al cimento. 4 
Armi , armi, o fanciullino , 
1’ otre .recami del vino, ec. 

Noi abbiam. feguita quefta lezione, benchè da’ cri 

‘ tici fi creda difettuofa , a motivo che nel fecondo piede 
invece di un giambo vi è uno fpondeo;ma quefto in 
Anacreonte non è errore di gran pefo , ma è una 
licenza , di cui fuol fare ufo talora , come fi 
vede nei verfo quinto di quefta fteffa ode. Lon- 
gepierre che ha feguita l’emendazione , non può, 
negare , che. la volgata contenga un penfiero più 
bello della corretta, tantopiù, che non è verifimile, 
che nell’ atto, ch’ egli in fefta beveva, faltava ,, e 
fi follazzava, avefle avuto il barbaro. piacere di 

vedé» 



Ἐμοὶ κύπελλον, ὦ παῖ, 
Μελιεχιρὸν οἶνον ἡδύν 

10 Eyxepdras; φόρησον. 
Ἐγὼ γέρων μέν εἰμί, 5 
Σείληνὸν ἐν μέσοσε 6 
Μιμόμενος. χορεύσω è 

pa Pa ΕΙΣ 
veder gente dbellare coll’ armi ‘alla. mano , quando 
altrove teftifica tanta aàverfione al fangue . Delle dif- 
fide a bere ve ne fono infiniti efempj preffo gli an 
tichi : in un epigramma dell’ antologia fi legge que- 
fto verfo alludente ai bevitori : ν᾿ 

Χανδοπόται "Bacini αεβλῇ pes Ιἄχχε 

Del Re Bacco fieri ; e valorofi atleti + 

E Tibullo chiama dolci quefte pugne : 

Aut fi quis vini certamen mire recufet. 

ς Ἐγὼ yepuv μὲν espe. To certamente fon vec- 
chio. Comincia. Anacreonte l’ ode con quefto verfo , 
e Io ripete quì in fine come per incalzar Il’ argo- 
amento , e come per rinfacciare a giovani , che egli 
è di effi più forte } e più bravo nel bere, e nel 
ballare. Quefte repetizioni a tempo animano , e ab. 
bellifcono quefta forta di componimenti , di cui fono 
le minute bellezze‘, che è più facile a fentirle, che 
ad imitarle . οἶς si 

6 Σειληνὸν ἐν μέσοισι μιμόμενὸς χορεύσω. Io dan- 

gerò in mezzo di tutti, imitando Sileno . Barnes in ve- 
ce di μέσοισι legge μέσοις. δὲ poichè tutti. convengo= 

no, che manchi quefta particella. ‘L’ erudito Signor 
Mattei nella prima delle fue efercitazioni per fa- 
îuram a propofito di Sileno , occorrendogli far 

parola di quefto verfo , e trovarido, che ev peovior, 

| Npp 
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Via, fanciullino . 

La tazza colmami 

Del ‘dolce vino, 
Che allegra il fen. 

Ch’ io vecchio ardito 
È Fra i lieti giovani 

Il ballo imito 

Del buon Silea, >‘ 
Ho 80. 

oppure μέ σοισιν in medias , ifolato non fa fenfo, 
legge con Pauw εν veotot, Ο νέοις Se inzer juvenes 
cioè , che egli vecchio voleva imitar il ballo di Sile- 
no fra giovani : Noi ci fiamo ferviti di quefta 
lezione , L’ ifteffo Pauw crede, che l° autore 
di que’ ode non fia Anacreonte per la mancanza 
della particella δὲ. Quanto poco battava per non 
far credere d’ Anacreonte un ode a quefti criti- 
ci! Sileno era I’ ajo di Bacco ; egli combattè per gli 
Dei contro i Giganti ; per ricompenfare i fuoi fervigi. 
gli Dei gli trasformarono 1’ afino in coftellazione . Chi 
fa che Pauw non foffe nato fotto quefta coftella. 
zione ? Il paragone , che fa il noftro autore con Si. 
leno è il più proprio , giacchè trattandofi. di vecchio 
vigorofo, e forte l’efempio è propriffimo. Ecco come. 
conchiude Salvini la traduzione di queft’ ode infe- 
licifimamente non fi fa fe in verfi, o fe in profa: 

Perciò ‘Sileno in mezzo . 

Imitando io ballerò,. 

1 Que 
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ÉI FATTO N: 

4. ἢ AQ. ς 

dii î ᾿ 
i ἐγὼ πίω τὸν οἶνον, 2 

Τότε ev ἧτορ ἰανϑὲν | 
Λιγαΐνειν ἄρχεται Méras. | 
Οτ᾽ ἐγὼ πίω τὸν οἶνον ». 

Ατο- 

Ἱ Que ode è venuta in fofpetto a più d’ uno, 
Le Fevre ch’è uno de’ più facilia fofpettare , 

dice: Cererum hoc odarium effe Anacreontis haud equidem 
crediderim . A quefto fentimento non fi uniforma {πα 
figlia falvo il paterno rifpetto. Del refto non è ne- 
ceffario far cambiare di fentimento a veruno , quando 
fi ottiene il fine. Non fi dubita, che quefta fia una 
delle belle odi , e che chi l’ha fatta, non deve ef- 
fere uomo di picciol momento , o di cattivo gu- 
fto. Quando ciò fi conceda, in tutto il refto fiam 
‘d’ accordo , e può queft’ uomo di gufto effere 
.ftato anche. il noftro poeta, poichè non vi è cofa in 
queft’ ode , che non fia animata dallo fpirito , e dalle 
efpreflioni d’ Anacreonte.. Varj minuti e delicati pen- 
fieri in lode del vino fono il fondamento di queft’ 
ode. Ella è una canzonetta a Boire ditirambica , 
che fi cantava da un folo col coro, che ripeteva fem- 
pre l’ifteffo intercalare. Quefta congettura come quel- 
la , che eade fotto 1 fenfi d’ ognuno, fi può chiama- 
re dimoftrazione., Noi abbiam ftimato di mettere do- 
po ogni ftrofe l’intercalare , eccetto che nella prima 
ftrofe. Anche qualche altro interpetre ha ftimato di 
far. così, a folo fine di dar cemodo maggiore alla. 
toa mufkca 
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SOPRA SE STESSO, 

po Ap 0 

O Uando ricolmo il feno. 
Di fervido liquor, 

Lafcia agli affetti il freno 
1] core, io non fo come; 
E delle Mufe il nome 
Canto ful. plettro allor. 

Sento, che in me vien meno 
L’ affanno , ed il tormento, 

Veggo , che in mare il vento 
Difperde ogni dolor : 

. Quando ricolmo il fena 
«Di fervido_liquor. | 

P Pel ἃ 

malica; e (bbatarite un coro: quefta trafpofizione non 
guafta in nulla Ἧ originale ὰ 

207 ἐγώ πίω τὸν οἶνον + Subito. ch io beva 
del vino : Orazio nella Epiffola 19. del libro 1, ferive, 
che Cratino era di fentimento } che non. potevano 
ἠδ᾽ piacere , nè vivere. lungamente i veifi, che fi 
fcrivevano da” poeti bevitori d’ acqua ; oltre a quel. 
lo che Redi fa dire a Bacco nel.fuo Ditirambo . Ta- 
gliazucchi nel fuo fa una leggiadriflima. (cappata pare 
lando del vino, che produce i verfi: 

Sol di quefta liquor foave e dolce, 
Che il. cor riffota e molce, 
Non , folle idea de’ vati, / 
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$ Απορίπτονται μέριμναι, 3. 
Πολυφρόντιδές τε βυλαὶ 
Es ἁλικτύπους ἀήτας. 
Οτ᾽ ἐγὼ πίω τὸν olvev, 
Λυσιπαίγμων τότε Βάκχος 4 

10 Πολυἄνθϑεσιν μ᾽ ἐν αὔραις 4 
Aovésr. μέϑῃ γανώσας. 
Οτ᾽ ἐγώ πίω τὸν οἶνον . 
Στεφάνους αν θεσι πτλέξας , 
Ἐπιδ εὶς δὲ τῷ καρήνῳ, 

Di fredda infipid’ onda 
JI facro fonte «abbonda, 
Che con il calcio Pegafo difchiufe 
In Elicona all’ Apollinee Mufe. 

4 3 Arropirrovrai μέριμναι. To confegno le cure &c. 
Quefta efpreffione di gittare , di dare a’ venti i pen. 
fieri, le cure, fù con felicità refa in Latino da Orazio: 

a +.0 - Zriftitiam & metum porti 
.Tradam pròtervis in mare Creticum 

Portare ventis . +. 

Ἢ Conte Lodovico Savioli , nelle cuî canzonette par 
trasfu lo fpirito dell’ elegie di Properzio , che fa 
ufo a luogo e tempo della’ mitologia , guardandofi , e 
della troppo comune, e della foverchio ofcura , € 
ignota. in quella diretta alla Amica abbandonate 
con molta proprietà imita fimigliante efpreffione :. 

Rife il figliuo! di Venere. 
A’ giuramenti, a’ voti 

= E νοὶ 
n 

dx 



DI ANACREONTE. © sz 

D’ un ‘florido ‘tetreno” > è 
si ἐν οἀοτοίο piano 

Μ᾽ aggira il Dio Tebano 
Pieno del fuo furor. © 

Quando ricolmo il feno ei. 
Di fervido liquor, RO e 

Io lodo il bel fereno. ἊΣ 
De’ lieti giorni e belli. 9 
E adatto fu i capelli 

Serto di nuovi fior. 

Quando ricolmo il feno 

Di fervido liquori è «© I 
Poa DE Di 

E νοὶ, gridò, portateli ΝΣ 
| Pel mar Carpazio , 0 Noti; 

i Nell di ΧΙ. al verfo 13. del noftro autore «evvi una 
ἌΣ confimile . 

‘4 Δυσιπαί γμων τότε Βοΐκιχος . Allora Bacco, ̓ ς 
mette ἐπ libertà i giuochi. Quefto aggiunto s’ inter. 
petra da Mad, Dacier, che fa ceffare: la : “gioja . Le 
Fevre lo cambia in φιλοπαΐγμων., che amà i giuochì, 
giacchè λυσιπαίγμων crede ; ‘che ‘fia voce barbara. 
Pauw vuol che ft legga λυσιπράγμων 9 cioè che fcio- 
glie ‘gli affanni» Quefta. lezione è, migliore delle altre. 

τς τς Τολυανϑέσιν μ᾽ ἐν αὔραις δονέε. Mi trafporea 
per l aria Sparfa d' odori. In vece di αὔραις ν᾽ è chi 
legge Wpi, ed anche αὐλοῖς. La lezione vulgata fem- 
bra: per altro più opportuna . Le Bacecanti fcorrevano 
fcompofte per i campi, per le valli, per î monti, e 
Anacreonte ha riguardo in quefto luogo al rito di quel- 
Je donne infuriate . ἡ 

6 Bid 
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15 Βιότυ μέλπω γαλήνην. ό 
Or ἐγὼ πίω τὸν οἶνον, © 
Μύρῳ ἐυώδεϊ τέγξας 
Δέμας, ἀγκάλαις δὲ κούρην 
Κατέχων, Κύπριν ἀείδω. 

20 Οτ᾽ ἐγὼ πίω τὸν οἶνον, 
Ὑπὸ κυρτοῖς δὲ κυπέλλοις 7 
Τὸν ἐμὸν γόον &TAMT&SI 8 
Θιάσῳ τέρπομωι, κόρων. 9. SERA Late | di 

dA 

6 Biors μέλπω γαλήνην. 10 canto la tranquillità 
della vita. Pauw è di fentimento, che avendo il poeta 
ful principio di queft’ ode detto , che celebrava le 
Mufe, in quel fentimento fi conteneva ancora la tran- 
quillità della vita, e che queft’ ode per le fue ripe- 
tizioni è nojofa , e maggiormente la rende. infoffri- 
bile il verfo intercalare. Non è la prima volta, che 
quefto critico condanni quello che piace al refto del. 
mondo; difetto del palato iftupidito è 

7 Tr κυρτοῖς δὲ κυπέλλοις, Nell’ ampie , e con- 
cave tazze, Quefto è il luogo, il quale ha fatto for- 
gere nell’ animo di le Fevre qualche fofpetto dell’ au- 
tenticità di queft’ ode ;. quindi Barnes , e Pauw. 
leggono , ; 

# # 

Troxuprotoe κυπελλοίς 

togliendo la particella St , che non può aver luogo 
in queto verfo, e dà motivo a’ fofpetti, Nelle odi 
antecedenti la mancanza di confimile particella ha mof. 
fo un egual dubbio nell'anima ‘di Pauw pet un altr'’ode . 

8 Τὸν ἐμὸν νόον ἁπλώσας, Spiego rutto il mio 
antao. Il vino fa dite a chi l’ ha bevuto ar sha 

| 1 af 
Ἵ ᾿ 
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Di grato ‘odor. ripieno 
Al mio teforo accanto 

Inni feftivi io canto | 
All alma Dea d’ Amor, 

Quando ricolmo il feno 
Di fervido liquor. 

ἘΝ 

δ 
da. 
i 

Vivo contento appieno 
Co’ giovinetti alteri, "» 

E fpiego fra i bicchierì 
I fenfi del mio cor, 

.. Quando ricolmo il feno 
Di fervido liquor. 

6 de Ecco 

fi afconde in feno fenza diffimulazione. Orazio nell’ ode 
21. libro 111, dice | O 

| +. +3 Tu fapientium 
| Curas, & arcanum jocofo 

tu | Confilium retegis lyao, 
E l’incomparabile Abaté Metaftafio nel coro dell’ 4- 

..chille in Sciro dice del vino 

Chi te raccoglie in feno 
FE(fer non ‘può fallace; 
Fai diventar veracé ©’ 
Un labbro mentitor. 

᾿ | 9 Θιάσῳ τέρπομαι κῆρον. 10 godo ἰὴ un coro di 
ἢ giovani. Pretende Longepiérre , che il principal figni- | 

ficato della parola ϑίασος fia il ballo , e fi dica del 
corto ; che celebrava l’ orgie di Bacco co’ gridi , e 

‘colla danza dal θεῖα σαι, Quefta etimologia 4 c4- 
nendis facris è foverchiamente forzata; e il θιᾶσος fi- 

| gni» 
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Or! ἐγὼ πίω τὸν οἶνον, | 
25 Τόδε, por μόνῳ τὰ κέρδος è. 

Τὸδ᾽ ἐγὼ λαβὼν. ἀποίσω. + τὸ 
Τὸ ϑωνεῖν.. γὰρ μετὰ πάντων. 

/ 

ΕΙΣ 

gnifica non il ballo , ma il coro che balla , anzi da 
Demoftene , e da Senofonte fi trova ufato, in fignifi- 
cato di femplice unione , brigata , compagnia &c. In 
quefto fenfo lo dicea Virgilio ‘nell’ Egloga v. 

. Daphnis Thiafos inducere Baccho , 

Vv è chi vorrebbe che ἢ leggeffe , 

Θιάσῳ τέρπομ᾽ ἑτοίρῳν. 

Ma quefto è fare di pianta i verfi, e il cafo non 05 
richiede . Si può offervare il dotto comento di Lon- 
gepierre fopra quefto verfo , e Bizet nella Scena 7. At= 
ro 1. delle Ranocchie di ‘Ariftofane, Ecco come Corfini 
traduce quefta ftrofe: 

Quando io bevo ( oh che allegria! ) 
Σ᾽ Alma mia 
Erra sì come in criftallo 
Vin brillante errar fi vede, 
E non chiede 
Per fuo gufto altro, che il ballo » È 

Ma con. buona pace di Corfini quefta è una. paia 
abbaftanza lontana dal tefto ; e appena νὶ fi trova 
P idea dell’ autore. Salvini al folito meglio del Corfi= 
ni colfè il fenfo dell’ autore , ma ce lo refe con poca 
‘grazia in πάππος 

το CID RO 
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Ecco il profitto almeno 
Ghe reco ‘oltre la morte; 

Nel τοῖο la mia forte 

«Comune è agli altri ‘ancor; 

Quando ricolmo il feno 
Di fervido liquor. 

P4 SO- 

dr 

te 

to Tese por μόνῳ τὸ κέρδος, Queffo a me [οἷο 
vien di guadagno. Baftero legge μόνον ; veramente. 

«_—quefta lezione fembra più naturale, Pauw la fiegue , 
Ἶ e Τ᾿ interpetta hoc unum mihi eft ‘lutellum. Barnes di- 

| ce, che non fa duopo di quefta lezione, e che può 
‘bene intetpetrarfi il fentimento dell’ autore ;. alia 
que habuerit five poffiderit unà cum aliis confamo ; 
vel aliis‘certe relinguo s que autem bibo ca ipfa mihi. 

δ᾽ foli im comodum cedun j'& mihi funt lucrum. 
L’ epitaffio del fepolcro di Sardanapato trovato preffo 
-Anchialà' prello. la Cilicia ,è ὁ riportato da’ Ateneo 

: combina con quefto fentimento : ΣΑΡΛΑΝΆΠΑΛΟΣ 

k ANAKTNAAPAZEO ΠΑΙ͂Σ ATKIAAHN KAÎ TAPEON 
| ESEIMEN HMEPH MIH ELOIE ΠΙΝῈ TIAIZE ὩΣ 
ο΄ Τ᾽ ΑΛΛΑ TOTTOT OTK ASIA. Sardanapalus Ande 
| eyndarazis filius y, Anchialen ,, & Tarfum! uno diè 
—_' ‘condidit» ede-, bibe , lude » rteliqua nè digîtorum. fire 
| τὰ digna funt. Ma todelti fentimenti non fono per 
| Tuomo coftumato, e che profefla una fana religione. 

SRI 1 Amo- 
r 
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E IE EP T A 

DA Ἤν AM. 6 

Bi ποτ᾽ ἐν ῥόδοισι 
Κοιμωμένην" μέλιτταν 
Οὐκ εἶδεν, ἀλλ᾽ ἐτρώϑη. 2 

ς Ἰὸν δάκτυλον δὲ δὰ χβεὶς 
Tàs χειρὸς, ὠλόλυξε . 
Δραμὼν δὲ καὶ πετασϑ είς 
Πρὸς τὴν καλὴν Κυθήρῥην, - 

Ὡλωλώ,. μᾶτερ, εἶπεν... 
Ὡλωλᾶ, κἀποθνήσκω. 

Op 

pl a punto da un ape , che implora il foccorfo del- 
LÀ la Madre, è il'foggettò di queft’ ode, e tuttoil 

bello confifte nella rifpofta, che fa Venere alfanciullo pian» 
gente. Il linguaggio di queft’ ode ‘è appunto quel. 
lo di Venere e d’ Amore : tanto è delicato e proprio. 
E° in verità queft’ ode ingegnofa nel penfiero, genti 
le nell’ si pioliicae. felice nella conchiufione; e lo ftile non 
meno che.i fentimenti fon degni di Anacreonte . Moralizan- 
do dice il dotto Abate Conti a queft’ ode » Decide 1 ifteffa 
Venere cioè la concupifcenza ) quante gravi figg Le ferite 
d’ Amore, Che fi può fare di più per farlo abborrire? 
Male per l’umana fpecie, fe s° intimoriffe d’ Amore per 
la rifpofta di Venere : ella farebbe. priva della più piace- 
vole paffione, ‘che abbia l’uomo, quando è contenuta 
ne’ fuoi limiti ; e differirebbe poco da’ tronchi ,.da’ fafsi., 
e dalle cofe fenza anima, e fenza moto. A eocttta pe ha 

PRE” i Fatta 
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SOPRA AMORE: 

O D Ε αι. 

' V Olle cogliere una rofa 
Sconfigliato Amore un dì, 

Si rifveglia un ape afcofa 
Tra le foglie , e lo ferì. 

Tormentato da quel moro; 
Che foffrì nel dito Amor; 

Non trovando alcun foccorfo 

Ei piangeva di dolor. 

Scioglie il volo; e -muòve i paflò è 

Ed a Venere δὰ va. 

Madre (ei dice ) io moro, ahi laflo ! 
. Deh m' aita ec τὐφῳ 

| Picciol 

"ἘΣ una PERO nel fuo oi xx. Tito Vefpafiano 
| Strozzì leggiadrifsimo poeta del fecolo xvI. parafrasò 
quett’ idillio, che è pure una parafrafi della prefente 
«ode ; eccola in un epigramma . 

Dum Venetis puer alveolos furanir Himeti , 
Furamti digirum cufpide fixit apis . 

Indoluît graviter, pueriliague ora. rigavit 
Fletibus; & matri fpicula queftus ait: 

Unde hac tane vires animantibus è Unde 
Exili poffunt laderé dculeolo ?. | 

Cui Dea fubridens inquit : non τὰ quoque , nate, 
Corpore non magno vulnera magna facis : ῇ 

ἃ Οὐκ εἶδεν αλλ’ ἐτρώϑη. Non vide, e fu ferito . 
| Così 



134 LE Ὁ Ὁ), 4 

10 Opi. μ᾽ ἔτυψε μικρὸ, 5 
Πτερωτὸς, ὃν χαλθσε 

, Μέλιττων οἱ γεωργοί. 
Ὶ Αδ' 

Così racconta Orfeo, che avvenne alla bella Euridice 
in Tracia , quando fu morficata dal ferpe. Virgilio 
nel libro vi. delle Georgiche 

Immanem ante pedes hydrum moritura puella, 
Servantem ripas alta non vidit in herba. 

3 Ὄφις μ᾽, ἔτυψε μικρὸς. Un picciol ferpe mi ferì . 
Riflettono a quefto luogo opportunamente i critici, che 
intanto Amore chiama un ferpente alato ’ ape , in quan- 
to che con altra denominazione chiamavano le cofe gli 
uomini, e con altra gli Dei. In Omero gli efempj fon 
frequenti, ma era miglior riflefsione quella di penfare, 
che quì Amore -è un bambino femplice, innocente, e 
che non fapeva bene ancora cofa foffe 1° ape. Anacre- 
onte dunque, che ha voluto ferbare il carattere del pro- 
tagotiifta del fuo poema lo fa parlare così, giacchè al. 
dir di Longepierre vi è molta apparenza , che un pic - 
ciolo fanciullo afflitto da un violento dolore inun' età, 
in cui non ha altro intefo dire, fuorche i ferpenti mor- 
dono, e che i loro motrfi fon dolorofi, nel fentirfi poi 
mordere da un animale alui ignoto, creda , e dica che , 
l’ha morfo un ferpe. E non oftanté che l’ ifteffo Amore 
dica, wn ferpente alato che i Contadini appellano ape, 
quefto ferve per far conofcere a fua madre di qual na- 
tura era il ferpe, e non.per moftrare la differenza del 
divino; e dell’ umano linguaggio; giacchè ‘parlando A - 

| more 
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Picciol ferpe d’ ali armato, — 
« δε ape chiama il contadin 
Mi ha la mano oimè! piagato;. 

Che farà del mio deftin? 
P 6 Se 

more a Venere era ‘inutile quefta fpiegazione. Se da 
noi fi tralafciaffe di riportar quì .la felice imitazione di 
quel” ode del gran Metaftafio nella μα Cantara delle 
Grazie vendicare faremmo a ragione accufati, e redar- 
guiti di trafcuragine : ecco come a fuò modo vette, e 
migliora I° originale ifteffo nella narrazione , che fa 
Taha del torto ricevuto da Amore + 

«La dove fra le Sponde 
... Della bafa Amatinta il mar 9 ‘interna; 

τος ΑΓ ombra d° uno fcoglio, 
x. Che la fronte sublime 

Dei 

un Ancurva a vagheggiar D ‘onda rranquilla, 
i odo, colla canna e l amo: 
Sd pifei un giorno infidiava . Amore 

Era con mey ma full’ erbofo lido 
Stava a fuoi fcherzi intento , « ed io di lui 

«i Niuna cura. prendea Vide il fallace 
ΤΕ La mia fiducia, n° abusò. Nafconde 

uu Sorro un folto cefpuglio 
. Di dittamo fiorito alquanti Li οδτῳ : 

| Cela trai fiori e .l' δῆλα in altro lato 
"AD Sottili fin îma rete: indi improvvifo 
«Grida ; aimè fon ferito, e cotie palme 

δὲ copre il volto. Io getto l’amo,e volo 
|A chiedergli che avvenne è Un ‘ape, ci. ‘dice 
Un ape mi piagò , foccorfo aita! .. 

SE frartantò picngia. Cred'iia io (πιο 
Im; ἴω 
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Αδ᾽ εἶπεν. Ei τὸ κένϑρον 4 
ἸΠονεῖ τὸ T&S μελίττας, 

15 Πόσον, δοκεῖς, πονῦσιν » 

Epws γ ὅσους σὺ βάλλεις ; 

ΕΙΣ 

Impietofirmi. Al dittamo vicino 
Per fanarlo ricorro, e mentre in fretta 
Le più giovani foglie ì. 
Scegliendo vo, ne fraudolenti ffrali. 
Urro, mì pungo. Il traditor dal pianto 
Paffa fubiro al rifo: Altro non bramo 
Grida , già rifanai: guarda : e πὶ addita 
La guancia illefaj anzi non maî ferita. 
Chi può dir ira mia? Per vendicarmi. 
A lui corro; ei mi fugge. In cento giri 
Quinci, e quindi m° avvolge, e infidiofo 
Mi conduce fuggendo. al laccio afcofo . 
To,che nol (Ὁ, ν᾽ inciampo , e prigioniero 
Mi fento il piè. Crebbe al fecondo oltraggio 
In me I ira, e il vigor: pugnai, ma i lacci 
Pur franfe alfin, pur mì difciolfi, e certo 
Giùnto l’ avrei, ma intanto 
Che a togliermi d' impaccio 
Fra lo fdegno, è il roffor tardai confufa, 
Fuggì ridendo , e mi lafciò delufa. 

AD εἶπεν. Εἰ τὸ κέντρον move τὸ τὰς μελίττας 
Quella foggiunfe , fe dun ape il pungiglione tanto 
affigge » Quefta rifpofta di Venere naturale, e vera (esta ὩΣ ΘΟ. È ere nati ε" 

ia 
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Se d’ un ape il morfo »0 Amore , 

ΓΑ lui dice, è sì fatal: ᾿ 

Penfa or tu, che foffre un core, 

Ch’ è trafitto dal tuo ftral. 

SO- 

tape tutto quello, che può dirfi in fua lode. Taffo 
ta nel fuo Aminta. 

 Picciola è l ape, e fa col picca] morfo 
Pur gravi, e pur molefte le ferite? 
Ma qual cola è più picciola d’ Amore, 
E pur fa tante grandi, e sì molefte, 
E così immedicabili le piaghe? 

Giovan Batifta Paftorini facendo una verfione Latina, e 
I altra Italiana dell’ idillio di Teocrito fpiega nella πον 
ftra favella quefto luogo . i Le 

La Madre allor ridendo, Amat t appaga - 
Non ti doler dell ape , a lui dicea, 

Tu pur picciolo fai, ma fai gran piaga. 
1, Que 
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EI ETMOOZION. 

Ὁ Ἢ Massi: 
DI 

Ina πίωμεν οἶνον, 
Αγαμέλψομεν δὲ Βάκχον, 4 
Τὸν ἐφευρετὰν χορείας, 3 
Τὸν ὅλως ποθῦντα μολπάς" 

$ Τὸν ὁμότροπον Ἐρωτι. 
"Toy 

1 Ueft’ ode, che è un inno in onore di Bacco, ma 
non come quello d’ Omero, nè come il poemetto di Ronfard 
trafportato in Latino da Giovanni d’ Aurat, al folito 
mon ha incontrato il gufto de le Fevre, ond’è che più 
afpramente che d’ ogni altra ode fi lafcia dire : odarium 
hoc miferabile , fi quod aliud, mihi femper vifum εἰς 
quiqueillud ab elegantiffimo poeta fcriptum putet , Mu- 
fas profeîto in confilium non advocarit .. Veramente 
quefto giudizio non è ben fondato , e ha dato motivo 
di diresa Pauw, fe bene trafportato , che la locuzione 
di queft’ ode ‘è naturale , e propria , e che le Fevre per 
non averla bene intefa I° ebbe in fofpetto. A noi fem. 
bra dell’ autore dell’ode antecedente , benchè non vi fia 
tutta la novità, e la felicità, che rifplende nella prece- 
dente. Ma gli autori, anche volendo , non fempre pof- 
fono effere eguali, ed eccellenti. 

2 Ἀναμέλψομεν δὲ Pxuyov . E celebriamo Bacco, 
Credono alcuni, che aveffe dovuto leggerfi ἀναμέλψωμεν, 
che per comodo del verfo fiafi ufato l'o invece dell’ w: 

| ma 
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SOPRA UN CONFVITO. 

ODE MELI 

Di Bacco fi canti, 

Col rifo - ful vifo, 

° Fra tazze fpumanti 

Di facro liquor . 

Il canto gli piace, 
Del ballo é l’ autore, 

Compagno, e feguace 
Di Venere, e Amor. 

. Le 

dn nni Ἢ ΡΠ ἜΝ νος ὙΠ ΡΨ te ΡΥ τ ΡΥ ΨΟ ἀρ in è il, PA - ᾿ 

i, ὌΝ mini bre Arne e plate e ,ν... 

È ME N LT PST 

Ù ua 

‘ma Anacreonte poco fi briga di quefti fetupoli, e tan. 
to nel fecondo piede fa ufo d’un.trocheo, quanto d’ u- 
no fpondeo , od’ un giambo . 

3 Τὸν ξφευρετοὶν χορείας. Inventore della danza . In 
altro luogo fi è detta |’ affinità che hail vino col bal- 
lo. Γ᾿ uomo refo più allegro dal vino non fa meglio 
efprimere la fua allegrezza, che col rifo , col canto, colla 
danza. Per quefta'ragione fi è creduto quefto Nume au- 
tore del ballo . Tibullo nell’elegia 7. del libro I. diceva 

Ille liquor docuit voces inffectere cantu, 
Movit & ad certos, nefcia membra modos è 

Gli antichi hanno attribuito a quefta Divinità non fola- 
mente l’ invenzione del ballo j ma ben anche della com. 

media, e di tutte le rapprefentazioni feeniche . 
4 τόν 
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Τὸν ἐρώμενον Κυϑήρης" 4 
Δὲ ὃν ἡ μέϑη λόχεύση "9 5 
Δί ὃν ” Χάρις ἐτέχϑη ; 
Ai ὅν ἀμπαύεται λύπα. 

IO Δὲ ὅν ἐυνάζετ᾽ duia. 
Τὸ μὲν 3) πόμα κερασϑὲν ὅ 
Απαλοὶ φέρουσι παῖδες, 

TO δ᾽ ἄχος Τέφευγε μιχϑὲν 
— Aveporpiro ϑυέλλῃ. 7 
τὸ μὲν “ὄν Tiuò λάβωμεν, 
Τὰς δὲ ᾧΦροντίδαξ, μέθῶμεν. |, 
TI γάρ ἐξ dor κέρδος 
Οδυρωμίνῳ μερίμναις ; 

TTò- 

4. Toy ἐρώμενον Κυϑήρης » Innamorato” di Venere .. 

Molti de? ,mitologi han creduto, che dall’ unione di que. 

fti due Numi ne foife nato Imeneo . Intorno all’ origi-. 
ne degli Dei vi è tale, e tanta varietà ne’ libri degli 
antichi, che forge in mente un giufto fofpetto tante elîere 
ftate le religioni , quanti furono i popoli , che abitarono la 
terra, e che pocoo, nulla avea ,che fare la religione po- 
polare d’ Egitto con quella di Grecia, quefta. con quel. 
la di Tracia, e di Frigia > la religione del Lazio. con, 
quefte , e così delle’ religioni de” popoli meno conofciuti, 
non oftante che il più delle volte fembrin fra loto fi- 
miglianti. in molte cofé . 

ς, Ae dv Μέθη. λοχεύϑη. Dalla quale è nata |’ E- 
Sgt Quefta è una Deità novella ; che crea Anacreon- 

Nelle Dionifiache di Nonno fi trova Bacco pa- 
de di Mete, o fia dell’ Ebrietà: per altro fi deve in- 

ten. 
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Le Grazie, i contenti 
Rifveglia nel petto , 
Gli affanni; i tormenti 

. —Sopifce nel fen. 

Qualora mi danno 
Da bere i eoppieri, 

Sen fugge 1" atfanno , 
Ritorna il feren . 

01: Non più: ricolmate. Ὁ 

Quei nappi di vino ; 
ον Non più: difcaceiate 

Le cure, i penfier.. - 
“Che giova il lamento 8 

Che fperi da guai 2... 
: L’ eftremo momento ἡ 

Chi mai può faper ? | 

tendere dell’ Ebrietà urbana, graziofa, che equivale 
all’ allegrezza : E’ quefto da notarfi come un penfiero 
nuovo. e delicato . ον πο ae eri 

6. τὸ μὲν ὧν πό pa κερασϑὲν + Una bevanda mifchia= 

ta. Errico Stefano traduce Ubi poculum quietum; 
ma quefta traduzione non pare mapas poichè fem- 
bra che abbia prefo 1° effetto per la caufa + In Grecia 
ν᾿ era il coftume, prima di metterfi a tavola, di mi- 
fchiare il vino coll’ mega, e così mifchiato fi  por- 
tava în un vafo: non della ftefa maniera tra noi, a° © 

«quali ci fi porta a bere con due ampolle , e col bic. 

chiere per mefcerlo a noftro piacere \ con più ὁ meno 

ira Val τος ἌΣ μεν 

7: Ανεμοτρόπῳ ϑυίϊλλη. Alla tempefla agitata da 
venti. 
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Ἰπόθεν οἴδαμεν τὸ μέλλον 83. 
O βίος βροτοῖς ἄδηλος. 

20 Μεϑύων: ϑέλω χορεύειν, 
Μεμυρισμένος. δὲ παίξ εἰν 

Μετὰ καὶ καλῶν γυναικῶν... o 

Mee 

venti. Le Fevre cortegge quefto luogo , e vuole che fi 
legga o vEmoSpo Puo da ἄνεμος vento, e ςρέ ῷειν agitare a 

uefta lezione è ingegnofa., ma Longepierre non la tro* 
va neceflaria, e noi ci.uniamo al fentimento di quefto 
‘dotto e favio criticò . pati: 

8, Πόϑεν ὄιδαμὲν τοὶ μέλλον ; Qual nozione abbia- 
mo noi del futuro ? Si può vedere quello ,iche nell’ odé 
xv. fi è detto da noi fopra quefto fentimento, Come 
in Anacreonte, così in Orazio fi trovano di quefte maf- 
fime, che tendono ἃ godere della vitaful rifleffo della 
pati; della medefima, perciò nell’ ode 4. del libro t, 
ice . “app ; 

. « + dum loquimur, fugerit invida 
dEtas. Carpe diem, quam minimum credula poffero> 

Rufino nell’ Antologia al libro vit. εἰ ha lafciato “un epi. 
gramma fimile a quet’ ‘ode. Trimalcione vedendo una 
tefta di morto d’ argento efclama preffo Petronio. — 

Heu, heu nos miferos! quam totus homuncio nil eft? 
Sic erimus cuncti , poffquam nos auferet Orcus; 
«Ergo vivamus dum licet effe bene. 

Marziale fcherza con grazia nell’ epigramma 59. del 
libro ψ. mettendo in ridicolo quelli , che fi fidano del 
futuro: quefto epigramma è piéno di. venuftà ne di falì 

. Attici, quindi non farà difcaro aggiungerlo in. quefto 
luogo... | ἊΝ apr 

ΡΣ ΤΡ ΑΔ 
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ΟῚ vino ripieno, 
Coperto d’ odori 

In giro il terreno 

Percuoto col piè . 

Scherzare vogl’ io 

‘Fra donne, e fanciulli, 
Più grato del mio 

Piacer non ν᾽ è, 
vata Rie 

| Cras te viflurum; cras dicis, Polthume, femper. 
.. Dic mihi, crasiffud, Pofthume, quando venit. — 
Quam longe εἰ} cras iffud; ubi eft ? Aut unde perendum? 

. Nunquid apud Parthos, Armeniofque latet ἢ 
dam cras iftud haber Priami , vel Nefforis annos, 
(γᾶς iffud quanti, dic mihi, pofit emi? 

Cras vivzs , hodie jath vivere, Pofthume , ferum effs 
Ille fapie quifquis, Pofthume, vixie heri. 

La parafrafi di quefto epigramma è lavoro di qualche 
anno indietro fatta pet mio piacere. 

Replicar 1° odo fovente, 
Caro Poffumo del core, 
Che dimani'allegramente 
Pafferai godendo l’ ore; 
> rato mai viene cotefto 
uo dimani ho gran defio 

Di faper, Poffumo mio . 
Quanto é lungi il tuo dimani? 

| . Dove alberga ? A chi ft chiede? 
ἯΙ Dimmi, forfe ha la fua fede 

Fra gli Armeni, o fra gl’ Ircani?.—. 
. Queffo ‘tuo dimani è antico ad 
«Pià di Priamo, o di Neftorrez 

o Dime: 



ελέτω δὲ τοῖς ϑέλουσιν ‘9 
Οσον ἐςὶν ἐν μερίμινῶις.- 

25 IAepoi πίωμεν οἶνον ς 
Ανωαμέλψομεν dè Βάκχον. 

‘ Dimmi almen, Poffumo amico, 
Per comprarlo quant’ occorre è? 

Pofto ancor per cofa certa, 
Che dimani tu vivrai ᾧ 
Neceffario è οἰ’ io τ᾽ avverta, 
Ch anche .l’ oggi è tardi affai; 
«Saggio è (οἷο, chi prudente — . 
Ieri viffe allegramente. 

ο Μιλέτω δὲ τοῖς βέλεσιν οἷσον ἐςφὶν Ἐν μερίμνα 2 
Per me s° affligga chi vuole. Quetti ‘due verfi , ad 
onta di tutto il male che diceva dell’ ode , piacquero 
tanto a le Fevre , che fu coftretto a lodarli : e vera- 
mente hanno un eleganza che è fuperiore 2 verfi di 
fopra. Per attaccare colla replica de’ primi due ver» 
fi Rolli vi aggiunge del fuo 

Far delle rapid’ ore 
Ufo migliore io vo, 

e poi conchiude colla. replica: | 

Pient di gioja il core 
Beviam il buon liquore, 
Cantiam chi l’ inventò. 

Quefto {quarcio è ben efpreflo; ma nel rallo non tor- 
ritponde la fua traduzione per quella altrove notata di. 
feguaglianza delle fue poefie : fi offervi. nel difcor- 
fo preliminare deal » che fi è detto. Il Catelano 

in 
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Rimangano pure ,. 
Per chi le defia, 

Le torbide cure, 

L’ affanno, il dolor. 

Di. Bacco fi canti, 
Col rifo - ful vifo, 
Fra tazze fpumanti 
Di facro liquor. 

in una delle fue traduzioni ha ufato i noftro metro; 
ε conchiude così: 

Beiam lieramente, 
Compagni mici cari, 

. E în bando gli amarì 
Penfieri mandiau, 

Ε al Nume ridente, 
Che Bacco è chiamato , 
Un inno pregiato 

* Beendo cantiam. 

P’ ufare Seiam, e beendo in quefti benfica affettatura; 
come i Ganci mandiam, e cantiam in gf de’ verfi 
non fi troveranno preflo Duvdi autori + 

FINE DEL TOMO PRIMO. 
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᾿ς πενεταῖν 

Ervori. 

in una 
brigrate 
comminciai 
traduzoini 
framenti 
viprenzioni 

Correzioni. 

in un 
brigate —. 
cominciai 
traduzioni 
frammenti 
riprenfioni 

Nelle odi s e nelle annotazioni. 

columbe non 07) 
VUVVALKEG 
efemine 
LEODI 
profezzia 
Catullo 
le quale 
Bernice 
Orphea 
ingrombravano 

fra i Dei 
alle circolazione 
Urienti 
rufera ᾿ 
vataret 
interpetazione 
miura 
fcorrezzioni ᾿ 
imprefa 
bo/co ΄ 
te quafi 
tuba elegante 

21 repetizioni 
] 

columbe que 
γυναι eso 

efemine 

DI ANACREON τε 
profezia 
Catulo 
la quale 
Berenice 
Orpheaque 
ingombravano — 
τελεταὶ 
fra gli Dei 
alla circolazione 
Vrienti, 
vufera 
manaret 
iriterpetrazione] 
mifura 
fcorrezioni 
impreffa è 
boffo 
quafî 
ruba clangento 
ripetizioni 

Nella vita , e nel difcorfa preliminare . 

Ζ 



“
ἀ
κ
,
 

ΣΕ
 , ά
π
 

εν
 

Ὁ
 



ΟΣ 
LET 

PI 
3 ini 

i 



DE ODI 
BEANACREONTE 

ἌΝ 
AF FO 

RECATE INVERSI ITALIANI 

RA 

FRANCESCO SAVERIO DE’ ROGATI 

TOMO IL 

Πειϑὼ Αγακρείοντι συνέσπετο. 

ANTHOL. fol. 92. 

COLLE MDCCLXXXIII, 

Nella Stamperia di Angiolo Martini e Comp. 

Con Approvazione . 





SERI RP TON:TO£ ΤΉ OT 

MU E A H.o 

[ \ 
bi E Οὐ τς 

MG 

ANACREONTE TEJO: 



4 L Ἃ O DI 

ΒΦ E A TT om 
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i Εν μὲν Διονύσου 
Φιλοπαίγμονος χορείως > 8 
Φιλέω δ᾽ ὅταν ἐφήβυ 
Μετὰ συμπότου λυρίζω" 

$ Στεφανίσκους δ᾽ ὑακίνϑων 
Κροτάφοισιν ἀμφιπλέξας, 
Μετὰ παρϑένων ἀϑύρεν ©» 
Φιλέω parsa πάντων. 

I I A vita allegra, e contenta fomminiftra il © 
foggetto a quefta ode diverfificato dall’ al. 

tre. Facilità, amenità , brio, ed eleganza fono i fuoi 
pregi. Da’ comentatori più fofiftici fi crede mancante 
di qualche verfo perduto nel lungo viaggio dell’ età, 
e vi è fra quefti chi giura, effer quefte due odi unite . 
Pur nondimeno fe colla pretefa mancanza, e difetti è 
così bella, a che dolerci di quefta immaginaria perdi- 
ta, e di quefti nei capricciofi? Ma poi è d’ uopo fa» 
re rifleffione, che i Lirici quafi foffero ifpirati talvolta 
lafciano qualche conneffione, e particella, che non man» 
ca mai negli Epici, e ne’ Drammatici, e fi fa pur 
troppo, che quefta è virtù ne’ primi, e farebbe ne 
fecondi un vizio, un errore , un difetto, Chi è poco 
accorto vi fuppone delle lacune, perdita di pr , € 

no 

e 



DI ANACREONTE % 

SOPRA SE STESSO, 

O DE XLII. 
ii: 

E Piacer fe il buon Lieo 

Fra le danze mi rigira, 

O fe tocco poi la lira 

Con qualche altro bevitor. 

Ma [ἃ] crin co’ bei giacinti 
Intrecciar rofe novelle, 

Ma fcherzar colle donzelle 

E° piacere affai maggior. | 
A 4 Dell” 

fino errore negli originali. Pindaro è pieno di quefte 
licenze; Orazio tal volta lo ha imitato ; e la prima del- 
le fue odi, cioè Mecenas atavis edite tegibus &c. 
non andrà efente dalla sferza de’ noftri ferupolofi an- 
notatori, fe non ci fi adatti quefta ‘regola ignota a’ pe- 
danti, e comune a quelli dell’ arte. 

4 Φιλοπαίγμονος χορείχς. 1 balli ( di Bacco ) 
amico de’ fcherzi. Il ballo, il canto, e la bottiglia fo+ 
no i fonti dell’ allegria. del vecchio di Teo; e veramen. 
te il tempo non 8᾽ impiega meglio che in quefti efer» 
cizi da chi vuol darft bel tempo: tutti gli altri di. 
vertimenti lafciano difpiacere nell’ animo, come all’ op- 
pofto. quefti ( quando non fe ne faccia abufo ) ralle. 
gu fpirito, fenza impegnare il cuore fra le paflio- 
i fregolate. ΤᾺ 

gì 3 déo- 
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Φϑόνον x οἶδ᾽ ἐμὸν ἦτορ. 3 
TO Φϑόνον Ex\ οἷδὰ deintòv. 

Φιλολοϊδόροιο γλώττης. 
Φεύγω βέλεμνα κοῦφα" 

4 Στυ- 

8. DAcvov ἀκ οἶδ᾽ ἐμὸν ἦτορ. IL mio cuore nonha 
mai riconofciura l’ invidia . Quefto, e i tre verfi fe- 
guenti moftrano ‘una delle virtù d’ Anacréonte , che 
non. amava, nè temeva l’ invidia, e le calunnie. Ora» 
zio diceva dell’ invidiofo : ́ | 

Invidus alterius macrefcit rebus opimis * 
Invidia Siculi non invenere tyranni 
Majus tormentum. 

Quefta inquietudine dell’ anima, caufata dall’ altruî 
felicità, è come la ruggine, che confuma il ferro: effa 
ammette più gradi , Suol fare lega coll’ odio, ed al. 
lora ha più vigore. Pindaro diceva che per appaciar 
guefto nemico. non bifogna abbandonar la virtù, giac-- 
chè farebbe comprare a troppo gran prezzo la. pace, 
tanto più ch’ egli giova all’ oggetto, cui vorrebbe 
nuocere , illuftrandolo maggiormente , mentre tenta o- 
fcurarlo . Temiftocle folea dire, che non ambiva la for= 
te di coloro, che non :avevano invidiofi. L’ ìînvidia 
attacca i vivi, e fuole effere indulgente coi;.morti, 
felice chi giunge a fuperar |’ invidia ancor vivo! A. 
nacreonte ci dà la lezione, come dobbiamo contener. 
ci con quefto vizio, cioè sbandirlo da.noi, e non cu. 

rarlo negli altri, Davide nel Salmo cxIx. ufa I” iftefe 
fe 
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DI ANACREONTE. > 

Dell’ invidia l’ atra face — 

Non mi turba in petto il core; 
E il mordace fuo livore 

Sono avvezzo a non temer. 

Di calunnie le faette WTA 

Già cagion di rio tormento, 

Fuggo lieve al par del vento, 

E non hanno in me poter. 
A 4 Fra 

fe efpreffioni di faette come βέλεμνα di Anacreonte, 
anzi quello come. più caricatò eguaglia la maldicenza δ᾽ 
carboni infocati fagirte potentis acure , cum carbonibus 
defolaroriis . Il chiariffimo Sig. Mattei ha creduto. che 
poteile effere una immagine quella della faetta ' infoca- 
ta, di cui ἢ faceva ufo preflo gli antichi nelle guer. 
re, artificio, che Oggi per una tacita convenzione , 0 
per un diritto delle genti, fra i popoli culti è and.to. 
in difufo, e fi fa la guerra fenza arti, nè fi fogliono 
ufar palle roventi, e cofe fimili. La traduzione di que- 
ΠῚ quattro verfi Greci fatta dal Cavalier Gaetani me 
rita d’ effer riportata da noi, tanto è concifa , ed efpreffa 
con felicità. 

Atra invidia in queffo core 
Nò non cova ; e non πὶ infefta 
Il mordace fuo livore + 

€ di lingua, a fcorrer preffa, 
Jo 4]. ftrali ho. in grande orrore 

o La terribile tempeftai . . 
Obi 4 Στυ- 
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Eruyiw μάχας mepolvovs. 4. 
Πολυκώμως κατὰ δαῖτας. 

15 Νεοθηλαῖσιν ἅμα κούραις $ 
Ὑπὺ βαρβίτῳ χορεύων, 
Βίον ἥσυχον φέρωμεν. 6... 

ΕΙΣ 

4 Στυγέω po vas παροίνες.. Jo abborrifco ἱ contra- 
ffi fra il vino. Quefto fentimento fi ritrova ripetuto 
più d’ una volta dal noftro autore, è imitate da O- 
razio, Coftui nel lil. 1. comincia ἢ ode 28. con quefto 
principio - 

Natis în ufum letitie fciphis 
Pugnare Thracum εἰς tollite barbarum 
Morem, verecundumque Bacchum 
Sanguineis prohibete rixis. 

5 Νευοϑηλάισιν ἁμακέραις. Colle frefche giovinet. 
te. Barnes vorrebbe più tofto che fi leggeffe : | 

Νεοθηλοις δ᾽ ἄμα. κούραις, δὴ 
Recens-mammillis-ferentibus fimul cum puellis 

cioè colle fanciulle già puberi. Le Fevre ftima più op- portuno leggerfi: | ; 

Νεοθέλεσσ᾽ Gua κὅραις 

per la ragione che, fe ἢ leggeffe νεόθηλος, fignifichereb 
be una bambina da poco flattata, laddove νεοθηλὴς, 
O νεοβαλὴς xspunon fignifica che νεωστὶ ἀνθῦσα. colei che 
è ancora nel fior dell’ età. jo 0 | 

6 Boy 



ἢ DI ANACREONTE ‘ 

Fra le cene, e fra i bicchieri 

Odio poi le riffe ingrate, 

Amo fol le danze ufate . 

Colle giovani beltà . 

Ah! non più donzelle care 9 

Fra i piaceri, e fra i contenti, 

Inganniamo quei momenti, 

Che ci reftan dell’ εἰὰ. 

| 80. 

δ Βὲὴον ἥσυχον Φέρωμεν.. Viviamo dolcemente ta 
vita. La tranquillità dello fpirito, la pace, il ripofo non 
ottennero gli ultimi voti d’ Anacreonte . Egli, come uom 
faggio, ne fu fempre follecito. Nell’ ode xxxix. 1 
abbiamo intefo cantare γαλήνην Biors la calma della 
vita. Belliffima è l’ efpreffione di quefto verfo , di cuì 
ve n’ è abbondanza preffo Erodoto fcrittore Ionico. Per 
la pretefa mancanza Pauw, a modo fuo infultando tut 
ti, mette inmezzo la fua congettura, che a guifa d* 
Oracolo, la vuole infallibile, Noi ci fiam prefa Ja liber. 
tà di fpiegarne il fenfo, e di fupplire in certo modo 
ala mente dell’ autore, ancorché foffe vero, che per la 
perdita di qualche verfo non fia ben chiara. | 

i ἡ x Eoe 
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ΝΙ, ομέν te, τέττιξ, 
Ori δενδρέων ἐπ᾿ ἄκρων 5 
Ολέγην δρόσον πεπωχὼς, 
Βασιλεὺς ὅπως, ἀείδεις.. 
e ) TE 

I i } Cco una delle poche odi , in cui Anacreonte 
lafcia il fuo folito argomento,per lodare la Ci- 

cala. Quì non vi è mifchiata nè Venere, nè Bacco, nè 
Amore. Quefto è un inno per leCicale ;} le noftre non 
par che meritaffero queft’ elogio: ftridule, monotone , 
diffonanti non paiono nate per la mufica. Virgilio, eb- 
be le Cicale nell'opinione, nella quale fono univerfalmente 
preffo di noi; 

«dt mecum raucis, tua dum veftigia luffro 
Sole fub ardenti, ftrepitant arbufta cicadis . 

Bifognerà credere , o che quefti animaletti, che da noi 
fi. appellano Cicale non fian gli fteili, che loda Anacreon. 
te, o che in Grecia fian di natura diverfa dalle no- 
ftre., o finalmente , che il gufto de’ Greci per la mufi. 
ca foffe ben diverfo dal noftro, e ben cattivo. Noi. 
non abbiam motivo di dar fede a queft’ ultimo fofpet- 
to, perche fon tali, e tanti i fegni del gufto Greco per‘ 
le belle arti, e per la mufica, che è un ingiuftizia il 
dubitarne. Che le Cicale di Grecia poi foffero dalle no- 
ftre diverfe, oltre dell’ elogio d’ Anacreonte, ‘ritro= 
viamo feritto; che mentre un poeta Greco fuonava in 
pubblico la lira; rottafegli una delle corde, fortunatamente 
faltò una Cicala full’ iftfromento: armonico, e occu. 
pando il luogo della corda mancante refe compita l’ ar- 

i monia +» 



DI ANACREONTE. ti 

SOPRA LA CICALA, 

0) UU 

C Icala feliciffima. 
“Cantar. vogl’ io di te: 

Beato ‘altri non ν᾽ è, 
Ch’ abbia i tuoi vanti: 

Tu bevi pria la brina, 
E fola in cima agli alberì 

Come regina-poi 

Spieghi i tuoi canti. 
Tuoi. 

\ 

monia . Î Greci ‘avevano per proverbio dire d’ un 
mufico, τἔττιγος Ἐνφωνότερος, che canta meglio d’ una 
Cicala. Antipatro in un epigramma dell’ Antologia pre= 
ferifce il canto di quefto infetto a quello del Cigno. 
Teocrito in vari luoghi loda I° armonia di quefto a. 
nimaletto in maniera da fare invidia agli uccelli ftefli [ν᾽ 
Ifola di Samo aveva in particolar venerazione le Cicale,cre» 
dendo che la moltitudine di effe foffe un prefagio certo del- 
la fertilità dell’ anno. Dobbiam dunque crederle di natura 
diverfa, giacchè Plinio nel 16, ΧΙ. cap. 27.ci afsicura, 
che ve ne fono. di diverta fpecie, e che ve ne (05 
no di quelle che non cantano: At in Rhegino agro filent 
omnes ; ultra flumen in Locrenfi canune., Non fl de- 
ve tenere in poco pregio quefto infetto, che ha meri 
tao gli elogi del noftro poeta fino a divinizarlo è... ©». 

2 Or δενδρέων. ἐπ᾽ Ax pos ὁ ολιΐγην δρόσον. πέπω- 

4 Kwf 



ra LE ΟΊ; 

{ Σὰ γάρ ἐστὶ κεῖνα πάντα, 
Οπόσα βλέπεις ἐν ἀγροῖς 
od i φέρουσιν ζῶ, ; 
Σὺ δὲ φιλία γεωργῶν, 
Αἰ πὸ μηδενός τι βλάπτων. 

κῶς, βασιλεὺς ὅπως, ἀείδεις. Perchè fulla cima degli 
elberi, dopo aver guffaro un poco di rugiada canti a 
guifa di Re. Anche Omero crede, che la cima degli 
alberi fia la fede delle Cicale, e che abbiano una foa- 
viffima voce nell’ Z/liad. 111. v. ist. 

è Ἵ è ©; ἃ. i 
» è 0 00 TETTIYECOIV EOIMUTES) CITE καθ UAN 
Δενδρέῳ ἐφεζόμενοι OTA λειριόεσσαν TEL 01 - 

» «+ » » cicadis fimiles, qua in filva 
Arbori infidentes vocem fuavem emittune 

bifogna avvertire, che ciocchè fi dice del cantare s’ ine 
tende ne’ mafchi delle Cicale, giacchè le femine fon 
fempre mute, come fi è creduto da’ dotti della ftoria 
naturale, fra i quali Plinio al citato //5. ΧΙ. cap. 26. 
al che alludendo Senarco poeta comico dice lepidamen- 
te cir’ εἴσιν οἱ τέτιιγες ἀκ εὐδοὶ μονές, ὧν ταῖς γυναιξὶν 
εἶδ ὅτι οὖν φωνῆς ἕνι; non fon’ eglino più felici è ma- 
“αὶ delle Cicale per aver le femine mute ? Tutti cre- 
dono ; che le Cicale fi pafcano di rugiada: Virg. all’ 
Egloga v. verfo 77. dice ἃ quefto propofito: 

ul - 



DI ANACREONTE 13 

Tuoi del terreno, ov” abiti 

I dolci frutti fon, 

Tuo quanto ogni ftagion 
Produce amica . 

Dei rozzi agricoltori 
Tu pur fei la delizia 
Che non divori-mai 

La lor fatica. 
Qual 

Dumque thymo pafcuntur apes, dum tore cicade 

imitazione di Teocrito nell’ idi/lio rv. ver. 16. 
À led 4 - ε ἣ ἢ 

o e +0 μη πρωκὰς σισίζεται ὡσπὲρ C τεττιξ ; 

Num rore viclitat quemadmodum cicada? 

nel Zib. tr. dell’ Antologia vi è un bel epigramma 
fulla Cicala del poeta Meleagro elegantemente tradot= 
to dal Ch, Signor Ab. Cunich, ch’ è il feguerte : 

O, que, dulce fonans dulci ebria rore cicada, 
Agrefte , at gratum per loca (οἷα canis , 

Nutantumque herens foliorum in vertice vocem, 
Corpore de ficco das, cithara adfimilem , 

En, age ludricum carmen Pana incipe contra 3 
Carmen quod nymphas mulceat arboreas, 

Meque juvet , curis & duro feffus amore 
Hac fomnum capto dum mihi fub platano , 

il verfo βασιλεὺ; ὅπως, ἀείΐδεις da noi fi è tradotto 4 
guifa di Regina, giacche la Cicala è del genere femi» 

niis 
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10 Σὺ δὲ τίμιος βροτοῖσι, i 
Θέρεος γλυκὺς προφήτηξι 3 
Φιλέσσε μέν σε. Μοῦσαι, 4 
Φιλέει δὲ Φοῖβος αὐτὺς. 
Δυγυρὴν δ᾽ ἔδωκεν οἴμην ὁ 

- 

τὸ 

nile ; così ha ftimato fare ancora Longepierre 9 e prima 
di lui ‘Errico Stefano, quì ‘il βασιλεὺς equivale il uoé- 
pave dell’ ode xxviti. Re, maeffro | Ecco il lodato 
Longepierre quale interpetrazione dà a quefta efpreffio- 
ne, comune fra’ Greci, e non ignota al genio della 
lingua d’ Italia, Péur - étre qu’ Anacreon a voulu 
dire, qu’ étant aurant maîtreffe d° elle - mème qu 
une Reine , elle chantoit lorfqu° il luy plaifoit.,. 

3 Θέρεος yAuxvs προφήτης. Soave indovina dell’ 
eftate. Madama Dacier crede che Anacreonte abbia po- 
fta la primavera per I’ eftate; ma non è così. La Ci. 
cala è vero, che comincia a cantar la primavera, e 
allora appunto annunzia, e profetizza 1’ eftate. 

4 Φιλέωσι μέν σε Mivoat . Le Mufe ti‘amano .. 
Gli antichi credevano quefto animaletto facro alle mu= 
fe appunto per il fuo canto ; anzifra gli antichi la Ci. 

cala 
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Qual vate ancor ti venera, 

Chi da te apprende, e fa, 
Che teco tornerà 
Τ᾽ eftà cocente. 

Cara alle Mufe, e cara 

Sei pure al biondo Appolline, 
Che a te la rara-diè © © 

Voce ftridente. ᾿ 
Δ» 

cala era cibo vietato, ed erano riputati facrileghi co- 
loro che ne mangiavano. Nel li. χιι. Eliano cap. 
6. che ha per titolo, contro coloro , che fr cibano di Ci- 
cale, dice che col mangiare quefti in/etti s’ offendono le. 
Mufe figlie di Giove. Il pafflo d’ Eliano emendato: da 
Cafaubono , e da lui tradotto è il feguente:: Ego vero 
quofdam vidi, qui cicadas in lineam digererent , & ad 
cenam venderent: nec defuit qui illis, & avide qui. 
dem vefceretur. Ifflud enim, 0 cicada, omnivorum a- 
nimal, ne vobis quidem parcit, fed etiam de vobis 
falfamenta conficete homines fuftinent; invitis. Mufis 
Jovis filiabus hoc fe facere ignorantes. Le Cicale non 
dimeno al dir del comico Aleffi erano cibo de’ poveri 
come lo erano le locufte, e la miferia, ed il bifogno 
non fa conofcere ne’ cibi il peccato , anzi la fteffa reli. 
gione ‘difpenfa dagli obblighi, e dal divieto , 

è 
To, 
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15 Τὸ δὲ γῆρας ὃ σε reipet, ς 
ΣοΟΦὲ., γηγενὴς . Φίλυμνε, 6 

| Aradtis, ἀναιμόσωρκε, 7 
da Σχεδὸν εἶ ϑεοῖς ὅμοιος. | 

ne E | 
ili i $i 

è 

ς To δὲ γῆρας ὅ Ge τείρει, Anzi la vecchiezza 
non ha potere fopra di te. Anacreonte con quefla ef. 
preflione parche voglia alludere a Titone trasformato 
in Cicala, per compaffione dell’ Aurora fua moglie . Si 
è creduto, che quefti animaletti nell’ eftà depongano a 
guifa delle ferpi la fpoglia, e ritornino giovani. Lucrezio 
nel lib. 1V. verf. 56. aflerifce. quefto cambiamento 

Cum veteres ponunt tunicas a@ftate cicade. 
L'Ab, Morei in una fua . graziofa canzonetta fece la 
metamorfofi, d'un .paftore in Cicala; quefta e una le- 
pida fatiretta, che comincia. 

Quei, che là ‘di fu quel ramo 
Smunto , e gramo 
Va ftridendo a tutte Il ore, 
Pria che aveffe di Cicala 
Nome, ed ala i» 

Fu tra’ bofchi umil paffore &c. 

6 Σοφὲ, γηγένης 9. Φίλυβῤνε. O prudente figlia 
della terra, 0 amica deleanto . Gli Ateniefi, portavano 
attaccate a’ capelli delle | icale d’ oro, per ignificare, 

ch’ effi al par delle Cicale erano figli della terra, come 
fi ha da Tucidide nel ἰδ. 1- 

7 Ara 
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\ Maeftra fei de’ cantici, 
i | Figlia del verde fuol, . 

Cui non apporta duol 

L’ età fenile. 

Te non affliggon mali, © 

In te fangue non circola, 
E agl’ immortali- fei 
Numi fimile. 

Tom. IL. Bi SO. 

7 Arad, αἀναιμόσαρκεν σχεδὸν εἶ θεοῖς Ὅμοίος » 
Scevra de” mali, priva di fangue , e di carne, tu fe. 
quafi fimile agli Dei. Scaligero legge divifa la paro» - 
la ἀναιμόσαρκε in due cioè ἄναιμ᾽ fenza fangue acapue — 
fenza carne : Barnes in effetto così le ferive , e conr 
danna' la lezione vulgata, e quella del M.S. Vaticano. 
Gli Deifecondo la teolagia pagana non avevano nè fan- 
gue, nè carne, ma fecondo Omero invece di fangue Ha 

vewano un certo fiero, che chiamavano (’yxwp, fi vegga 
Plutarco nella vita: d’ Aleffandro il Grande: la rifpofta, 
che il medefimo diede a’ fuoi amici,. nell’ atto che lo 
adulavano paragonandolo agli Dei per effere ftato fe. 

| rito da wna freccia, fu: Voi vedete che quefto-è vero 
 fangue, che fcorre dalla mia ferita, e non un tenue 
umor fierofo, come quello che feorre dalle ferite degli 
Dei. (Quett' ode è una delle felici produzioni d’ Ana» 
creonte, chi ne gufta nel Greco idioma le bellezze ve. 

de, che crefce a difmifura il fuo pregio. | 
i τ La 
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ΕΙΣ TOEATTOT ONEIPON. 

QA44H MA. , 

E δόκουν ὄναρ τροχάζειν, 2 
Πτέρυγως φέρων ἐπ᾽ ὥμων, 
O δ᾽ Epws, ἔχων μόλυβδον 3 

᾿ Περὶ τοῖς καλοῖς ποδίσκοις. 

ς Ἐδίωκε, καί κίχανεν τί 
è 

I Ι͵ A bellezza di quefta breve ode è tale, 
ni che in nulla cede alla IX. alla xxx. ed 

alla xL. del noftro autore . Madama Dacier, e le Fevre 
fuo padre dicono, che fe colei, per cui fu fcritta queft o- 
de era così bella come'l' ode, non ebbe l eguale la 
"Grecia tutta, fenza efcluderne Elena, e Penelope. In 
effa fi racchiude una leggiadra allegoria. Par che 
voglia dire, οὐ avendo egli fuperato tutti gli amori 
della gioventù, prefo alfine dalla paffione amorofa nell’ età 
fenile, non poteva più fuggire, ancorchè aveffle ! ali 
alle fpalle, e Amore aveffe i coturni di piombo : fe- 
gno della lentezza, con cui quel nume s° era impa- 
dronito del cuore del noftro autore. Scuola è quefta 
a chi fi fida delle proprie forze. Non vi è tempo , non 
viè età, in cui amore non faccia i fuoi progrefli, 

«+ + + « L' arido legno tà; 
Facilmente s° accende, 
E, più che î verdi ramî, avvampa, e fplende. — 
2 Εδόκεν ὄναρ τροχ ἴζειν « Mi pareva in fogno di 

correre velocemente. Quì deve fottintenderfi κατ᾽ ὄναρ 

in fogna : tpoxdtw fi trova in Senofonte , e in Euripi- 
de, ma ordinariamente fi trova ufato 7pogaw, e in poe» 
fia ancora rpoycw curro, feftino è ch ἫΝ 

3 
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SOPRA UN SOGNO. 

O DE. XLIV. 

Sogni di correre 

Coll” ali al tergo » 

. Amor feguivami 
Col piombo al piè. 

Prima di giungere 
Dentro l' albergo , 

Lo veggo, ahi mifero! 
Già preffo a me. 

B 2 Che. 

3 O δ᾽ Ἔρως, ἔχων μόλυβδον « Ma Amore aven- 
do il piombo . Riflette Barnes in quefto luogo, che A= 
more alato fignifica un amor veloce; e. l’ amor co” 
coturni di piombo fignifica un amor. tardo ,, un amor 
lento , e ch’ è inutile ogni precauzione contro quefta 
paffione , poichè ΕἾ amante. con tutte |’ ali non 
sfugge da quefto nume, ancorchè abbia i piedi aggra. 
vati dal piombo. Al comico Eubulo farebbe piaciuto un 
quadro con Amor. fenz’ ali. Si lagnava egli de” Pittori, 

‘che dipingevario quefto nume coll” ali, come altro. non 
fapeffero dipingere che. rondinelle, meravigliandofi, 
come poteffe . dipingerfi coll’. ali un Dio poco, agile, 
non effendo facile di liberarfi da um male così grave . 
Amore è un Dio, che opprime di cure, un+Dio, 
«che ricopre di affanni, un Dio pefante, e gravofo . 
Il Poeta Aleffi nel fuo Abfciffe dice: che fovente da’ 
Sofifti fi è detto, che it Dio Amore non voli, ma che a 

. motivo dell’ incoffanza, e deila volubilità volino più 
tofto gli amanti, che per altra ragione dunque fi fin- 
hi ga 



Ti ϑέλει ὄνὼρ τόδ᾽ εἶναι: 
Δοκέω δ᾽ ἔγωγε πολλοῖς 
Ἐν ἔρωσί ue πλακέντα, | 
Giorio davety μὲν ἄλλοις , Mr 

10 Ev τῷδε συνδεϑήναι. : 

ἙΙΣ 

ga Amore alato, e che i malaccorii, ed ignoranti pic- sori, quindi traendo argomento, abbian pinto Amore colle penne , quando tal non fia. 
4 Διολισθανεΐῖν μὲν ἄλλοις 2 evi τῶδε συνδεθηναι. CA' effendo fcapparo da tutti gli altri Amori, io refti in- vifchiato in queffo (οἷο. Da Pauw fi legge l’ ultimo” verfo colla femplice mutazione d’ un accento ,s divifa la parola 'τῶδὲ * 

Ενὶ ro δὲ συνδεϑῆναι ὁ 
Uno vero aliquo colligati > a noi piace. quefta leggiera correzione come bene a pro- pefito. Marchetti comincia Ja fua verfione con un proe- mio, che manca nell’ originale, Egli vuol deferiverci l’ ora in cui Anacreonte fognò, cofa che fnerva queft’ 

ode, la cui brevità non è un pregio indifferente. Ec-. co il principio : 
Nell’ ‘ora, che în Cielo 

| Spunta l'alba ridente e.bella, 
E il matutine gelo do 

Bee 



DI ANACREONTE. δὲ 

+? Che vuol efprimere 
Tal fogno, o Dei? 
Se il vero efamino, 

Forfe vuol dir, 

Che gli altri rompere > 

τ Lacci potei, Riu 
Che invan dagli ultimi 

mento. duci). 
5.1 50. 

Bee la rofa verginella 
| | Sognando (ὅς. a 
mon era neceffaria, che la fola ultima parola, la quale 
fi trova nel tefto, il rimanente con un accozzamento 
di verfi difguftofo , e poco felice è inutile , ed 
è male a propofito ufato quì; quefto fuol farfi nella con- 
citazione, e nel trafporto, ma non quando il poeta. rac- 
conta, come in queft’ ode . Non farà difcaro il vedere 
come un dotto Francefe ha tradotta |’ interpetrazione 
di quefto fogno : Ecco le fue parole 

Ce fonge eft fans doute un miftère,. 
Où le fort de mon coeureft peint. . 

Je voi, qu’ après avoir couru de Belle en Belle, 
Sans qu’ aucune jamais ait fixè mon amour, 

Celle que je fers en ce jour 
Doit me rendre ἃ jamais fidèle. 

Quefta è piuttofto 1° interpetrazione dell’ allegoria, e 
del fenfo, ‘che la traduzione delle parole; con tutto 
ciò per la felicità come è fcritta merita di effere ri. 
cordata più di qualche altra delle Italiane, che "οἴ ren. 
da le parole , fenza dilettare l'orecchio, e fenza fpie- 
gare il fenfo. I 

τ Chi 



28 LE OD I 

EIZTA TO YERQFTOE:BE AH. 05 

Q AH ME. I 

O ἀνὴρ ὃ τῆς Kudypys 

Παρὰ Λημνίαις καμίνοις - 2 
Ἰὰ βέλη τὰ τῶν Ἐρώτων 
Ἐποίει, λαβὼν σίδηρον. 

5 Ἀχίδας δ᾽ ἔβαπτε Κύπρις, 
Μέλι τὸ γλυκὺ dara. 3 
O δ᾽ Epws χολὴν ἔμισγει ᾿ ; 

x C Hi può ridire le bellezze di queft’ ode ὃ 
a Qual grazia, qual varietà , quali im 

magini-! I Comentatori I’ efaltano , e noi facciamo 
eco a’ loro plaufi, Le Fevre prefo da un eftro diven. 
ne poeta ful fatto» quefti fuoi verfi ne fono il più bell”. 
elogio : 

Felix ah! nimium felix , cul carmine tali 
Fluxit ab Aonits vena beata jugis . 

Quid melius dictaret' Amor, rifufque , jocique, 
— Er cum germanis gratia juncta fuis ὁ 

Il linguaggio degli antichi Filofofi eràn le favole, gli 
apologi , le allegorie: Anacreonte, che fu uno de’ mi- 
gliori filofofi, ci ammaeftra con queft’ ode, infegnandoci, 
che lo fcherzare con Amore‘ è cofa tanto pericolofa, 
‘quanto ad un nume, qual’ è Marte, gli coftò una ferita, 
Ne perfonaggi di Vulcano, di Marte, di Venere, e di A. 
more, i cui caratteri non fono fmentiti, fi riconofce 
la pazienza di un buon. marito, la bravura d’ un 
guerriero valorofo , l’ allegria d’ una civettina, e la 
malizia d’un fanciullo vendicativo, Inoltre Anacreonte οἵ 
infegna, che la dolcezza, e il difpiacere Κ᾽ sii τς 

δ ne , 



‘DI ANACREONTE. ag 

SOPRA LE SAETTE D’ AMORE. 

ODE XLV. 

U N giorno Vulcano 

. Negli antri di Lemno 
Faceà di fua mano. 
Gli ftrali ad Amor. 

Le punte ne immerfe, 
Ciprigna nel mele; 
Cupido gli afperfe 

D° amaro liquor. 
B 4 Coll’ 

nell’ amare, e che fe il dardo. velenofo a Marte è 
grave, e con fatica lo foftiene , non può perciò nep- 
pure depotlo, non baftando tutta la forza dell’ animo 
nè a foffrire, nè a liberarfi dagli affanni d' Amore, Il 
fapere degli antichi fi comunicava più tofto cogli e- 
fempi, che co’ precetti fovente noiofi, e 1 efperienza loro 
pertfuafe, che è più facile altrui comunicare la virtù 
colle immagini , che colle parole , giacchè infenfibilmen@ 
te così 5᾽ infinua nell’ animo fenza avvederfene . 

2 Παρὰ Λημνήχις καμίνοις, Alle fornaci di Les 
mnoò , Lemno è un Ifola del mare Egeo confacrata ἃ 
Vulcano. Omero nel 118, I. dell’ Iliade ci fa fapere, 
ehe da Giove fu sbalzato Vulcano in quell’ Ifola , 

quando egli fi affrettò in Cielo di foccorrere Giuno. | 
ne. La Mitologia, che pone ’' antro di Vulcano 
nella Sicilia, è più recente, e fu fconofciuta alla remo- 
ta antichità . i 

3 MéM τὸ γλυκὺ λαβοῦσα. Prefo del dolce me- 
i le è 



‘4 L'E‘ δὰ 

O δ᾽ Apys ποτ᾽ ἐξ &irie 
Στιβαρὸν δόρυ Ὡρωδαΐνων,, 

10 Βέλος ηὐτέλιζ᾽ Epwros. 4 
nt Ὁ δ᾽ 

fe . Quefto verfo non contenta le Fevre, perchè 
‘ne crede corrotta ‘la lezione, trovandolo di diverfa 
mifura, e vorrebbe, che invece di γλυκὺ fi legeffle λα- 

| pivoy ch’ equivale’ lo fteffo . Il cambiamento è ftenta- 
to, e mon fo perchè non fi dolga della mifura del de. 
cimoquarto verfo, ch’ è la fteffa di quefto. Barnes 
dice all'incontro che γλυκί è lungo, per la cefura , per 
virtù dell’ accento , e perchè gli fiegue la liquida. 
Orazio parlando di quefta dolcezza, invece del mele, 
mette il nettare: 

» + 0, que Venus 
Quinta parte fui neétaris imbuit . 

Ognuno comprenderà facilmente , che il mele, δ΄ 
il fiele fono il dolce, e I’ amaro, che accompagnano 

tal pafsione: quefto mifto di τὸ γλυκὺ di Venere e 

«di yoAg di Amore, forma quel che fi chiama τὸ γλυκύ- 
σίκρον Epwros il dolce-amaro d’ Amore. Catullo diceva. 

Sante puer, curis hominum, qui gaudia mifces. 

e Plauto nella fua Ciffellaria fa dire di quefto nume: 

Namque, e Caffor, Amor, € melle, & felle eft fecun- 
diffimus . 

. Gufu dat dulce; amarum ufque ad fazietarem ag- 
gerit + ra ATE È 

Non 
se εν» sia 



DI ANACREONTE. ἃ: 

Coll” afta pefante 

| Dal campo fra loro 

Rivolfe le piante 
Il nume guerrier : 

| E vifto lo ftrale ciù 

i Diceva infultando , 

; Per farci del male 

Quel dardo è leggier . 

- 

Non dobbiamo tacere, come nel dialetto Siciliano efpri. 

me un leggiadro icrittore in una venuftifsima fua can+ 
zonetta, che comincia O bedda Nici ,. furma di quc- 

caru &c. quefto mifto amorofo di mele, e di fiele 

con una parola compofta; fimile al τὸ γλυκύπικρον 

Dintra fs ucchiuzzi 
€° è un incantifimu: 
Ntra (fi labbruzzt 
Ο᾽ è un non fo chì; 

N° amaruduci 9 
Chi s° introduci, 
E porta ’mpafimu 
δι᾽ arma a ddì ddì. 

4 BeXog muri? Epwros. Sprezzava il dardo d 
Amore. Marte vedendo un piccolo dardo, in paragone 
dell’ afta pefante, lo difprezzava. Ma fe nelle altre ar. 

* mature il paragone vale, ne’ dardi d’ Amore fallifce. la 
tegola . Francefco Catelano traduce quefto paflo così, 

Stava chiamando 
- Fufcelli, e fecce 

ε΄ 
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O δ᾽ Epws, τόδ᾽ tew, εἶπε; 5. 
Βαρύ: πειράσας γοήφσεις. 
Ἐλαβεν βέλεμνον Apyss 
Υπεμειδίωασε Κύπρις. 

1:0 δ᾽ Αρης ἀναςενάξας, 
Βαρὺ, φησὶν, ἄρον αὐτό. 
O d Epos, ἔχ᾽ αὐτὸ, φησί. 

ΕΙΣ 

Le acute frecce 
Del nume Arcier + 

È efpreffioni caricate non fono da imitarfi, fufcelli , e 
fecce fono efprefsioni, che fi confanno appena col- 
lo ftile bernefco; onde quì non iftan bene. Salvini 
poco differifce dal Catelano in quefto verfo : 

Lo [ταὶ d* amor sfatava 

_ $ O δ᾽ Ἔρως τόδ᾽ seu, εἶπε, βαρὺ. Ma Cupido. 
diffe, quiffo è molto grave. Si fece la queftione dal 
Sig. Gacon all’ illuftre Riccardo Bentleio (. queftione 
moffa anche prima di lui ) intorno al vero fenfo dall’ 
undecimo fino al decimo quarto verfo, cioè fe Amore, 
dia in mano a Marte, ch’ efaltava la leggerezza 
de’ fuoi ftrali, uno di efsi per librarlo , o pure 
fe lo vibri in feno di Marte per vendicarfi. Ben. 
tleio nella fua rifpofta concilia i difpareri: quippe Cu- 
pido non contorfit jaculum fed manu tantum 25: ti 

um 



DI ANACREONTE. or 

A’.detti. pungentì 
Cupido rifpofe 
Or quefto deh fenti 

Se grave è per te. 

Di Marte al dolore, 

Che il dardo riceve, 
La Diva d’ Amore 

Rideva fra fe » 

Intanto ei fofpira, 

4 ME Poi dice a Cupido» 

Il dardo ritira, 

Che affanno mi dì . 

No no: teco refti, 

( Soggiunge quel nume; ) 
Se tu lo volefti, 

Non merti pietà. 
| | SÒ. 

dum tradidit. Ar repente jaculum ex vivo igne, & 
fulgure conffans in Martis corpus fe fponte infinuavit 
 reconditum latuit . Noi abbiam procurato di ftare 
alle parole d’ Anacreonte, e fenza alterare iltefto ci 
fiamo accomodati a rilevarne le bellezze per quanto ci 
è itato pofsibile, amando meglio però di credere ) ché 
Amore aveffe lanciato il dardo al cuor di Marte, giac- 
chè il fenfo così è più naturale. Si vegga la nota, che 
appone a quefto luogo la Foffe . Da Flaminio Raio ab» 
biamo una fpiritofilsima traduzione di queft' ode in 14. 
ν᾿ τῇ endecafillabi Latini , Noi volentieri rimandiamo i 
Lettori di buon gufto a quella traduzione , . sui | 

FENDI | , î Ne 
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Bis E peo dv 

QAH Mz, ἢ 

Ἀν τὸ μὴ φιλῆται, 
Χαλεπὰν δὲ καὶ φιλῆσαι" 
Χαλεπὰῶτερον δὲ πάντων 9 

Αποτυγχιάνειν φιλοῦντα. 2. 
Γε- 

“Ἂν 

I ΕἸ M. 5. Vat. fi rittova unitamente fcrit- 
N ta quefta, e l’ ode precedente: non fap» 

piamo con quanta ragione ; ne ν᾽ ἃ alcuno, che la cre» 
da una (οἷα, giacchè in verità l’ antecedente non ha che 
fare affatto con quefta. E° troppo antica la querela dell’ 
amore intereffato, ma qual riparo a queft’ incon- 
veniente ? I libri fon pieni de’ delitti, che 5᾽ imputa- 
no all’ oro, e Anacreonte fiegue, e precede gli altri 

colle lagnanze. Le donne vane per natura, e per na- 
tura avare , trovano il maggiore degli allettamenti in 
quefto metallo per foddisfare , e l’ una, e l’ altra paf. 
fione, I ricchi, che ne fanno il pregio e l’ efficacia 
più de’ poveri, e che lo fanno per efperienza, abufan- 
do della debolezza muliebre procurano di comprarfi 1° 
amore. Noi crediamo di far cofa grata δ᾽ lettori, ri- 
portando le imprecazioni, che l’.autor dell’ Aminta fa 

. contro quefto amor venale oltre di tanti, e tanti altri 
autori. : 

O chiunque tu foffi , che infegnafti 
Primo a vender l'amor, fia maledetto è 



{ 

DI ANACREONTE. 419. 

SOPRA L'AMORE. 

O DE XLVI 
Ω ' i 

Ε Duro il non amare, 

Duro è l’ amare ancor. 
Più duro poi mi pare 

Il non goder ἀ᾽ Amor . 
San- 

Il tuo cener fepolto, e l’ offa fredde, 
E non fi trovi mai paftore 0 ninfa, 
Che lor dica paffando abbiate pace; 
Ma le bagni la pioggia , e muova il vento 
E con piè immondo la greggia il calpefti 
E il péregrin. Tu prima fvergognafti © 
La nobiltà d’ Amore. Tu le Sue liere 
Dolcezze inamarifti . Amor venale 

i |_x «Amor fervo dell' oro , ed il più fozzo i 
Ἢ Che produca la terra, e il mar fra l onde. 

Si fa queftione anche ful titolo dell’ ode; ma Barnes 
meglio αἱ tutti ha conciliata la lezione aggiungendovi 
"Φιλοκερδὴ Avaro . εὐ ἬΝ ' 

4 Αποτυγχάώνειν φιλᾶντα. Il non godere ἀ᾽ amo» 
te. Barnes traduce la parola ἀποτυγχοίνειν votis exci- 
dere, è Madama Dacier manquer. fon coup . et 
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$ Γένος, Sdèy εἰς ἔρωτα 3 
Zopin, τρόπος. πατεΐται. 
Μόνον ἄργυρον βλέπουσιν. 
Απόλοιτο πρῶτος ἀυτὺς 4 
O τὸν ἄργυρον φιλήσας. 

Ν - 9 2 IO Διὰ τῦτον ἐκ ἀδελφὸς. 
Διὰ τῦτον È τοκήες " 

1 ᾿ Mo- 

è 

Stefana traduce Amare , nec potiri : quefti difpiaceri, che porta l’ Amore, fono ben? efprefli dal Cavalier Gaetani più volte commendato . 

Ugualmente acerba cura 
ἘΦ amare, e il non amare 
Ma un ingrata idolatrare 
“ΕἾ pur cofa affai più dura. 

1 9 Γένος, 8 dev εἰς Epwra . La nafcita non ἢ prez= 
qa in Amore. Siegue a dir lo fteffo del fapere, e de’ 
talenti: Properzio fe ne lagnava a fuoi tempi: 
ΔῊ tibi nobilitas poterit conducere amanti. 

e altrove : ; 
Cinthia non fequitur fafces, non curat honores, 

: Semper amatorum ponderat illa fines. 
E Ovidio nel Zib. 1. degli Amori elég. 3. dice 

Ingenium quondam fuerar prariofius auro, 
At nunc barbaria εἰ grandis , habere nihil. 

E nel ἐδ. 11, dell’ Arre d’ Amare dopo aver detto 
molto intorno a quefte lagnanze foggiunge: | 

Ipfe licet venias Mufis comitatus Homere, 
δὲ nihil attuleris, ibis Homere foras . 

e co- 



DI ANACREONTE. cr 

Sangue , faper, coftume | 
E° indifferente, o:vil;-. 

Solo dell’ oro il lume - 
Sembra in Amor gentil. ἢ 

Pera per fempre quello, 

Che prima l' oro amò. 
Il Padre, ed il Fratello 

Per l’ oro ei non curò. 
Oggi 

e così graziofamente nel Sonetto di Apollo, che infe- 
gue Dafne |’ Abate Regnier conchiude : 

Ma fe diceva, ia fon Padre dell’ oro, 
Affè che fi fermava la fanciulla . 

4 ΑἈπόλοιτο πρώτὸς avro. Perifca il primo quela 
lo . Tibullo contro coftui dice nell’ eleg. 4. lib. 1. 
Jam tu, qui Venerem docuifti vendere primus 

Quifquis es infelix urgeat οἵα lapis. 
Di quefte imprecazioni ve ne fon mille negli autori 
d’ ogni fecolo, ma aftretti dal bifogno talvolta avran- 
no colla bocca condannato , quello che hanno approva» 
to col fatto, quefta è la dura condizion del bifogno! 
La forza dell’ oro non vien da verun altro meglio de« 
feritta, che da Orazio nel Zid. 111. ode 16. 

p. (77 



ὃ. ΓΕΞΘϑΟΡΙ 

Πόλεμοι, ᾧόνοι, δὶ ἀυτόν .. 
Τὸ δὲ χεῖρον, ὀλλύμεσθα 4 
Διὰ τῦτον οἱ φιλοῦντες. 

EE 

 Autum per medios ite fatellites, 
Et perrumpere amar faxa, potentius 
Iétu fulmineo . Concidit auguris 

Argivi domus ob lucrum 7 
Demerfa excidio. 

Orazio in queft’ ode ricorda il fatto di Erifile., che 
per avarizia tradì l’ ifteffo marito , Anfiarao celebre 
indovino, prevedendo i funefti effetti della guerra , 
che Adrafto Re d’ Argo , per favorir Polinice fuo ge- 
nero, voleva far contro Tebe, e prevedendo più che 
altro la propria morte , e la diftruzione della fua fa- 
miglia fuggi, e andò a celarfi in luogo noto folamen- 
te a fua moglie Erifile .. Infiftendo il Re nella ricerca 
di Anfiarao, e immaginando, com’ ‘era, la moglie co- 
fcia della fuga di fuo marito, per mezzo di Argia fua » 
figlia, e moglie di Polinice, fece fedurre Erifile a fco- . 
prir fuo marito per mezzo d’ un collaretto gioiellato, 
lavoro dell’ ifteffo Vulcano. Erifile fi lafciò corrompe- 
re dal dono : Anfiarao fu coftretto co’ fuoi figli di an- 
dare alla guerra, ma avendo egli faputo l’ avaro tra» 
dimento di fua moglie , ordinò ad Alcmeone fuo figlio 
di uccider fua Madre, ed avendo obbedito al Padre, 
fu perfeguitato dalle furie , come abbiam veduto nell’ 
ode XXXI. Quindi Anfiarao fu inghiottito dal fuolo 
col cocchio, e i cavalli, effendofi aperto in. voragine 
per un terremoto accaduto nell’ atto del primo con- 

. flitto; e Anfiloco fecondo figlio di Anfiarao morì nel- 
Aa 
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Oggi ogni mal funefto 

Solo dell’ oro è don. 

E quel ch’ è più: per quefto 
Gli amanti or più non fon. 

Tom, II. ii as HA: SA.SOL 

la mifchia , & concidi: domus ob lucrum demerfa excÌ= 
dio. Si può leggere a quefto propofito ἢ elegia τς 
di Properzio nel libro 111. che parla dell’ avarizia del. 
le donne; dove anche è ricordato quefto fatto , e quel- 
lo di Polinneftore. Contro quefto metallo avremo motivo. 
fra poco d’offervare una grand’ ode neltà quale 11 no» 
ftro autore efce dal folito fuo ftile. 

To δὲ χεῖρον, ὀλλύμεσθα de τῦτον οἱ PASTE» 

E quel ch’ è peggio per quefto noi altri amanti fiam 
perduti . Marcheîti traduce con poca felicità quefto 
luogo : 

Ma quel poi, che d' ogni errore 
E’ il peggiore, egro languifce 

| Senza. Speme, e al fin perifce 
ὅν Chi π᾿ è privo, € fegue Amore . 

| Felice è però la traduzione del Salvini quantunque un 
| poco afpra, e dura: 

\\Quel: ch° è peggio. ruinati 
Siam noi altri. innamorati . 

LA, I Un 
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E LX ΓΚ ΡΟ, δὲ τιν 

QAH MZ. pe: 

Da γέροντα τερπνὸν . 
Φιλῶ νέον γχορευτάν. 2 
Γέρων d' ὅταν χορεύῃ, 3 
Τρίχας γέρων μέν ἐξ, 4 

ς Τὰς δὲ φρένας νεάζε. 
ΕΙΣ 

è 

Y pref tutti quafi i comentatori quefta bre- 
ve ode non ha titolo, e folo vi fi trova 

feritto ; come rielle due che feguono ἄλλο wdapioy altra. 
ode. Non effendo quefta, che di foli cinque verfi fi 
è creduta da taluni un frammento, ma a noi fembra 
intiera. Orazio ancora ne ha qualch’ una così bre- 
ve, così è l' ultima ode del libro 1. Perficos odt 
puer apparatus ὧς. così è il Salmo Laudate Domi- 
nur omnes gentes, ma breve com? è nonlafcia, dieifer 
bella, e di palefare il coftante invariabile gufto del 

fuo autore per i piaceri. Ne abbiam veduto delle al- 
tre ancora, in cui fi fa quefto confronto della gioven- 
τὰ colla vecchiezza, ma diverfificate fempre con pen- 
fieri nuovi , e brillanti. | 

2 Φιλῷ νέον yopeurdv. Amo un giovine danza- 
tore. Barnes per renderla nel dialetto Ionico ferive 

χορευτήν. Errico Stefano fpiega il fenfo di quefto luogo 
fenza brigarfi delle parole del tefto: 

Iuvenis fenifque feffas 
Video lubens choreas. 

3 Γέρων δ᾽ ταν χορεύῃ. Quando un vecchio dan- 
za + Nel M. S. Vat. fi legge: . 

y 
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SOPRA UN VECCHIO. 

O DE XLVII. 

I: vecchierel vivace 
. Così talor mi piace; 

Come 1" allegro giovane 

Che muova al ballo il piè. 
E° ver, che il bianco crine 

Tradifce il vecchio alfine, 

Ma, fe a ballar fi efercita, 

Più vecchio allor non È a | 
(ui 80. 

᾿ Av δ᾽ γέρων χορεύν 
qualità: lezione non è plaufibile, e Barnes riflette che 
quefto verfo così farebbe eoriambo , meglio è lafciar 
la lezione vulgata a 

4 Tpiygas γέρων μὲν est. Egli è vecchio, per È 
capelli. Plauto nella Comedia del mi/antatore nell’ At. III» 
Se. τ. fa dire a Paleftione quafi traducendo quefto paffo 

Si albus capillus hic videtur, neutiquam ingenio 
εἰ fenex. 

La traduzione dell’ Abate Regnier al folito è felice, ben- 
che abbia parafrafati più che tradotti i due primi ver. 
fi: come breve noi la riportiamo intiera . 

A me piace in chicchefia 
Il ballare, e Τ᾽ allegria» 
Ma qualor fra lieta gente 
A ballare un vecchio frà, 
Se ben vecchio egli è d' età, 
Pur è giovine di mente + 

i 1-Que. 



36. ΤΕ ΟΣ 

ΕἸ MILO, 

QAH MH. I 

fù pos λύρην Ομήρο. 2 

Dovine &vevds χορδῆς" 
Φέρε pos κύπελλα ϑετμῶν, 3 

# 

Φέρε μοι γόμος κεράσφω. 
; Me- 

δ 

Υ Uefta che da taluni vien creduta inte- 
ra, da altri un frammento d” un ode ci 

fa venire in cognizione, che ne’ conviti anche a tem. 
po d Anacreonte era in ufo fra i tanti riti eleggere 
un Aa che fi chiamava βασιλεύς» συμποσιοίρχαι 50 pu- 
re otvowrys, che da’ Latini veniva detto modimperator 
arbiter y convivii  magiffer, rex , dux, fympofiar- 
chus, frategus, shaliarch da Sarfow ἄρχων COMVIVILS 
pPrafidens ; cioè il re del convito, Coftuì faceva le fue 
leggi intorno al bere, ed al mangiare, e regolava il 
tempo, la mifura, e la dedica delle bevande. Quindicè 

erano le leggi del convito, che Giufto Lipfio nel lib. III 
cap. !. delle anzichità riporta; eccone le principali . 

Vinum purum putum puer infundîro . | i 
A fummo ad imum more majorum bibunto è 
Decem cyathi fumma potio funto . °° 
SM: fîs nonum ; decumum Apollini libanto è 
Doninam, fi quis habeffit, indicium facito + 
δίχα, clamor*, contentio ad Thracas 
Ableganror: eotum vice carmen, || 
Aliudve quid mufarum proferunzo &e. 

Quefto tale chiamato re fi eleggevaa forte cogli aftraga- 
᾿ He 

ia NOR E I I 
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SOPRA ÙUN CONVITO. 

ODE XLVII. 

| Rai d’ Omero 
L’ efperta cetra aurata, 

. Ma non di corde armata, 

Che defti- all’.armi ognor. 

Le leggi del convito 
Voglio offervar nel bere, 
Recatemi il bicchiere, ὁ 

Preféritto al bevitor, 
C 3 val Ebbro 

li, e con î dadi come da Oraziofiattefta lib. τ. 04. 4 

| ++ quo fimul mearis 
Non regna vini fortiere talis . 

Îl miglior punto poi di tal giuoco fi chiamava Venere, 
o Bafilico , giacchè da quefto nafceva l'elezione del re: 

» +. + quem Venus arbitrum 
Dicet bibendi # ., 

E quefte fon le leggi di cui parla Anacreonte. 
α Δότε μοι λύρην Ousips. Datemi la lira d' Ome- 

70 . Ognuno comprende, che Anacreonte chieda la lira 
‘d’ Omero, per prendere uno ftile più fublime non al. 

è. trimenti, che Achille fulla lira αὐ Ezione cantava le 
gefta degli Eroi. Efpreffamente domanda , che non vi 
fia la corda fanguinofa cioè il tuono guerriero. Quin. 
di fi ricava, che ἢ cangiavano. le corde non l’ iftro- 
mento per mutar canto . ; ) 
3 Dépe fior nirredAa' θεσμῶν, Φερε μοι vouss xe 

paro pa cow 
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ς Μεϑύων ὅπως yopevrws 4 
Trò σώφρονος dé λύσσης 
Μετὰ βαρβίτων ἀείδων 
Τὺ παροίνιον βοήσω. φ 

| | ΕΙΣ 

è 

piccw. Recami le tazze approvate dalle leggi. Dam. 
mele, affinchè fecondo il preferito da quefte leggi le 
frammifchi, La parola ϑεσμῶν propriamente fignifica 
de’ decreti; quefti decreti debbonfi intendere , quelli , 
che facevano i Re de’ conviti ; Egli dunque non chie. 
de di θεῖε finoderatamente, ma con mifura , volendo 
ufare una giufta fobtietà , bevendo folamente quello, 
che gli era conceffo dalle leggi del convito, Madama 
Dacier traduce quefto luogo donnez-moi les billets, 
que je le méle , intendendo - non già le leggi del Re 
del convito ma i biglietti in cui fi regiftravano co- 
tefti ordini, per una figura reéttorica di efprimere il 
continente in vece della cofa contenuta. Elia Andrea 
l’ ha intefo altrimenti, in fatti traduce quefti due verfi. 

Age da feyphos facrarum 
Volo temperare legum . 

cioè recami le tazze prefcritte dalle leggi, dammele per 
famifchiarle» o meglio, per riempirle a norma delle 
leggi, fu fottintende κατὰ vous. Ma ci fia lecito di 
fare quì una congettura a noftro modo: νόμος non fi- 
gnifica folamente legge, coftume, rito , ma può fignifi. 

care 
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Ebbro così vogl’ 109. 
ΑἹ ballo il piè movendo, 
Moftrar, che in fen τ᾽ accendo 

D’ un placido furor. 
È voglio in nuovi modi 
Su quella cetra intanto, 
‘Unendo al ballo il canto, 

Moftrare il mio valor. 
: C4 AD 

care altresì carmen, cantilena. Se uno traduceffe γέ. 
cami î bicchieri prefcritti da' decreti, dammeli, affin- 
chè gli framifchi col canto ἃ noì pare, che il fenfo an- 
drebbe molto più regolarmente . 

4 Meguwwv ὅπως χορέυσω, Affinché poi ubriaco 
io balli . Riflette Baftero, che gli antichi non falta» 
vano, fe non quando erano ubriachi . Infatti Teofra- 
fto racconta, che un tal uomo imperito foleva faltare 
intempeftivamente , cioè prima di diventar ebbro. E° 
certo,che.fi renderà ininteligibile chi tradurrà con Salvini 
quefto , e |’ antecedente verfo così . 

Reca quà da mefcer lessi 
Acciocch' io ebro ne falti 

$ Τὸ raporviov βοήσω. Canti una canzonetta 
ditirambica . Il Greco dice io gridi cofe da pazzo. 
Nel M, 8. Vat. fi ritrovan dopo quefto verfo ripetuti 
î due primi verfi , con cui comincia queft’ ode » an- 
che così andrebbe bene, ma nell’ edizione di Stefa- 
no effendofi trovata fenza effi non abbiam ftimato di . 
aggiungerl:, ed abbiamo in qualche modo parafrafata ̓  
quett’ ultima efpreffione . e 

Ἠ I Quel 
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i A, >, ζωγράφων ἄριςε 4 
Λυρικῆς ἄκουε Mé9ys 
Φιλοπαίΐίγμονες dì Βάκχαι 
ἙἘτεροπνόως ἐνωύλδο" 

$ Γράφε τὰς πόλεις τὸ πρῶτον 2 
Ιλωράς τε καὶ γελώσας"  - 
O dè κηρὸς ἂν δύναιτο, 
Tp&pe καὶ νόμος φιλόντων 3 

᾿ Mg 
Σ Uel che abbiamo di queft’ ode fa fe- 

de della bontà del refto. Ella è fcrit= 
ta con uno ftile pieno di eftro e di fantafia , ancor 
più fublime delle altre, edè diretta ad un pittore , al 
quale deferive il quadro, che vuol dipinto. Una fefta 
di Bacco , e di Amore n° è il foggetto gentile : quefti 
numi vanno per lo più uniti, e vi è, come abbia 
«mo detto altrove, chi ha creduto Amore figlio di Vene. 
re ,e di Bacco , ‘e fecondo l’ Orfica teologia Bacco 

. Jo fteffo, che Amore, come fi ha da un frammen- 
to Orfico, che fi trova preffo Clemente Aleffan- 
drino ,, tradotto da Arnobio . Amore e Bacco pref- 
fo gli antichi avevano i mifteri comuni , e queft’ ode 
raccheta ogni dubbio . ΟἹ’ interpreti han cambiato la 
giacitura materiale de’ verfi, fituandoli chi prima chi 
dopo quafi per farne meglio la combinazione , e ren- 
derne più chiaro il fenfo. Tutto farà ben fatto, ma 
con quefto non fi riparerà alle lacune . Tuttavolta 
la difpofizione de’ verfi fatta da Barnes ci è fembrata 
la più opportuna, onde l° abbiam feguita, ed abbiam 

dI fat- 
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AD UN PITTORE, 

ODE XLIX. 

D Ella Mufa i poetici accenti 

Tu feconda, valente pittore, 

Pingi pria le cittadi ridenti, 

Poi le allegre feftofe Baccanti, 

- Che alle tibie maritano i canti; 

Agitare da facro furor. 
E fe l’ arte mai tanto ‘poteffe 
Tu dipingi le guerre, le pacì, 

Con cui regge i fuoi fidi feguaci 

Fra i mifteri il gran nume di Amor. 
SO- 

fatto in certo modo, che combinaffero i verfi alla meglio 
tra loro. 
. 2 Γράφε τὰς πόλεις τὸ πρῶτον, Primieramente 
dipingi le Città. Vuole Madama Dacier, che Anacreon» 
te aveffe avuto in mente le Città di Vulcano intaglia- 

| te fullo feudo d’ Achille, e Barnes quello di Feacia , 
e la reggia di Alcinoo. D’onde e quefto, e quella ab- 
bian ciò defunto non fi fa. Scaligero traduce quefto 
luogo: Age pinge civitates hilares, nec abfque risu, bi- 
foremque ribiarum Bromias fonum ftrepentes. | 

i 3 Γράφε καὶ γόμες φιλόντων ba Pingt le leggi de- 

gli amanti. Quì la parola νόμες fignifica riti, coffumi, 
Ὁ meglio mifferi. Le Fevre vorrebbe, che fi leggefle 
πίοντων de’ Bevitori in vece di φιλέντων degli amanti . 
La traduzione di queft’ ode fatta dall’ Abate Regnier - 
"è feliciffima. Rolli la tralafciò fembrandoli foverchio d’ 

impiegare la fua arte in tradurre un frammento. 
PE I Al 
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ΕΙΣ ΔΙΌΝΥΣΟΝ. 

σα τ 2} LI 

O τὸν ἐν πότοις ἀτειρῆ, 8 
Νέον ἐν πότοις ἀταρβῆ, 38 
Καλὸν ἐν πότοις γχορευτὴν 
Ἰελέων Sese κατῆλϑε" 

χ vir non contiene queft’ ode , che un in- 
no a Bacco, quale folevafi dagli antichi 

cantare nelle fue orgie, o nelle fefte della vendemmia. 
A Roma vi era coftume di farfi le fefte vinali nel me. 
fe d’ Agofto, e quefte erano facre a Giove, ed a Ve- 
nere, ma contuttociò non fi omettevano le lodi di Bac» 
co. Fuor di quel’ inno non' refta altro monumento di 
quefte fefte, che fi facevano in Grecia. Le Fevre in+ 
torno ἃ queft’ode ecco come.opina; feripra opinor hec 
ode in pompam aliquam Bacchi, que ante vindemiam 
celebraretur . Tutto il contefto dell’ ode ci manifefta. 
quanto dice le Fevres, con cui in quefto fiam d° ac- 
cordo, come difcordiamo poi in credere queft’ ode d* 
altri, che d’ Anacreonte. ων 

2 O τὸν ἐν πότοις ἀτειρῃ. Quello , che rende 
bravo fra le tazze. Pauw foftiene quefta lezione. A 
noi fodisfa più la Vaticana, che legge πόνοις fatiche 
in luogo di πότοις bicchieriy a motivo che nel sg 

; verlo 
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SiR “4... RACE. i 

ODE L. 

E Cco fra noi già fcende 

Quel Dio , che forte rende 

Nelle fatiche un giovane 
Col grato fuo liquor. 

Quel Dio, che dagli amanti 
Scaccia il roflore, i pianti, 
Quel Dio, che fa col bevere 
Un vecchio faltator . 

Mi- 

i RI . è 

verfo ἢ ripete le parola πότοις ; e quefta ripetizione 
non fembra una figura, ma più tofto ùn errore dell’ 4. 
manuenfe . , Pic 

3 Νέον ἐν πότοις rap. Rende intrepido fra 
le bevande. Quì deve leggerfi coll’ ifteffo M. 5. Vati 
rodos amori y lafciando: al verfo che fegue la. parola 
πότοις tazze , bicchieri. L’ impareggiabile Metaftafio 
nel coro: dell’ Achille în Scito ha imitata meravigliofa* 
mente queft’ ode, ed eéco come in una ftrofe pata» 
.frafa il fentimento di Anacreonte. 

| Tu dai coraggio al vile, 
Rafciughi al meffo î pianti , 
Difcacci dagli amanti 

δ | E incomodo roffor. 
Orazio prima di luì al 2/6. 111, od. 21. imitò quefte 
fentimento.. .. ..... ὍΝ | (n 

Bud» Tu 
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ς Απαλὸὺν βροτοῖσί φίλτρον; 
Πότον ἄςονον κομίζων, 4 
Γόνον ἀμπέλω τὸν οἶνον, 5 
Πεπεδημένον ὀπώραις 6 
Ἐπὶ κλημάτων φυλάττειν. | 

ἵν᾽ 

Tu fpem reducis mentibus anxiis, 
Virefque, & addis cornua pauperi, 
Poft te neque iratos trementi 
Regum apices, neque militum arma? 

E prima d’ Orazio il poeta comico Difilo avea dettos 
Prudentibus, ac cordatis omnibus, amiciffime Bacche, 
atque fapienti(fime, quam fuavis es, abiecti magnifi» 
ce ur fentiant de f tu folus efficis: fuperciliofis, 
& tetricis perfuades, ut gideant, ignavis, ur audeant, 
ut fortes fint, timidis . E Cheremone poeta tragico 
dicea, che a’ bevitori il vino ifpirava il rifo, il fapere,. 
la docilità; e i buoni configli, AR. 

4 Πότον ἄςονον κομίζων. Recando una bevanda ; 
che fgombra i mali . Asovov fignifica, che non ha punto 
angofce, cioè, che toglie le angofce; il vino in fe non 
ha nè affanno, nè piacere, ma produce nell’ animo al. 
trui 1° oblio de’ mali, del pari che il fonno, e la fpe- 
ranza. Varrone in una Sarira dice. Εἰ modus matu- 
le περὶ peSys » Vino nihil jucundius quidquam cluir. 
Hoc ad agritudinem medendam invenerunt : hoc hila- 
ritatis dulce teftimonium : hoc continet coaugulum cons 
vivia + | | | 
“5 Tévov ἀμπέλε τὸν οἶνον. 71 vino figlio della 
vite. Quefto, e i due verfì che feguono fembrano in 
apparenza così ofcuri, e confufi, che facevano fofpet» 

tare 
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Miniftra egli a* mortali , 
Sgombro da cure, e mali, 
In ampia tazza, e lucida, 

ΤΡ umore porporin. 

Nell’ uve rubiconde- 
Cauto il buon Nume afconde 
De’ tralci la progenie, 
Il generofo vin. 

Onde 

tare dell’ autenticità dell’ ode, ma con piccola riflef- 
fione tutto va bene. Madama Dacier ha creduto, che 
doveffe leggerfi φυλάττων cuffodendo in luogo di φυ- 
λάττειν cuffodire, indi traduce venir Deus ferens potum 
nectucium, & cuffodiens in furculis vinum vite narum 
acinis fuis illigatum. Ma il φυλάττειν cuffodire non 
deve imbarazzare, effendo foliti i Greci ufar quefta di- 
zione : da Greci I’ ha prefa Orazio, quando dice 
rradam portare ventis, in vece di portandos, e Vir- 
gilio dice donat habere viro, ìn vece di habendum . 

6 TIeresyuevov Ὀπώραις » ἐπὶ κλημότων φυλάττειν, 
Rinchiufo nell’ uve a cuftodirft fra i tralci, Οπῴραις, 
cioè ne' frutti autunnali , quì fi è pofto il genere per 
la fpecie, Le vigne in Grecia eran come molte delle 
noftre fatte a pergolati, quindi dice Anacreonte, che 
il vino era chiufo nelle uve, che pendevano da’ tralci. Da 
Efiodo nel poema delle opere e de’ Giorni al verfo 607. 
fi viene in cognizione come in Grecia {i faceva il vi- 
no. Sul mezzo giorno fi coglievano interi i grappoli dal. 
le viti, indi fofpefi fi efponevanv per dieci giorni e 
dieci notti così al Sole, come al fereno; poi fi teneva= 

i dai 
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10 Iv, ὅταν réuwri βότρυν, 
Ἄνοσοι μένωσι πάντες, 
Ανοσὸι δέμας ϑεητόν . 
Ἄνοσοι γλυκύν τε ϑυμὸν, 
Ἐσέτος Φανέντος ἄλλ. 7 β 

ΕΙΣ 

no per altri cinque giorni all’ ombra, e finalmente fi premevano e ἢ riponeva ne’ vafi il vino, che fe ne 
eftraeva . Ecco le proprie parole d’ Efiodo : | 
Er dv δ' Qpiwv καὶ Σείριος ἐς μέσον ἔλϑη 
Οὐρανὸν » Αρκτᾶρον δ᾽ eciSn ρ' οδοδά κτυλος Ηὼς 
Ω Πέρση, τότε πάντας ἀποδρεπε ἐΐκαδε βότρυς» 
Δεῖξας δ᾽ ἠελίῳ δέκα τ᾽ ἤματα 9 ud δέκα γύκτας è 
Πέντε δὲ συσκιά σαιξκτω 3 εἰς ἀγγεἶ ἀφυσσαι 

Δῶρα Διωνύσε πολυγηθέος. 

Quum vero Orion, & Sirius in medium venerit | 
Celum, Arcturum autem infpexerit rofea digitisAurora, 
O Perfa, tunc omnes decerpe domum μνᾶς : 
Exponite vero foli decem dies, rotidemque nocles ; 
Quinque autem adumbrato, fexto in vafa haurtto 
Dona latitia datoris Baechi. i | So 

7 Ἐσἕτος φανέντος ἄλλε è Fino αἱ ritorno se 
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Onde recife poi | 
Verfin quel vino a noi, 

Quel vin, che fol dagli uorini 

Può i morbi allontanar. 

Quel vin,:ch’ ogni dolore 
Scaccia e fa lieto il core, 
Finché l’ Autunno, e i grappoli 
Si veggano tornar. 

\ 

50. 

altro anno. Si deve a quefta locuzione fottintendere 
è « 2 χρόνον.) e dividere ἐς ἔτες. Pauw legge: 

LI 
Es ἔτες τραπέντος ἄλλον 

- 

Ad anni vertentis alium racemum : 

anche quefta lezione è fatta con giudizio , e I° Ab. Re- 
gnier con faviezza traduce 

Finche αἱ volger de’ giorni 
A not Bacco ritorni. . 

Noi per far, che meglio s’ intendeffe quefto luogo, ab- 
biam tradotto: | 

 Finche l° autunno , e î grappoli 
δὲ veggano tornar . 

Jl dotto Salvini ne ha fatta una traduzione in altret. 
tanti verfi fciolti quanti fono i Greci d° Anacreonte Ὁ 
Ma noi sfidiamo chichefia ad intenderla. Ella è così 
concifa , e così priva delle neceilarie particelle αἱ 
difcorfo , che fembra, che fiafi ingegnato, di tradurre 
in Italiano le fole, e nude parole, fenza brigarfi del 

IO ὁ 

1 Con 
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ΕΙΣ ΔΙΣΚΟΝ EXONTA ΑΦΡΟΔΙΤῊΝ « 

QAH NA’ I 

Ai τις τόρευσε πόντον» 5 
— Apa τίς μανεῖσα τέχνα 3 
Αγέχευε κῦμα δίσκῳ | © 4 
Ἐπὶ vuota τῆς ϑαλάσσης: 5. 

$ Apa τίς ὕπερϑε λευκὰν, 
Απαλὰν χάραξε Κὺπρν , ὅ 
Noos ἐς ϑεὺς ἀερϑεὶς. 
Μακάρων φύσιος ἀῤχάν: 

Ο᾽ δέ 

I On una franchezza, invidiabile Pauw ferive 
i ful principio del comento, di queft’ ode oda- 
rium futile & ineptum . Le Fevre fofpettò, che non foffe d’ 
Anacreonte, come quella, ch’ era ferittain dialetto Dorico, 
Non pare per altro, ch’ ella meriti quefto difprezzo, e la - 
congettura può efler falfa giacchè in fe I’ ode non è 
infelice com’ effi fpacciano , Giovanni Leland in un 
epigramma della fortuna , che naviga feguì. il penfie- 
ro di queft’ ode. RE | 

2 Apa τίς τόγευσε πόντον. Dunque vi fu chi 

Scolpì il mare? A noi fembra, che vi bifogni l’ interro- 
gazione fino all' ottavo verfo, e così abbiam fatto nella 
noftra verfione. Efiodo nella fua Teogonia, Angelo 
Poliziano in un fuo epigramma Greco, e Ovidio nel qua» 
dro d’ Apelle trattano queft’ argomento, e defcrivono 
Appod/ruv avadiome vyw Venere, ch° εἴτε dal mare. Di. 

> . . è talia . νὰ . e 

fpiacciono a taluni critici le tre ripetizioni di ἄρα dun- 
que 
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SULL’ IMMAGINE DI VENERE. 

τον Ἐς 

( Hi fcolpì l’ azzurro mare ὃ 
E qual genio ardì ful difco ἡ 
Stender tutte l’ onde chiare 
Con efperta induftre man ἢ 

Chi falì di ftella in ftella 
Per ritrar la genitrice. 
Degli Dei, la Dea più bella, 
Sopra i flutti d’ Ocean? 

Tom. 1]. D Nu- 

ques ma quando le bellezze fi mettono a conto di di- 
fetti, non poffiamo mai effer d’ accordo. 

3. Apa τιξ μανείσα τεῖχνα. Dunque 1° arte di. 
wina. Il Greco dice: Dunque l’ arte ifpirata dallo 
Spirito divino. Quefta efpreffione vale lo fteflo, che 

genio preffo i Francefi, e preffo gl’ Italiani. | 
4° Ανέχευε κύμα δίσκῳ. Scolpì il flutto ful Di. 

co. 1, efpreffione Greca propriamente fignifica, versò il 
futto ful difco . ° 

Ἐπὶ νώντχ τῆς ϑαλοίσσης; Sulle (palle del ma. 
re? Quefto verfo, che fembra una gloffa del feguente, 
‘fe non fi toglie farà una infoffribile tautologià ; men- 
tre non fi capifce, che mai voglia dire : qual arte. divi- 
‘na ha verfato il flutto ful difco, e ful dorfodel mare? 
6 Ἀπαλὰν χάραξε Κύπριν. Efpreffe la ra 

ἐ- ᾿ 
<a 



si Erp 

Ο᾽ δέ νιν. ἔδειξε γυμνὰν, 
10 Χ᾽ ὅσα μὴ ϑέμις ὁρᾶσϑαι,. 

Μόνα κῦμα συγκαλύπτει. 
Αλωλημένη δ᾽ ἐπ᾽ αὐτὰ 

Βρύον ὡς ὕπερθε λευκν “7 
Απαλοχρόους γαλήνας, 

15 Δέμας εἰς πλόον φΦέρυσα, 8 
Ῥόϑιον πάροιϑεν ἕλκει- 

nere. Dal fefto verfo fino al nono, per rendere il fen- 
fo più chiaro , piace a Pauw di leggere così: 

Απαλὰν χαραάξε Κύπριν, 
: Mayepwy Φύσιος dPXAv I 

Noos ἐς Θεὲς ἀερϑεὶς ; 

“Τεπείϊαπι expreffit. Venerems. 
Deorum nature principium , 
Animus ad Deos ufque evectus ἢ 

Ma fe l’ultimo di quefti tre verfi, che nel tefto re- 
fta in mezzo, fi rinchiudeffe in una parentefì , farebbe 
lo fteffo effetto fenza cambiar l'ordine della vulgata + 

7 Βρύον ὡς ὕπερϑε Aeuxbv. Come l alga bianca al 
‘di fuori ..-E’ fembrato baffo, e pedeftre a. Madama 
Dacier il paragone dell’. alga con Venere. In Italiano 

non fa baffezza, come non la fa nell’ idioma Greco » 
nel Francefe forfe farà così , Ogni lingua ha il genio 
particolare ; e il traduttore con prudenza deve sfuggire 
nella propria quelle efpreflioni, e quei paragoni, che 

j ςι 
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Nuda a noi colui 1’ efpofe, 
Ma col vel dell’ onde ftefle; ἡ 
Solo al guardo ci nafcofe 
Quel, che altrui convien celar. 

‘Par che muova innanzi l’ onda, 
E come alga ella galleggi,. 
Mentre va lieve a feconda 
Del tranquillo , e cheto mar. 

Da Sul 

εἰ facciano concepire. cattiva opinione dell’ ‘autore, che 
fi traduce. Pauw fa un cicaleccio importuno, perchè 
Anacreonte impropriamente dà l’ epiteto di dignca all’ 
alga, ma fe rifletteva , ch’ è pofto in grazia di Ve» 
mere, e'che intanto chiama bianca 1’ alga, in quanto 
andava leggiera pel mare come Ja candida Ciprigna, 
non avrebbe così sparlato contro 1’ autore dell’ ὁ. 
de. Inoltre è vero, che l’ alga è verde, ma efpofta 
fulla riva s° imbianchifce, ed indi tornando ‘a galla 
per mare come fempre avviene giuftifica il paragone 
d’ Anacreonte, contraftato dal letterato Olandefe. * 
τ΄ 8 Δέμας εἰς πλόον Pépsoa » Nuorando «οἱ ‘cor- 
po. Il Greco dice ferens corpus ad navigationem: 
quì fi legge φέρεσα invece di dysca /pingendo: al- 
ternativamente fi ufa da’ Greci il navigare, per il nuo- 

sare, è Lu ALI PSA RIVE ME 
1) 9 Mi- 

- 



si "LC ΒΝ ἢ 

Ῥοδέων δ᾽ ὕπερϑε μαζῶν, 
Απαλῆς Evepde δειρῇῆ., 

᾿ Μέγα κῦμα πρῶτα τέμνει, 9 
20 Μέσον aDazzos δὲ Κύπρις... 
_ Kpivov ὡς ἴοις ἑλιχθν, τὸ 

Δίαφαίνετωι γαλήνας. 
Tap ἀργύρῳ δ᾽ ὀχᾶντ; τι 

9 Μέγα κῦμα πρῶτα τέμνει. E prima fpinge il 
gran fiuto. Quefta efpreffione, dice taluno,contraddice alla 
"placidezza del mare poco fa efagerata. Ma quefta 
“ efpreifione non fignifica altro che, prima nuota, nè la 
parola μέγα indica procella alcuna . gr: 

to Kpi voy ὡς 1016 Ἑλχιχθὲν.. Come un giglio mia 
Schiaro fra le viole. Nell’ ode XXXIV. Anacreonte fi 
ferve d’ un confimile paragone : quì. fta molto bene. I 

“critici, che tanto bisbigliano contro queft” ode, pefche 
tralafciano d’ avvertire la bellezza di. quefto Inogo? 

ἃ ragione è in pronto: perchè operano ; e fcrivono 
 €0n prevenzione, e ciò bafta a cangiar l'oro in fan» 
E e ΠῚ 
© ας Ὑπὲρ ἀργύρῳ δ᾽ Ἐχῆνται. δὲ veggono portati 
 ful mare, Greco dice {μ᾿ argento .. Pauw non in- 
tende perchè fi-dica- argento il mare. Gli Olandefi 
non avranno quefta efpreffione , ma i Latini, e.gl Ita- 
Ἰίαηϊ ufano fpeffo quelta metafora per fpiegar | acqua: 

quin» 
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Sul ricolmo ἴδῃ nevofo, 
Sotto il collo delicato 

Palla il flutto rifpettofo, ᾿ 
E depone il fuo furor. 

ΟἹ ‘candor delle fue membra 
Splefide in mezzo al mar placato; 

.. Qual nel folco a noi raffembra 
| Fra viole un bianco fior. 

n 3 Su 

sa 

quindi, credendo egli cortotto il luogo d’ Anacreone 
‘te, efcogita una correzione in quefto” verfo , e affere 
ma , che Anacreonte avefle fcritto di fua mano. 

Trip ἀλμυρῷ δ᾽ ὑχᾶνται 
Ἐπὶ δελφῖσι Gc. 

foftituendo ὑπὲρ ἄλμυρὼ ful falfo elemento, ih vece ὑπὶρ 
‘sipyipw ful ‘argento . E così ci viene a togliere l’ efempio 
‘vd’ una metafora, che nel Greco. idioma non è rara 
“per fignificar l’acqua, Non per altro. Teti da, Ome- 
To vien chiamata ἀργυρόπεζα» fe non perchè teneva i 
piedi nell’ acqua , di è una ftrana congettura. che ine 

© tanto fi ferva.Anacreonte di quefta efpreflione, in. quan 
‘to î Delfini, e. gli Amorini del Difco erano: fcolpiti 
‘în argento. SOR, 
E 

1. Erk, 



Ἐπὶ δελφὶσε᾿ χορευταῖς ᾿ " ta 

25 Δολερὸν νόον μερόπων. fa 
Ἔρως 9 ἵμερος, γελῶντες 
Χορὸς ἰχθύων τε κυρτὸ» 14 
Ἐπὶ κυμάτων κυβιξῶν 0 i 

. Παφίης τε σῶμα παίζει, 15 
30 Iva νήχεται γελῶσα. 

ΕΙΣ 

+ 

12 Ἐπὶ δελφὶσι χορευταῖς. Su i delfini, che 
Saltano. 1] faltare è proprio de’ Delfini: quefti anîa 
mali fi dilettano della mufica, e fi crede, che a dif. 

ferenza degli altri pefci abbiano l'udito. Chi vuol ve- 
dere quante cofe fi dicono di queito pefce meraviglio- 
fo, legga oltre tanti ftorici naturali, quello, che Pli. 
nio nel /ibro-IX. cap. 8. ne racconta. SERA 

13 Δολερὸν νόον μερόπων Epwc, ἵμερος, γελῶντες ς 
Gli amoti ingannatori , che f ridono delle umane affut 
gie. Varie lezioni occorrono in quefti due verfi: nòn 
‘vi è interpetre, che non ci abbia data la fua, ma con 
pace di tutti fi lafci come fta, che andrà bene. Se taluno 
non è cortento può confultare Pauw fopra quefto luo» 
go, che riporta tutte le varie lezioni. | ὁ . 

14 Χορὸς ἰχϑύων τε κυρτὸς. E il vaffo gregge de’ 

pefci. Leggiadriffimo è il penfiero de” pefcì, che fi af 
follano intorno a Venere. Celio Calcagnino nella fùa 
elegia di Venere; ch’ éfce dal mare ne profitto: οὖ 

Te circum Triton, te circum immania cete, 
Scilicet impulfu numinis acta tui. 

15 Παφίης τε σῶμα rail. Nuorando a fiancò 
di Venere. L° erudito Longepierre, feguito:da tutti gli 

fi ας ine. 
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τ᾿ Gli amorini ingannatori, | 
. Che fi ridon degli amanti , . 
Su ì delfini faltarori, 

La precedon nel fentier. . 
: Dall’ algofo fuo foggiorno 

© Sorge lieto il muto atmento, 
E fcherzando và d’ intorno - 

Alla Diva del piacer. | 
D 4 So 

interpetri vide, che quefto verfo dovea leggerfi Ma@fys 
‘es cupa mate : nuotando fotto gli occhi di Venere. 
‘Circa ‘all’ efpreffione andrebbe bene così la prima, 
come la feconda; ma intorno alla-coftruzione vi'fareb» 
‘be che dire, mentre al σῶμα bifogna fottintendere 
una prepofizione . Orazio efpreffe quefta. idea rdicendoò 

Quam jocus circumvolat , & Cupido. 
> cu 

Noi non fiamo in voto di approvar tutte le odi di A+ 
macreonte, ma neppur, come taluno fa, di riprovarle tute 
te. In quefta per altro refta a defiderare qualchecofa; 
e fembra che non ci fia giunta ‘intiera. Il principio 
è felice, e richiedeva una chiufa più fpiritofa, Io ‘arà 
difco fofpettare , che fia a noi artivata monca , e di4 
mezzata, e che altro quel che refta non fia, chie ur 
frammento . d’ un’ ode affai più lunga : ma quefto 
frammento è bello; ed è degno d’ Anacreonte , che: 
π᾿ è ficuramente l’ autore, La traduzione del Rollà 
di queft’ ode, è la migliore delle ‘traduzioni ; ed ha 
tutta-l’ acia- d’'originale ’ iL. Lar 

Ba τ I Non 
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Bis. Ν᾿, 

DIA NB a 

Fi μελωνοχρῶτα βότρυν 2 
Ταλάροις φέροντες ἄνδρες 
Μετὰ παρϑένων ἐπ᾽ ὥμων- 
Κατὰ ληνὸν δὲ βαλόντες 

ς Μόνον ἄρσενες πατῦσι 
Σταφυλὴν, λύοντες οἶνον. ’ 

Lit N On ἢ può efprimere quanto queft’ode fia 
ΗΝ bella nel fuo originale, le immagini fem- 
plici, e vere, l’efpreffioni nitide, e vivaci, la varietà 
fenza ftento, che fa il chiarofcuro, fon le vere doti di 
cui abbonda. Quefto è un inno fatto per la vendem» 
mia , in occafione di premerfì l’ uve . Gli antichi ave» 
vano le canzoni addette ad ogni meftiere. I fornai 
nel forno, i mugnai cantavan nel molino; e la can- 
zone fi chiamava (paios, ἐπιμύλιος : quella delle tef- 
fitrici veniva detta w/Av0s; quella delle filatrici fi ap- 
pellava #sAo6; quella degl’ agricoltori, o. per meglio dire 
di quelli «che raccoglievano i manipoli , anche Bos; € 
(ὅλος ‘onde Cerere in tempo della meffe ‘immatura di. 
cevafi. Cloe, in tempo della raccolta era chiamato /u- 

lo. Le cantilene delle balie, fi chiamavano xaragay 
καλήσεις, quella de” Paftori era detta Bsxortacuos di cui 
fi vuole che ne foffe inventore un bifolco Siciliano . La cane 

dl zone 
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SOPRA ILL VINO.: 

ODE LH. 

Ga le donzelle, e i giovani 
Portan di nerì grappoli 
Colme le. cefte al tin κι τὶ 

Mentre co' piedi gli uomini 
Dall’ uve nere efprimono 
Il rubicondo vin. 

Al 

zone funebre fi diceva Ὀλοφυρμὸς ed anche con altri 
nomi, quella dello ftrettojo , o della vendemmia fi di- 
ceva ἐπιλήνιος, oltre di molte altre, per cui fi può 
vedere Ateneo, Efichio, Polluce, e Scaligero nel 112. 1. 
della Poezica . In ogni età la vendemmia, e la raccol- 
ta della meffe han deftato un’ allegria nell'animo di co- 
loro che vi fi fono impiegati, prorompendo in un can+ 
to licenziofo . Orazio' nella farira 7. del lib. τ. parlar. 
do di queft’ ufanza dice : 

Tum Preneftinus falfo, multumque fluenti” 
£xpreffa arbuffo regerit convincia , durus 
Vindemiator , & inviélus, cui fepe viator 
Ceffiffet, magna compellans voce cucullum . 

e in queft’occafione leperfone le più rifervate non fi fanno 
ferupolo di o drei anch” effe, quafi il tempo ,el’ dcca- 
fione loro foffe di fcufa, non altrimenti, che fuccede- 

va in Roma. nelie/fefte Baccanali, e nelle Saturnali. 
Si vegga la deferizione che fa Omero della vendem. 
mia nello fcudo d’ Achille... i 

2 To μελανοχρῶτα βότρυν. 1 meri grappoli . Sì 
ito av- 



δὶ mo πεῖν: 

Μέγα τὸν θεὸν κροτῶντες, 
Ἐπιληνίοισιν ὕμνοις, 

+ Ἐρατὸν πίϑοις ὁρῶντες... 
10 Νέον ἐς ζέοντα Βάκχον. 3 

ἃ 

avverta, che Anacreonte non nomina mai il vino bian. 
co, ina folamente nomina il rofflo, o nero: l'i. 
fteflo fa dell’ uve. E° indifficoltabile, che preffo de” 
Greci l'uva nera,e il vino roffo erano in maggior pre- 
gio, e che raro era il vino bianco tanto è ciò vero, che l’u- 
va bianca per lo più fi ferbava per mangiare, non per far- 
ne vino. Il dottiflimo Mazzocchi nel fuo Spicilegio ful. 
la Bibbia pag. 23. annotazione 16. dice che la na- 
tura non produce vino bianco, ma foltanto nero o. 
roffo, indi fegue a dire Obfervatum eft , vites ultro 
natas vix alio, quam rubro, nigrove colore uvas fpon- 
te {μα gignere, nifi forte inferantur. Quampridem au- 
tem albi coloris uva ex eo vinum innotuerit haud facile 
dixerim. Aminea vinea vites apud Virgilium αι. Georg, 
albas uvas gignunt , λευκῇ otvs extar apud Athenaum 
& ni fallor apud Galenum , δἰ medicos mentio, 
Vel fi tamen antiquiora vini albi exempla repe- 
rias, haud continuo efficies , ea paffim ufitata fuif- 
Je s ac viulgaria. Il medefimo riflette, che in tutt’ 
Omero non fi ritrova ricordato alcuna volta il vi- 
no bianco, come fi trova «il nero. Quindi. fi vuol 
da noi foltenete, che in maggior conto èra ar il 

τοῖο . 
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Al Dio della vendemmia 
I lieti cori alternano. 
Cantici di piacer τ 

«è Mentre il liquor, che fervido Ἢ 
Ribolle già nell’ anfore, 
S” affollano a veder. 

Se 

-- εἰ ro Late 
. ᾿ 

. κα e 4 ì 
no a a ’ ®» - 

τοῖο, e che del bianco poco ufo fi faceva, non οἱ 
ftante, che talune. volte î trovi nominato da qualche 
autore antico. All’ opinione del Mazzocchi, cui noi, 
volentieri ci accomodiamo., come quella ch’ è fo- 
ftenuta ancora dalle efpreflioni del noftro autore in 
diverfe odi, ed in quefta più diftintamente, fi oppofe 1 
Autore delle Colonie Greche venute in Napoli, il quale 
dalla pag. 175...in poi del 1]. Tomo efamina, € con- 
futa tal fentimento., ed è degno di leggerfi. Anaereon 
te fiegue a dire poco dopo ; folamente gli uomini pres 
mono l’ uva. Da ciò fi comprende, che come oggi, così 
ancora anticamente ad effi era riférbato queft’ officio, 
Spiace all’ amaro. Pauw la parola σταφυλὴν» come quel- 
la » che era inutile e poco adatta dopo μελανοχρῶνται, 

βότρυν del primo. verfo . Quefto critico andava cera 
cando il nodo nel giunco per ifcreditare | autore , 
ch’ ei comenta 3 cotregge, cambia, accomoda a fuo 
modo, ma poi ridebdbli che n pedantetie cOme 

chiude : uare maneat vulgata Ec. 
48. Νών. 1 ζέοντα βκχον. Ai nuovò bollengi 

Bac- 



Ste 

to TER DDA 1a 

Oy ὅταν πίνῃ yepade jr: 0 
Τρομεροῖϊς ποσὶν χορεύει » | 

Πολιὰς τρίχας τινάσσων, 
n Οἱ δὲ 

Bacco. Le Fevre in una parola legge ἐκζέοντα e con 
giudizio. Del τοῖο quì Bacco fta in luogo del vino; 
cofa , che a talun critico fembra ftrana e fenza ragione, 
quafi foffe un difetto del Poeta quelche forma un veze 
zo, una grazia della lingua. Regnier Des-Marais tra- 
duce quefto luogo con felicità , e proprietà d’ efpref. 
fione. TR Ano 

ΕΠ Bacco frattanto ὃ ἢ 
Celebranò col canto, Toten 
Mirando il vin, che fuma , 
E s’ inalza, e fa fpuma. " 

Salvini ha voluto efprimere nella fua traduzione fenza 
Tima il verfo ἐπιληνίοισίιν ὕμνοις è quindi traduce ad 
verbum . 

"v Molro a Dio facendo plaufo ° 
Con gl’ inni torcolari O 
Δ᾽’ amabile ne vafi rimirando. è 
Giovan bollente Bacco . τ 

quefta traduzione  ancorche: fedele. ‘ferba una durezza 
italè , che meno dura farebbe l’ ifteffa profa; nè quel. 
la dello ftello Salvini, che ha de rime, ἐς fparfa di 
Rd mag= 
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Se avvien;: che-più del folito 
Un. vecchierello* debole» 

Beva: di quel:liquor;- ... 

Ὁ Scuote la chioma candida, 

Volgendo il paffo tremolo 
A nuova danza allor. 

Ma 

maggiore armonia, La traduzione del Rolli è meno 
ftentatà, benchè fi afpettava anche migliore dalle fue 
pont e da' fuoi vivaci talenti ὃ 

In torcolarii 
Inni di giubilo | 
sr by A tra 

aufi altifimiz. 
Giocondi fieguono 
Σ᾽ opra, e travafano — 
Il nuovo Bromio, 
Che bolle fervido . 

Intorno agl’ inni torcularj, o inni della Vendemmia fi 
può vedere Polluce al lib. rv. cap. 8. Il Francefe 
Gacon nell’ atto’ che critica la traduzione de’ (οὶ na. 
zionali Longepierre ,. e-la Foffe, in quefto luogo age 
giunge del fuo fenza bifogno . 

L’ odeur de la graffe foulée 
Plait , & rejouit le cerveau. 

‘Tanto -è"vero, che con facilità  veggiamo' negli altri 
Σ piccioli. nei, e difficilmente .le macchie, che fono 
ma noi aficorche grandi, e paleli. dire: | 



f@ SEMI συνε τ 
110 δὲ παῤθένον "λοχήσας ἃ 

15 Ἑρατὸς νέος ἐλυσϑεὲς ὃ 
Απαλὸν δέμας γχυϑεΐῖσων * 
Σκιερῶν ὕπερϑε φύλλων | 

«Βεβαρημένην ἐς ὕπνον ὃ. 
Ο᾽ δ᾽ Epws ἄωρα ϑέλγων. ἡ 

20 Προδότιν γάμων γενέσϑαι -. 
τ ῤ ὋΟ δὲ 

4 © δὲ παρθένον λοχήσας. Tendendo infidie ad 
una fanciulla. Quefto luogo è baftantemente ofcuro: 
per taluno, che voleffe-trar lume dalla traduzione del 
Salvini, riportiamo, quefto, e ì fei verfi, che fieguono 
tradotti dal medefimo, ——’ 

Uno e fanciulla aguato ponendo. 
Amabil giovanetto rivolgendofi, © 
Ch° era il tenero corpo fdraiata 
Sopra ἀ᾽ ombrofe foglie, 
Che cafcaro era di fonno, 

n: L° Amore fi ftava lufingandola; 
© «© Che anticipate ella faceffe nozze. 

E fiam reftati nelle ifteffe tenebre, in cui eravamo col 
tefto . Marchetti nel parafrafar quefto luogo con gra=. 
zia gli dà qualche lume, come fi_può offervare: la 
maggior difficoltà è prodotta dal verfo ih 

Προδότιν γάμων γενέσθαι. ΘΟ DT 

— Perchè tradifca il pudor verginale pi ga 

| 
18 
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Ma te un garzone amabile... 

» Col replicato bevere igm 

Ebro ancor ei divien , 

La villanella ‘infidia, - 

Che dorme ‘in fonno placido 
D’ un. praticello in fen. — 

Dal fonno pria deftandola 
“Con parolette tenere 

Le perfuade amor ; 
E tenta indurla a vincere 

Con modi lufinghevoli 

Il verginal pudor . 
S' ella 

Elia Andrea traduce: | 
Suadet, facem malignus 
Violare nuptialem. 

Nel verfo 14. par; che fi parli d’ una Vergine, quî par 
che il difcorfo fi tenga d’ una donna. Madama Da- 
cier vuole che rpoderis altro non fignifichi, che dar 
prima del tempo, Longepietre crede, che non ἢ trovi 
ufato in altro fenfo, che di eradire, fe così foffe la ‘pa-' 
rola παρθένος virgo (tatebbe nel fenfo , in. cui fi ufa 
‘ancora dai Latini, cioè di femmina in generale , è allow 
Σὰ la traduzione d’ Andrea va bene, poichè il fenfo 
farebbe , ‘che il giovane vuole indurre quefta femmina ἃ 

DI 

Bo ilào 



δ4 cado: 

, O δὲ μὴ λόγοισι πείϑων, 
Ἰότε μὴ ϑέλυσαν ἄχγει. $ 
Μετὰ γὰρ νέων ὁ Βάκχος 
Μεϑύων ἄτακτα παίζει. 

ΕΙΣ 

tradire, a violare fa fè maritale; o bifogna intendere, 
fe fi vuol che Anacreonte abbia parlato d’ una fanciulla, 
che Amore |’ induceva a tradir |’ imeneo , cioè ad an 
ticipare il godimento di quei piaceri, che una donzel- 
la non deve godere, che per mezzo del legittimo ma- 
trimonio; ficchè wpodoris yauwy e/f nupriarum proditrix, 
nempe & que ante tempus fe praber, & nupriarum fu- 
surarum fpem ipfefque nuptias futuras prodit; così 
Pauw feguendo Barnes, e Baftero. Euripide nella fua 
Alcefte ha un luogo fimile a quefto; ed è appunto 
quando Alcefte ‘moribonda parla alla fua picciola figlia 
compiangendola, nel fingerfela nelle mani della /madrigna , 
per timore, che nel fior dell’ età non violi il fuo 
Imenco è il violare qui vale lo fteffo, che pi ita 

na- 
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i da pit a. 
i 5° ella 5᾽ oftina indocile,  » 

A forza il fior di.Venere . 
Ei coglie di fua man. : 

l A: Bacco , allor che indomito 

Scherza nel fen de’ giovani, 
i Ah! ἢ refifte invan! 

d’ Anacreonte. Nel xil. Zis. di Nonno vî è una dec 
fcrizione niente da quefta diffimile. toccante .la vene 
demmia, e fi parla d’ una ninfa ἀπειθής. ὃ 

| ς Tore μὴ ϑέλεσον ἄγχει. Finalmente sforza 
dei che refifte. Ayyw affolutamente vuol dire /frango- 
late , quì fignifica però turar la bocca, per non tarla gri- 
dare folito mezzo praticato o dagli affaffini, o da’ viòlatori 
delle donne. I Latini lo traducono conffringere, coer-. 

re, comprimere, nel qual fenfo anche va bene in que- πον 5 AT e si GAME Ἢ SS 

= La 
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dica μετ᾽ ἦρος 
Μέλπομωι ῥόδον ϑερινόν. È 
Zuvvermipei αὔξει péATE 

Tò- 

Σ A rofa, che a ragione vien chiamata la 
regina de’ fiori è ftata fempre uno de 

più fecondi argomenti per la poefia. Non ν᾽ è poeta, 
che non abbia parlato di quefto fiore. Anacreonte, O- 
razio , Chiabrera ne fanno fpeffo ufo nelle odi: ma A. 
macreonte nell’ ode V. e in quefta ne canta i pregi. 
E’ noto l’idillio vi.d’ Aufonio , e la canzonetta del 

Lorenzini intitolata La difcordia de’ fiori, che è un 
bel pezzo di poefia Italiana. Il P. Rapino nel 
s. lib. degli orti ς᾽ idea una bella favoletta per dare 
alla rofa il primato tra i fiori, ed ivi conta fino a 
fei fpecie di rofe. E’ fuor di dubbio, che la rofa è il 
fiore, che dagli antichi fu più apprezzato, e fe difet- 
to vi rinvennero fu la brevità della vita, di cui non 
ν᾿ ha chi non fi lagni. A quefto propofito non 
(piaccia fentire un belliffimo antico epigramma ritro» 
vato in un M. 5. di Salmafio col nome di Floro. 

Venerunt aliquando rofe: Proh veris ameni 
Ingenium! una dies oltendit fpicula fforum , 
Altera pyramidas nodo majore tumentes, 
Tertia tam calathis ; totum lux quarta peregit 
Floris opus. Pereunt hodie , nifi mane leguntur , 

Alamanni dolendofi di quefto difetto la paragona alla 
donna nel lib. V. della Colzivazione . Il luogo di Cas 

tullo 



Κι , 
Gran contefa hanno i critici fulla parola. θερινόν, e/fiva 

DI ANACREONTE. 67 

SOPRA LA ROSA. 

ODE LIIL 

O Ggi vogl’ io col canto 

Lodar la rofa eftiva., (n 
E la ftagion che avviva - 
L’ erba novella, e il fior. 

Tu, mio teforo intanto, 

Il canto mio feconda, 

E facile rifponda 
De A’ nofîtri carmi Amor. 

i Ε. ee 

tullo rifaputo nel paragonar la rofa ad una vergine, i- 
mitato e tradotto dall’ Ariofto , e la defcrizione , che ne 
fa il Taffo nel giardino d’ Armida, parlano di quefta bre 
ve durata con una invidiabile felicità, Non of.iante, 
che queft' ode abbia il fuffragio di tutti gli uomini di 
gufto, pure le Fevre dubita fe fia d’ Anacreonte. Il 
Sig. Dacier ha fofpettato, che quett’ ode poteffe effe- 
re fcritta in dialogo, e fua moglie l’' ha tradotta 
colle divifioni; ma non par, che poffa aver luogo 
il fofpetto non effendovi cofa .che l’ indichi per tale. 
E’ vero che nel principio dice; compagna facilitami , 
ajutami , fecondami a cantare , ma vede ognuno, 

| che fi può intendere con più fondamento che voleva 
effere accompagnato col fuono della cetra dall’. amico; 
© pure, che fofle un femplice invito perchè I° amico 
gli faceffe il fecondo nella mufica, anzichè battezzarlo 
per un dialogo . 

2 Μέλπομαι ρόδον ϑερινόν «Canto la. rofa eftiva è 

non 



delia 

ἸΤόδε γὰρ ϑεῶν ἄημια» 3 
$ Τόδε καὶ βροτῶν τὸ χάρμα, 

Χάρισίν τ᾽ ἄγαλμ᾽ ev ὥραις 
Πολυανψ λέων Ἐρώτων" fa | 

leto εὐ 

non fembrando ben” adatto 1᾽ epiteto d’eftà alla rofa ; 
ch’ è. il fior di primavera. In fatti Errico Stefano nella 
fua traduzione ne toglie l’ aggiunto di ciliva, come quafi 
tutti i traduttori . STORE 

Cum vere patre florum 
Socianda laus rofarum . 

ed Elia Andrea le dì 1᾽ Epiteto di primavera. 
Varia ferax corone 
Cano ver rofamque vertnam . 

Quì veramente θερινόν può non fignificare eîtiva, ma 
perfetta , e già al punto d’effer raccolta, epiteto, anzi 
nome anche della meffe; noi per altro abbiam feguita 
l’ interpetrazione comune fenza fcrupolo + Paffa Ana- 
nacreonte ad invitar |l’ amico al canto: Euveraipet aù= 
ξει μέλπειν: ta amico, feconda il mio canto. Sono 
infinite le lezioni di quefto verfo ma a noi meglio df 
tutte è piaciuta la lezione di Scaligero . © 

dl ᾿ 
Συνέταιρ᾽ ἀεξε μελπεῖν 

Qui fi può ποη΄ folamente. intendere ἀ' un amico ma 
del pari d’ un’ amica, onde vale come d° invocazio= 

ne 
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. Per Τ᾿ odor fuo gentile 
᾿ς Quefto vermiglio fiore 

E degli Dei l amore, < 
Degli uomini il piacer. 

- E ognor, che riede Aprile, — 
Le Grazie verginelle 

Ornan di rofe belle 

ll vago crin leggier. 
E. D'A- 

ne a una mufa , e noi così appunto l’ abbiamo intefà. 

e tradotta. Anche Offian così caro all’ Italia per 1’ imi 

pareggiabile traduzione del celebre Sig. Abate Cefarotti 
apre il poema di Callin di Cluta, invitando: Malvina fua 

muora ad accompagnargli il canto coll’ arpa. MA 

du... O man'gentile, 
Man dell’ arpe di Luta animatrice, 

. Pur nel canto è letizia: ah τὴ rifveglia 
La voce della corda, e ad Offian mefto 
L’ anima fuggitiva in fen riverfa. 

avendo drizzato ad un’ amica il parlare, abbiam credu» 
to, fenza taccia di foverchio ardire, di aggiungervi un. 
picciolo fentimento , che non fi allontana dalla mente 
dell’ autore in quei verfi . 

E grato ancor rifponda 
._ A’ noftri.carmi Amor. 

te. e] Tod γὰρ Θεὼν ἄμα. Queffo è 1 odore il più 

e Ἢ δ᾿ «grani 
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Αφροδίσιόν τ᾿ ἄθυρμα. 
Τόδε καί μέλημα μύϑοις, 4 

IO Χωρίεν Φωτόν τε Merone 
Γλυκὺ καὶ ποιῶντα πεῖραν 5 
Ἐν ἀκαγϑίναις ἀταρποῖς 
Γλυκὺ δ᾽ αὖ λαβόντα ϑάλπεν 6 
Μαλακαῖσι χερσὶ χούφαις 

15 Προσώγοντ᾽ Epwros ἄνθος. 

__grato agli Dei. Quefto fenfo è equivoco giacchè d'y. 
pa Θεὼν può fignificare ancora Spiritus Deorum, un . odor divino. Si credette anticamente, che quefto folle . I° odore, che fpirava la prefenza degli Dei. Virgilio nell’ Eneid. 1. v. 405. parlando di Venere, che fpar- 
Ve, dice, 7 ΠΣ 

è è a. (Ὁ᾽ avvertens rofea cervice refulfft , 
Ambrofiaque come divinum vertice odorem 
Spiravere ... stbari : 
4 Tode καὶ μέλημα μύθοις. Queffo è il Soggetto 

delle favole, cioè le τοί è la cura de Poeti è Le Fe- 
vre 



è“ 

DI ANACREONTE.  7s 

D' Amor la genitrice 
Sembra più bella in Cielo, 
Se mai fral rofeo velo 

Moftra 1’ erbuneo fen » 

Fin full’Afcrea pendice 
L’ educan le Camene, 

De’ canti d’ Ippocrene 
Soggetto ognor divien . 

E’ dolce a chi raccoglie 
Le rofe porporine, 
Se ben le ingrate fpine 
Gli pungano la man: 

E a chi le molli foglie 
Fra palma, e palma afconde 
Più grato odore altronde 

Afpetta forfe invan. 
4 Si 

vre, feguito da fua figlia, vorrebbe inopportunamente 
cambiare μύθοις in νυμφὼν , € guaftar così il penfiero 
contenuto in quefto verfo. Noi abbiam feguita la 

vulgata come più ragionevole . 

$ Γλυκὺ καὶ rrosyra πεῖραν Ev οἰκανθίναις οἶταρα 

ποῖς. E° dolce di provarfi 4 raccoglierla anche a ri 
fchio di pungerfi fra le fpine. Pauw crede doverfi in. 
«tendere di chi accofti le mani alla rofa fullo ftelo fena 
za coglierla, e poi l’odori: onde legge roisvri πεῖραν 
cioè dulcis εἰ} τοί in fpinofis femitis fr quis eam ten- 
tet in contrappofto degli altri, che amano di coglierla 
e (tropicciaria. per le mani λαβόντι θάλπειν dulcis eft. 
fi quis eam decerpar , ut manibus tractet . 

gti 6 Γλυκὺ δ᾽ αὖ λαβόντα ϑαάχπειν μαλακαῖ σι χεῤσὲ: 
κ᾿ dol 



7: 3 Bi ΘΚ τὰ 
Led 9 ; n ἕ 

Ὠσσοῷῳ τόδ᾽ durò τερπνὸν; “ 7 
Θαλίωις τε καὶ τραπέζ αἷς, 
Διονυσίαϊς θ᾽ ἑορταῖς. 

Ti 

E° dolce il prendere la rofa per ftropicciarla fra le ma- 
ni . Quì Madama Dacier interpetra tutt’ altro : ricor - 
da a tal’ effetto un coftume de’ Greci, che. allor quan- 
do fi volea provare da qualche innamorato, fe era 
riamato dall’ amante, fi prendeva una fronda di papa- 
vero , 6 pofta full’ indice e il pollice d’ una mano 
chiufi a modo di cerchio, coll’ altra mano aperta fi bat. - 
teva fulla foglia, e fe avveniva che faceva fcoppio | 
era -fegno felice, fe non faceva rumore era peffimo au» © 
gurio. Ella traferive. a tal’ effetto illuogo di Teocrito, che 
ognuno può leggere all’ Zdi/. 111. ν. 30. ond’ è, chelo ftef- 
focrede, che voglia quì fignificarci Anacreonte: perciò 
traduce così tutto il paffo, ε᾿ eftla rofe qui nous fait juger 
de-fuccès de nos amours, par le bruit., que nous [αἷς 
fons avec fes feuilles, lors que nous le frappons. fur ἡ 
nos mains. Quefto coffume noto a’ fanciulli, che d’.0a |. 
gnì foglia foglion far lo fteffo giuoco, non ha ché fare 
quì. Il vero fenfo a ποὶ fembra, che fia: dulcis etiam 
oventi in teneris manibus , & admoventi amorîs flo- © 

rem, feu florem amoris conciliatorem. E’. cofa troppo .- 

sii io REI rifa- 
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DI ANACREONTE,. 73; 

Si fpargono le cene 
Di rofe delicate ; 
E fon così più grate 
Le rofe al Saggio ancor. 

E quando il tempo riede 
Sacro al buon Dio Tebanòo 

Si verfa a piena mano 

Nembo di rofe allor. 
Sen- 

rifaputa per non doverfì ripetere, che la rofa era il 
fiore facro a Venere , e agli amori, e in confeguenza 
agli amanti. ve 

7 Ὡσσοφῳ τίδ᾽ αὐτὸ τερπνὺν. Tanto ancora αἱ. 

favio é grato quefto fiore» Chi può dire le ftranezze 
de’ critici per la correzione di quefto verfo? In luogo . 
di ὡσσοφῷ leggono chi ρόφῳ, chi τὸ Ῥόδον, chi τῷ 
σοφῷ chi τῷ ψόφῳ. Ma Barnes feguendo la lezione 
del M. 8, Vaticano par che I’ abbia meglio intefa de- 
gli altri, cioè invece di wocopw legge ὡς copa, Pauw 

| cangia la detta parola in κοσσοίβω, perche trova preffo 
Ateneo, che nelle cene fi faceva il κοτταβίζειν, ‘cioè il 
giuoco del Corrabo-a lungo defcritto da quell’ autore. 
Quefto. confifteva: in' prendere gli avanzi del vino e 

du ὑπ’ ac pg ed. Mo: ἐν be 
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Τί δ᾽ ἄνεν ῥόδου γένοιτ᾽ ἄν: 8 
980 Ῥοδοδάκτυλος μὲν Hùs, | 

Ῥοδοπήχεες δὲ Νύμφαι, 
Ῥοδόχρες δὲ κ᾿ Ἀφροδίτα 
Παρὰ τῶν σοφῶν xadeltat φ 
Tide καὶ γοσῶσιν ἀρκεῖ, © 

24 Τόδε καὶ νεκροῖς ἀμύνει, 10 
Ἰόδὲ καὶ χρόνον βιᾶται. 
Καρίεν ῥόδον δὲ γήρας 
Nebryros ἔσχεν ὀδμήν- 

Φέ- 

gittandoli a terra, fare un rumore graziofo. Corrabo, come 
fi ricava da Plauto, era un vafo grande, che folevafi met- 
tere in tavola pieno di vino , da quefto ognuno, che face. 
va il giuoco ne verfava nel bicchiere e dal maggiore o 
minor rumore fi prendeva augurio d’ effere più o me- 
no amato dalle belle : quì pareva, che cadeffe a pro- 

| pofito, ma come la lezione è troppo forzata, ed è 
una parola foggiata di pianta, in vece di quella, che νὶ 
era, noi ce ne allontaniamo ben volentieri. L* abufo 
che fi faceva delle rofe nelle cene è notiffimo , e l’ ab- 
biamo in altri luoghi ricordato . Riti 

8 τί δ᾽ ἄνευ ‘poss γένοιτ᾽ dv. Qual cofa può 
| farfe fenza la rofa. Quì par che l’ autore aveffe vo- 
. luto dire, fenza il color di rofe: così abbiam ftimato di 

intrerpetrarlo, tanto più che poi fa τ᾿ enumerazione 
dell’ Aurora, che avea le dita rofate, delle Ninfe, che 

avevano le braccia rofate, di Venere, che avea la 
Piega ella ARTO car 
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Senza le vaghe rofe, 
Qual cofa è mai gradita ὁ. 
Colle rofate dita 

L’ Alba colora il dì. 
Le Najadi vezzofe | 

Di rofe hanno le braccia, 

Di rofe il fen la faccia 

Venere ha pur così. 

Ch’ è di riftoro δ᾽ mali 
La rofa io fo per prova, 
E che incorrotti giova 
Gli eftinti a confervar + 

In van fpiegando 1᾽ ali 

Va il tempo ful fuo verde, 
Ch’ elia l’ odor non perde 

De’ giorni al trapaffar. 
Or 

carnagione rofea . Alcuni critici han creduto fuor di luo» 
go l’ interrogazione, giacchè I’ enumierazione, che fiegue 
è troppo breve , ma il poeta non fa ne’ inventarj, ne” 
vocabolarj, e ferive quanto è fufficiente a fpiegar con 
proprietà il fuo penfiero . 

9 Tiapà τῶν σοφῶν καλεῖται. Vien du’ fapienti 
chiamata . Il titolo di fapiente anticamente era privati- 
vo de’ poetì. In verità a que’ teinpi n’ erano meri- 
tevoli, giacchè allora effi erano i Teologi , e i Filo- 

| fofi . Orazio chiama Orfeo, f2cer inierprefque deorum, 
e parlando de’ primi poeti, dice : fuit hac fapientia 
quondam . Il fapere è declinato , e il monde giudice 

im- 
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Φέρε δὴ φυὴν λέγωμεν. O FI 
30 Καροπῆς ὅτ᾽ ἐκ ϑαλάττης ὁ 

Δεδροσωμένην Κυϑήρην > 
Ἐλόχευε πόντος ἀφρῷ» 

« Πολεμοκλόνον τ Αϑήνην 
Κορυφῆς ἐδείκνυε Ζεὺς, 

35 Tore καὶ ῥόδων ἀγητῶν 
Νέον ἔρνος ἤνϑισε᾽ χϑὼν, > è 
Πολυδαίδαλον λόχευμιο. 

r 

pini 

imparziale ha negato δ᾽ verfificatori quefto attributo ; 
é forfe ingiufto talvolta | ha negato ancora a’ veri 
poeti. A tutti gli artefici eccellenti fi dava anche I’. 
attributo di faggio. Fidia vien chiamato da Ariftotele 
λιϑέργόν σοφόν arrefice fapiente, 

10 Tod καὶ vexposs ἀμύνει. Queffa giova a con- 
fervare i morti . La Medicina ha fatto sempre ufo del. 
le rofe; quì par che da Anacreonte fi alluda all’ un: 
pig: di rofe, con cui fu imbalfamato il cadavere. 
i Ettore per confervarlo incorrotto. Si vegga Kirch- 

man de’ Fynerali de Romani lib. 1. cap. ii. | 
gti 12 Depe 
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τὰ Or full’ ifteffa. cetra 
Io ridirò cantando, 

Com’ ella nacque, e quando 
Già dal terren fpuntò . 

Quel dì, che in faccia all’ etra 
Sulla cerulea culla 

Venére ancor fanciulla 

L’ onda del mar moftrò : 

- 7 Quel dì, che Giove armata, 
| Spettacolo giocondo , 
Efpofe al Cielo al Mondo 
La Diva del faper. 

Allor fi vide ornata 
La terra del bel fiore; 

Ch’ è degli Dei 1’ amore 
Degli uomini il piacer . N 

“rr Φέρε δὴ φυὴν λέγωμεν... Su via diciamo della. 
fua origine . 11 penfiero della. nafcita della rofa è così. 

‘bello, ie così grande, che nulla di più , Il natale dî 
Venere,:e quello di Pallade fi mettono per epoca del- 
la nafcita di quefto fiore. E pure un critico defidera. 
va più tofto il natal di Bacco, che quello di Minerva 
per fegno di quefto grand’ avvenimento; mancò vera» 
mente . Anacreonte dello; fpirito di profezia, che: forfe 
vre bbe anche contentato. quefto fchizinofo uomo, il 
quale, per non aver che dire, dice. fimile : puerilità.... 



78 LE O DI 

Μακάρων. ϑεῶν: δ᾽ ὃμιίλος,. 
Ῥόδον dg γένοιτο, γέκταρ 

40 Ἐπιτέγξας,, ἀνέτειλεν 
ὶ Αγέρωχον ἐξ ἀκάνθης. 

Φυτὸν ἄμβροτον Λυαίΐω. . 12 
τ ΕἸΣ 

Υγ5 &urov ἄμβροτον Avdis. La pianta immorta- 
le di Bacco. E’ meravigliofo il quadro che fa Ana- 
creonte, nel defcrivere gli Dei; che verfano ambrofia in- 
torno alla pianta per far germogliar la rofa. Chi vuol 
leggere una bella canzonetta della rofa legga quella 
dell’ erudito Sig. Abate Miftichelli fatta per de nozze di 
D. Giacinta Orfini con. Ὁ. Antonio  Buoncompagno 
Principe di Piombino ftampata in Roma nel 1757. al. 
ludente all’arme gentilizie della Spofa. Gli ultimi cin- 
que verfi, che da noi fono tradotti coll’ ultima ftro- 
fe, dal Marchetti vengono ftemprati in quattordici 
veri ineguali , e che ferifcono I’ orecchio anche il 

| SL porsi 
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Allora i Numi a gara” 
La pianta avventurofa 
D' ambrofia rugiadofa 
Prefero ad irrigar. © 

- E al buon Lieo sì caras 

La rofa porporina 
Sulla nativa fpina 

Si vide germogliar. 8 & so: 

meno delicato per 1’ infelice accozzamento de’ me. 
tri. Eccoli fottopofti al giudizio del lettore : 

Vider la bella pianta i numi eterni, 
E d° effa invaghiti, 
Tofto lievi, e Spediti 
Da’ lor fogli. fuperni 

 Scefi a gara la vifitarono,, 
E col nettare l’ inaffiarono . 

Così crebbe in bellexza 
Il nobil germe,.e tra le acute Spine 
Con divina altercrra 
E fovruman decoro, 
Spiégar la pompa loro 
Le rofe porporine, ὃ 
Che per pregio ft ngolare di 
dl buon padre Lico fur Sempre. care i 

1 In 
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BID E ATTO 

AH NEL La 

O. ἐγὼ νέοις ὁμίλων ΓΝ 
Ἐσορῶν, πάρεςιν ἧκα; 
Tore δὴ, τότ᾽ ἐς χορείην 
Ὁ γέρων ἐγὼ πτερῦμαι. 

Ms 

x N quett’ ode dal noftro autore fi tratta tl 
folito argomento. Il buon tempo, la vita 

allegra, il bere, la danza, el’ amica fanno l’ ingre. 
dienti di quefto poemetto. Reca meraviglia veder trat- 
tato, e più volte trattato quefto foggetto , ma fem. 

| pre con aria di novità, Nel quinto verfo. fi trova un 
nome di donna chiamata Cizele fin quì non mai nomi. 
nata da Anacreonte, e che non ha che fare colla Dea 
di quefto nome, Le Fevre, fua figlia, e qualche al. 
tro han creduto, che non vi fia quefto nome, ma che 
κυβήβα fia quì un imperativo del verbo κυβηβαν in- 
furiare. Errico Stefano vuol che fi legga συνήβᾳ da 
cvnBav ringiovanire. Quefte congetture moftran del 
talento, ma fuor di'bifogno, nè ς᾽ intende perchè non 
debba reftar nome, com'è dalla maggior parte de’ cri» 

tici 
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SOPRA SE STESSO. 

ODE Aha 

S E di feltivi <p 
Veggo ὕπο ftuol talor ; 

Mi fento ‘in fen'rinafcere | 

L’ età ridente allor, 

Allora io velociffimo 

Porto alla danza.il piè, 
In me, gia d’ anni carico 

Vecchiezza allor non γ᾽ è. 
Tom. 1]. F Che 

aL 

tici riconofciuto . Chi foffe quefta Cibele è ignoto: for- 
fe. era qualche giovinetta di quella compagnia, brava 
nel..ballo jd, cui Anacreunté. indirizza: it diféorfo;.e fi 
viene ‘lin, ‘cognizione, che. nella parola νέοις del primo È 
ei dell’ ottavo .verfo vengon comprefi i giovani dell’ ἃ- 
no; e «dell RO fefo , giacchè v De è diretta ad. VITE 
na. donna + 

) Bi Or. ἐγὼ Vote dui ro Ἐσορὼν ὦτα. Dual ΘΗ 
sita un 600 di giovani . Quì par neceffatia la le- 
zione d’ Errico Stefano feguita da tutti gl intertpetri, 
sà altro cafo "ἢ errore è patente; bifogna per- 
bag Agi vere» ἀπ - 

ME, 07° ἔγω νέων ὅμιλον. 
Ἔροσω . παρεςίν͵ neo . 

ο΄ duvenum frequens ut agmen 
πο τὺ Tueor., -repuberafco . 

ς Ὁ 3 [1ὰ- 



ΠΕερίμεινόν με, Κυβήβα. 
Παράδος , ϑέλω ςέφεσϑαι . 3 
πολιὸν δὲ γῆρας ἑκάς. 
Νέος ἐν γέοις χορευσως 
Διονυφίης δὲ μοί τ 4 

IO Φερέτω ῥοιὰν ἀπ᾽ ὀπώρης,; 
Iy' ἴδη γέροντος ἀλκὴν, 

"Ὡς 
ta 

3 TTapados θέλω φέφεσϑαι.. Recami le rofe, che 
voglio coronarmi. Da Errico Stefano fi legge ρόδα δός 
rosas prabe, e da Pauw. παρ ὁδὸν ἐπ ipfa via dum 
eurro lezione non poco ftentata . ᾿ i 

4. Διονυσίης δέ pot τὴς Φερέτω ροιὰν ἀπ᾽ Ὀπώρης ; 
Ma chi mi da l umore s che ci fomminiftra l’ Au- 
tunno facro a Bacco è Quefta efpreffione è una peri- 
rali del vino in quella maniera appunto, che Vir- 
gilio nel 7ib: 1. dell’ Eneid, ν, 640, dice munera la» 
funi, Dei. Le Fevre con qualche altro ha cere- 

Macreonte ; giacchè la parola p'ota fignifica granato. I 
reci nelle loro cene per impedir gli effetti del vino. 

acevano ufo delle melagrane , e che intanto dica il 
noftro autore. Διονυσίης Ὀπώρυς in quanto efli folevan 
legare infieme molti frutti fra i quali il granato, ed 
offrirli a Bacco, Quefta erudizione è ottima, ma quì, 
fembra 

ἀρ, 

uto, che non del vino quì, ma del granato parlaffe 

fuor di luogo; tanto più, che il poeta defcri» i 
ve ne' feguenti verlì gli effetti del vino , defideran» 

i κεν ἀδον, ὦ 



DI ANACREONTE. 33° 

Che tu m° afpetti., o Cibele 

- Altro non chiedo alfin: 

Ma pria le rofe porgemi;. 
Per coronarmi il crin. 

Io la vecchiezza incomoda 

Così fcacciando vo . 

E nel ballar fra’ giovani 

Giovin diventerò. 

Chi ?° autunnal di Bromio 
Grato liquor mi dà, 

E ritornar lo fpirito 
Γ᾽ un vecchio in fen vedrà ὃ 

0 E, Vec.o 

do , di moftrare il vigore della vecchiaia in bere, e 
male a propofito chiederebbe le melagrane, che fono 
il riparo dell’ ebrietà. Errico Stefano I° ha bene intefo. 

Propere mihi Lyei 
Ades afferens liquorem . 

L’ erudito Signor Abate Giufeppe Spalletti, che di. 
recente ha pubblicato in Roma il Μ, S. Vaticano in 
ΧΥ τ, tavole incife in rane, nella fua ioterpetrazione 
letterale traduce quefto luago così: num quis ab au- 
tumno ‘afferat vini ffamen, ut fenis vigoriem cernat ἢ 
Sebbene: ‘ft. polla leggere (θη: 4 l' interrogativo è (pure 
interrogazione aggiunge qui: un non fo che di. gra» 

Zia; è noi ‘abbiam feguita: cotefta lezione. Bafteto , 8 
Barnes:tolgono' la prepofizione ἀπ᾿ dal verfo ; e Barnes 

Ὁ: fofti» 
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Δεδαηκότος μὲν εἰπεῖν, 
Δεδαηκότος δὲ πίνειν, 
Καριέντως δὲ μανῆναι- Nan 

EIZ 

foftituifce δῶρον al porav. Pauw all’ incontro. vi fofti= 
tuifce ρευμ᾽ , 0 p8y, e ciò per la mifura del verfo, e 
per ferbare 1° eleganza dell’ efpreffione . τ ἐδ 

ς Δεδαηκότος μὲν εἰπεῖν. Che cerramente fa can- 
rare. E° vero che εἰπεῖν ordinariamente fignifica. favel- 
lare, cianciare, garrire e in quefto fenfo lo traduce 
Baftero, e qualche altro, ma quì vuole intenderfi in 
fignificato di cantare, quafi foffe pofto in luogo di 
dSetv , e noi così I’ abbiamo interpetrato, tanto più, 
che i Poeti frequentemente l’ ufano in quefto fen- 
fo, come ‘eros, che più fpeffo viene ufato in fenfo di 
canto, che in fenfo di difcorfo. 

6 δΔεδαηκότος δὲ πίνειν. Il quale ancora fa bere. 

I Greci, che paffarono per i più bravi bevitori, ave- 
van fatto un arte del bere, quindi fecero delle leggi , 
creando un Re, il quale poi regolava colle fanzioni 
come, quando , in che tempo, e in onor di chi fi do- 
vea bere. Fra le leggi del bere vi era quella riporta- 
ta da Cicerone nel v. de’ Tufculani che taluno , tro- 
vandofi in un convito , aut bibar, aut abeat, del 
qual rito porta la ragione; & rece, aue enim fruatur 
cum illis voluptate potandi, aut ne fobrius in vino» 
fentiam vinolentorum incidat , ante difcedat; fre inju- 
rias fortune , quas nequeas defugiendo , relinguas . L* 
ifteffo Cicerone nella 111. orazione contro Verre urti 

Q 
» 

᾿ 



DI ANACGREONTE. ὃς, 

Vecchio, che i dolci cantici 
Sul plettro fa ridir, 

‘ Vecchio, ma che fa bevere, 
Vecchio, che fa impazzir . 

do de’ riti del bere de’ Greci foggiunge: Greco mo- 
re bibere, di cum cyatis mero plenis faltare, & pri- 
mo Deos , deinde amicos fuos nominantes tories merum 

|bibere, quoties Deum, & caros nominatim vocane. 
Anacreonte, che in quefto punto di difciplina era for. 
fe più efatto, che nel dogma, non voleva, efler te- 
nuto per uomo poco religiofo, ond’ è che fi vantava 
di faper bere, come fi vantava di faper cantare, e di 
faper ftare allegro, e fcherzare . 

7 Χαριέντως δὲ μανῆναι. Che fa impagzzir con 
grazia. E’ veramente graziofo il fine di queft’ ode. 
Anacreonte defiderava un’ ebrietà, che non faceffe del 
male, ma che rallegraffe il fuo fpirito , che lo facef- 
fe ballare, e fcherzare. I tre ultimi verfi fi traduco- . 
mo dal Marchetti in altrettanti, così: 

ὦ Gentilmente novellare 
Gentilmente tracannare 
Gentilinente anche impazzare . 

Ma in quefto fquarcio di diefilla vi è del poco delica. 

to, anzi del groffolano tanto più, che le rime de’ vet- 
bi in are in ere in ire fanno baffi je pedettri i verfi, 

| e bifogna faperle ufare con moderazione ; fon per altr 

meno male in fine de’ verfi tronchi. x 
pi NR 1 Ne 

. 7. 
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cEGDS:T-Of £ EPONTA £, 

O ΔΉ ΧΟ 3 

E, ἰσχίοιξ μὲν ἵπποι α΄ 

| Πυρὸς χάραγμ᾽ ἔχεοσι, 
Καὶ Παρϑίος τις ἄνδρας 

Ἐγνώρισεν τιάραις" 3 

1 ἍΤΕΙ Μ, 5, Vaticano queft’ ode fi trova ἃ- 
nita colla xvi. dell’ edizione volgata , e 

amendue formano l’ ode -xxVr. nell’ indicato Μ, 8, Er- 
rico Stefano fu indulgente ‘per  cinquantaquattr’ odi, la 
‘cinquantefimaquinta gli cadde in fofpetto , e pure di que- 
fta dovea meno che d’ ogni altra temere, mentre non v” 
è cofa, che non fia detta con giudizio, Il penfiero è gra- 
‘ziofo, ché che ne dica Pauw in contrario, i verfi fon fluidif- 
firmi, e il paragone ha un aria di femplicità, e-di novità 
‘unito alla verità intrinfeca, che dà maggior energia 
all’ode. Le Fevre crede, che l'aver nominati in que- 
ft ode i Parti, fia una difficoltà informontabile, poi- 
chè a’ tempi d’ Anacreonte quefti popoli non eran 

. conofciuti . Le Fevre s° inganna. Anacreonte viffe a 
tempo di Ciro il grande, che cominciò a regnare nel 
‘fecond? anno' dell’ Olimpiade LV. anno appunto della 
nafcita d’ Anacreonte; quel Principe diede il nome di 

| Parti ad alcuni popoli. della Pira, che poi lo ‘con. 
fer. 

«- ἀῶ“ ὦ αὐ) IM e 



DI ANACREONTE. 87 

SOPRA GLI AMANTI 
ODE LV. 

D Eftriero ardito, e franco 
Porta quel fegno ‘al fianco, 
Che il fuoco vi lafciò : 

E i Parti all’ ornamento 
Del crin, fra cento, e cento, 

Ognun diftinguer può. 
F4 Se 

| fervarono , e Anacteonte non l' ignorò certamente come 
uotno , che viffe nellè cotti de’ Principi culti di que’ 

tempi. : , ἦν" 

(2 Ἐν ἰσχίοις μὲν ἵπποι, Come i cavalli nelle 
cofce . Îl coftume di fegnare i cavalli nelle cofce è ben 
‘antico . E° troppo rifaputo, che due lettere rovene 
αἰ erano deftinite a marcarli, cioè il K,e il £,i 
ai erano chiamati Coppdrie, è i fecondi Samphoret 

| yegga intorno a quefto coftume Voffio nella Gram. 
Latin. Scaligero nelle offervazioni Eufebiane, e Servio 

Ὧι] verf: 263. di Virgilio nella Georg. lib. 1. 

° Aut pecori fignum, aut numéros impreffit. deervis , 
i 4. Ἐγνώριδεν ridpates Si conofce alla tiarà . Que 
ita era una fottà di cuffia da donna ufata da’ Perfia- 
«hi, € per confeguenza da Parti, e da’ Medi: di 
meno arredo fecero iti feguito ufo i Re , é i Sacere 
doti di Perfia . I Frigii ufarono ancora tale-ornamento , 

sì A que» i 



È FRI εἰ 

ς Ἐγὼ δὲ τὺς ipuvras 
Ιδὼν ἐπίςαμ᾽ εὐθύς. 
ἔχουσι γάρ τὶ λεπτὸν 
Ψυχῆς ἔσω χάραγμα. 4 

pa bi ct ΕΙΣ 

ΠΑ quefto luogo Barnes così οἱ lafciò feritto. Ῥαγιδὶς 
vero , Melis, Perfis, & Phrigibus, atque proinde to- 
tius -Afie populis in ufo erat hoc genus pilei, quod 
hodie ‘turban dicitur. TATE AP 

. 4 Ψυχῆς ἔσω χοραγμα. Nell’ anima impreffo 
un fegno . Spiace a Pauw, che Anacreonte paragoni 
il turbante, e la marca de' cavalli., al fegno, che gli 
amanti hanno impreffo nell’ anima. giacchè quelli  fo- 
no vifibili, e quefto invifibile . Pauw era un uomo 
groffolano , e materiale, degno perciò di feufa fe non 
giunfe a capire la delicatezza di queft’ ode . Longe- 
pierre di palato più fino intefe fubito ,. che in amo- 
re è facile a trapelare al di. fuori ciocchè al di den. 

tro taluno nafconde , non altrimenti che .i fiforomifti 
dagli efterni lineamenti, e fegni. del corpo congettu. 
rano le interne fenfazioni di quefto, e di quell’ altro. 
Il dotto Gio, Pietro Zannotti in un fuo epitalamio 

nar- 



DI  ANACREONTE. 89. 

Se qualche afflitto amante ; 

A cafo a me ἀ᾽ avante, 

Veggo paffar talor. ᾿ 

Io tofto lo ravvifo 5 

Che gli trafpare in vifo 
lf ch’ ha nel cor. Quel fegno , iva. 

narra i fegni, dacui crede, di ravvifar fe taluno è ἃ. 
mante : i 

‘ A’ confuft fembianti 
Or di pallor dipinti, 
Or di vermiglio tinti, 
Agl’ inquieti ognor guardi tremanti 
Si conofcon gli amanti . 

E’ nota a tal propofito la viva defcrizione dell’ incom. 
parabile Metaftafio nell’ aria , è follia fe nafcondete ec. 
Fin quì le odi fi fon credute di Anacreonte. Di quel- 
le che fieguono fi è dubitato, o che non fiano fue, 
o che, come frammenti dell’ ifteffo autore di poca 
confeguenza , non meritaffero tenerfene conto . Barnes, 
che fece un edizione finita di quefto autore, fi diede 
la pena di raccogliere ogni minimo avanzo. Noi però 
abbiamo ftimato raccoglierne qualch*”’ una che ci è 
fem brata opportuna per render più compita quefta edi- 
gione «;. ΄ 

: Que- 
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Efo POL pepe 2 

e ΨΦΟΗΙ NE. 1 

Di. “ev ἡμῖν 4h 
Κρόταφοι, κἄῤω δὲ Asundv * 
Χαρίεσσὰ δ᾽ sx ἔϑ᾽ ἥβη 8 
Πάρα.,, γηραλέοι δ᾽ ὀδόντες" 

i $ Γλυ- 

È. ἃ Uefta ὁ una delle più belle odi, e io 
giureréi, ch’ è d’ Anacreonte . Quì A. 

nacreonte parla della morte, e della fepoltuta. Gli 
antichi chiamavano Domus Ditisj Domus Plutonis, 
Domus Lethi , Domus aeterna il fepolero, nè quì 
fi ragiona affatto d' Inferno, come ha creduto taluno 
meno accorto. A quefto propofito non farà difcaro, 
fra i molti efempj di trafcrivere in comprova della no- 
ftra affertiva una bella ifcrizione trovata in Roma, ἃ 
pubblicata la prima volta da Aldo Manuzio, e poi da 
Grutero, 

EUCHARIS. LICINIAE , L 

DocTA. ERODITA. OMNES. ARTES. VIRGO VIXIT. AN. XIII 
HEUS. OCULE. ERRANTE. QUEI. ASPICIS. LETI DOMUS. 

MORARE. GRESSUM. ET. TITULUM NOSTRUM. PERLEGE 

AMOR. PARENTEIS. QUEM. DEDIT. NATAE. SUAE 
ὕει. SE. RELIQUIAR: CONLOCARENT. CORPORIS | 

HEIC. VIRIDISI AÎETAS. CUM. FLORERET. ARTIBUS 

(CRESCENTE. ET. AEYÒ.:GLORIAM. CONSCENDERET . © 
id : Pro- 



DI ΑΝΑΟΚΕΌΝΤΕ. 951 

SULLA VECCHIAJA. 

; ODE LVI. 

eat là calve , e tremole 

Le tempia io fento, 

. Sparfo d’ argento 
. . Già veggo il crin. 

| Verfo il fuo termine 
L’ età trabocca, 
I denti in bocca 

Son vecchi alfin. 

PROPERAVIT. HORA. TRISTIS. FATALIS. MEA 
ET. DENEGAVIT. ULTRA. VITAE. SPIRITUM 

DocTA. ERODITA, PAENE. MUSARUM. MANU 

QuaE. MODO. NOBILIUÙM. LUDOS. DECORAVI. CHORO' 

ET. GRAECA. IN. SCAENA. PRIMA. POPULO. APPARUI 

EN. Hoc. IN. TUMULO. CINEREM. NOSTRI. CORPORIS 

INFISTAE. PARCAE. DEPOSIERUNT. CARMINE 

STUDIUM. PATRONAE. CURA. AMOR. LAUDES. DECUS 

SILENT. AMBUSTO. CORPORE. ET. LETO. IACENT 

RELIQUI. FLETUM. NATA. GENITORI. MEO 
Er. ANTECESSI. GENITA. POST. LETI. DIEM 

Bis. HIC. SEPTENI. MECUM. NATALES. DIES | 

TENEBRIS. TENENTUR. DITIS: AÈETERNA: DOMU 

Roco. UT. DISCEDENS. TERRAM. MINI. DICAS, LEVEM 

2 Χαρίεσσα. δ᾽ ἐκ NET, ἤβη mapa + Non mi fa più 
î co 
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ἢ Τλυκεροῦ δὶ ὠκέτι πολλὺς © | 
Βιότα χρόνος λέλειπται. 
Διὰ ταῦτ᾽ ἀναςαλύζω. 3 

Ok 

compagnia l amabile gioventù. 10 ricordare 1᾿ età 
florida è proprio di tutti i vecchi, che fi dolgono d°’ 
aver perduto un bene . Quefta perdita è fatale a cia. 
fcuno, e il rammentarlo defta un non fo qual com- 

* patimento in chi l’ afcolta. Nella prima elegia Maffi- 
miano Gallo accumula queîte , ed altre molte lagnanze 
della vecchiaja . 

Non fum qui fueram, periit parf maxima eg le. 
Hoc quoque quod fupereft, languor,& horror haber, &c. 

‘Pro niveo, rutiloque prius, nunc inficit ora 
Pallor, & exanguis, funerufque color. 

Arat ficca cutis, rigidi ffant undique nervi; 
Εἰ lacerant unce tabida membra manus. Ὁ 

Quondam ridentes oculi, nunc fronte perenni 
Deplangunt penas nocte dieque {μας &c. 

Orazio-nel δ. II. ode τι. efprime bene quefto fenti- 
mento . | 

je ele» a | figie: retro 
Levis juventus, &:decor., arida 

I Pellente lafcivos amores 
cei Canitie , facilemque fomnum. ὥριο 

e nell 
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De’ giorni amabili 
Pafsò' Vl aurora ; 

Già l ultim’ ota® — 

Sento appreflar. © 

Dolente , e timido 

Piango ; e mi lagno; 

Che il nero ftagno 

Degg' io varcar . 
O co- 

e nell’ ode 13. del lib. Iv. dice, che in quefta età 
fanfi luridi' dentes. nel fenfo appunto in cui  Anacréon- 
te dice prima di lui lo ftelo γηραλέοι δ᾽ GSovres. 

3 Διὰ ταῦτ᾽ ἀναφαλύζω. Per queffo motivo io 

| fpeffo piango, e fofpito . La parola ἀναφαλύξω di cui 
fa ufo Anacreonte in quefto luogo non fi ritrova in 
altri autori. Ella deriva da φςαλύζω, che neppure” fi 

trova affolutamente, ma fi viene in cognizione del 
vero fignificato dalla parola γεοφζάλυγες rapportata da 
Efichio, che fi dice del pianto de’ fanciulli. Ezechie= 
le Spanemio nell’ inno in Delum di Callimaco al ver. 
fo 239. vorrebbe che fi leggeffe ἄλαςα λύζω così pen. 
fa anche Grozio negli eftratti di Stobeo pag. 487. ma 
fi può credere, che poffa eflere ‘una fcorrezione degli 
amanuenfi , e che in vece di avasaAvtv ' debba leggerfi 

"ἃ, .» A yvae 
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Θωμὰ, Τάρταρον δεδοικὼς . 
Atdew γάρ ἐς: δεινὸς 

TO Μυχὺς, ἀργαλέη δ᾽ ἐς αὐτὸν 
Κάϑοδος" καὶ γὰρ ἕτοιμν 4 
Καταβάντι μὴ ἀναβῆνω. | 

ΕΙΣ 

| ἀναφενάζω come Baftero ne fa la correzione, 
4 KaSodos καὶ γὰρ ἕτοιμον Καταβάντι μὴ ἄνα. 

βῆναι » La difcefa ( è terribile ): giacchè a chi vi "fon 
de nonè più permeffo di rifalire. ἃ quefto propofito è 
rifaputo il luogo di Catullo negli endecafillabi fulla mor=- 
te del paffere: i 

. Qui nunc it per iter tenebricofum 
«|. . Alluc, unde negant redire quemquam. 

Ma più forfe di quefto è ovvio il luogo del 112. VI. 
dell’ Eneid. v. 126, che pare quafi traduzione di que- 
fti verfi d’ Anacreonte . 

. Sed revocare gradum , fuperafque evadere ad auras, 
doc opuss hic labor... si 

I ' L’im-. 



DI ANACREONTE. ge. 

O come d’ Erebo 

L’ atro fentiero 
Il mio penfiero | di 

. Turbando va. 
Non ν᾽ è più orribile, τ 

Lo fento, ahi lalo! 
Sol quefto paflo 
Tremar mi fa, 

Quanto fon facili, 
Quanto fpedite 
Le vie, che a Dire 
Guidano il piè! 

Ma poi, dal pallido 
Fatal foggiorno, 
Di far ritorno 
Speme non v'è. | 

SO. 

Η 
L' immortal Racine nella fua Fedra parlando di’ Tee 

.feo diftende il fentimento d' Anacreonte. pio 

On ne voit point deux fois le ‘rivage des morts, 
Seigneur, puifque Thefee ἃ vu les fombres bordsz 
En vain vous efperex , qu’ un Diew vous le renvoyey 
Et lavare Acheron ne lache point fa. proye. 

Noi però come abbiam detto innanzi crediamo ; che 
quì fi parli di fepoltura, a cui gli antichi folevana 
dar sutti que” nomi, e non già delle regioni Inferne, 

| | bi 1 Nel 
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ELE E AT TON) + 

Qua Bi NZ it È 

Δ, δὴ. φέρ ἡμῖν, ὦ παῖ, 
Κελέβην, ὅπως ἄμυς ν © . 2 
Προπίω " τὰ μὲν de κ' ἔγχέι 

Arlo Tda- 

è 

x EI libro x; d’ Ateneo fi trovai fram. 
menti d° Anacreonte , e vi è ftato chi 

ha creduto, che quefti foffero d' una fola ode, Die- 
tro quefte tracce ci fiamo ‘ingegnati di'‘riunirli nella 
noftra traduzione. In quefta. vi è un.tratto di fobrie. 
tà d* Anacreonte : nel chiedere da bere egli vuole, 
che il vino tia temperato dall’ acqua, affinchè non u- 
briachi a fegno, da produr riffe, e contrafti. Quindi fi capi. 
fce bene, che quando Anacreonte in diverfi luoghi delle 
fue odi invoca I’ Ebrietà , e procura di divenir e. 
bro, quefto vuol dire non già, che venga fuor di fe, 
e in furore, ma che fi rallegri lo pirito; e non penfi 
per qualche momento alle cure, a’ guai, € agli ine- 
vitabili mali della vita. Gli antichi folevano bere il vi- 
no purò , e mifchiato coll’ acqua . Non è però che fempre. 
lo-beveffero diluto da due terze parti d’ acqua, come talu- 
ni fotengono. Nell' Odi/fea racconta Omero, che un vafo 
detto poculum di vino puro fi temperava con venti mifure 
d’ acqua. Quefto vino fi mifchiava nel Cratere, o fia in 
quel vafo, da cui fi paffava a’ bicchieri, così nell’ 
Odif. I, verfi 110. e così da Ateneo lib: V. pag. 192, 

E no. 
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SOPRA SE STESSO, 

O DE LVIL 

Preto fanciullo recami 

Quel concavo bicchier, 

Su via di vin ricolmalo, 

Ch’ io voglio .a un fiato ber. 
Tom. 4. G Ma 

E’ noto, che a proporzione del tempo, del luogo, del- 
le perfone, e dell’ occafione fi variava la miftura. E- 
fiodo d’ eftà voleva, che il vino fi temperafle con 
tre quarti d’ acqua . 

Tpis ὕδατος προχἕειν τὸ de’ τέτρατον ἵεμεν osva 4 
Poni le tre quarte parti d’ acqua, e mifchia la 
quarta parte di vino . Molte erano poi le tazze, 
i bicchieri, i nappi, le pevere, in cui folevano bere 
i Greci, e i Romani; l° una e l’ altra nazione n° a- 
veva di varie forme, di varie mifure, e di materia 
più nobile, e meno nobile , come noi gli abbiamo al 
prefente. Oro, gemme, argento, vetri, legni, pietres ἡ 
terra, e cofe fimili erano le materie di cui folevano: 
:comporfi. Altrove abbiam, veduto, che Anacreonte νος, 
leva iftoriato dall’ artefice un. vafo d’ argento,. quì 
«da un coppiere non vuole, che un vafo di legno ch'è 
il χελέβη., forfe da καλὸν legno , in cui chiede, 
che gli fi miniftri da bere; quefto vafo fi trova nominato 
da Teocrito nell’ αἰ. II. e da Euforione . Ffichio credè 
che quefta folle tazza da bere ie bevande calde, ma da? 
luoghi citati non par, che fe ne ricavi quefta no- 
tizia. 

2 Κελέβην ὅπως ἄμυςιν mporiw. Una tazza ΓΞ 
, : che 
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Ὑδατὸς, τὰ πέντε δ΄ oliva 3 
4 Κυάϑος,, ὡς ἂν ὑβριςιῶσαν 

Αγωδευβασσωρήσω. 4 
Aygo 

chè ad un fiato la tracanni. Ciocchè propriamente 
fignifichi , e come intender fi deve {ἢ Amiftide 1’ ab- 
biam notato all’ode xxI. Quefta fu un ufanza de’ Tra- 
ci, che pafsò a’ Greci, ed a’ Romani, e di cuitutt’ 
ora dalla noftra plebe fe ne fa ufo, i. 

3 Ὑδατος» τὰ πέντε δ᾽ olvs κυάϑεος è > ifchia 
dieci tazze d'acqua, e cinque tazze di vino, La parola 
uvoldos era prefa ‘per mifura, a differenza di κύπελλον 
poculum, ch era indiferentemente un bicchiere , un nap- 
po, una ciotola, In fatti quì il poeta vuol, che  den- 
tro al κελέβην fi mettano quindici ciari fra vino, ed 
acqua. In Orazio all’ ade τς. del lib. MI. ve π᾿ è 
un efempio, 

vi60. fribus, aut novem 

Mijcentur cyatis pocula commodis, 
ω.-- 

δὲ 
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Ma pria con dicci calici 

Di criftaliino umor 9 

Le cinque razze tempera 

Del porporin liquor . 

L’ ardore infopportabile , 

Che Bacco accende in fen, 

Potrò, fe non eftinguere, 
Così calmare almen. 

ba. Udi. 

fe fi ha in mente quefta interpretrazione di mifure da- 
ta al cyazus fi renderà intelligibile tutto il paffo d* 
Orazio volendo dire, che ad un fiato egli voleva be- 
re nove cizti ad onor delle nove mufe, o tre alla 
volta ad onore delle tre grazie; onde Aufonio di» 
ceva. 

Ter bibe, vel tories ternos: (îc. myffica lex ef. 

4 Ἀναδευβασσαρήσω. Per remperare il caldo del 
vino. Tutti i critici han che ridire fopra quefta parola, 
che da loro fi crede corrotta; ma non è così, quetta 
è parola felicemente compolti da βασσοαρεύς. ch è il 
nome di Bacco, e fignifica propriamente  vendemziatore 
e ἀναδιυω drrigo , mifchio l’acqua nel vino. Pauw 
legge. i 

? 

<o ws 



100. ‘da Fa Pea 

Ah dure + eva 

soetagoceo μηκεῦ Hr... 
Πατάγῳ te κἀλωαλητΩω, 5 
Σκυθικὴν πόσιν map οἴῳ ὁ 

10 Μελετῶμεν, ἀλλὰ καλοῖς. 
Ὑποπίγοντες ἐν ὕμνοις .. 7 

AI 

δ e 4 1] 

vio 0 00 ὡς ανυβρίφως 

Ανὰ δαῖτα βασσαρῶμεν. 

ut abfque injuria, & contumélia in epulis bacchemur. 
Barnes , ed altri credendo corrotto il luogo ha feritto 
il verfo. 

Opiva δεῦε Baocapuomw - bit; 
Animum irrigato profeffis Bacchi-cultricibus 

al quale ha. appofta una dotta nota, che può confultar- k 
ficon profitto .. Egli foftiene, che nulla manchi in 
queft’ ode, che deve affolutamente unirfi all’ altro 
creduto frammento , per formarfene un’ ode fola. Noi. 
I’ .abbiam feguito in quefto penfiero, e affinchè da 
conneffione  foffe maggiore abbiam ripetuta la prima 
ftrofe interamente dopo quefto verfo. AA 

5 Παταάγωῳ τε κἀλαλητῷ, Con iftrepito, e fchiamazzo. 
1 ἀλαληγῶο quel mormorio confufo, che fanno i foldati 
prima di combattere, e ἀλαλὴ viene per raddoppiamento. 
deli* accufativo Lx mare, i cui flutti fanno un rumore. 

continuo. Nel tr. dell’ Iliade Omero paragona il ru» 
more de’ foldati a quefto rauco fremito del mare. 

6 Σκυϑιχὴν πόσιν rap οἰνῳ. Lo Scitico coffume | 
nel bere il vino. Il principio dell’ ode 27. ia 

: 
. 
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Udifti? o vago giovane, 

Deh recami il bicchier, 
Ma di quel vin ricolmalo, Ἢ 

Ch’ io poffa a un fiato ber» 

Senza: rumore, ὁ ftrépito ᾿΄ ᾿ È 

Il vin: dobbiamo ufar: τ 

τ Lungi da noi lo Scitico 

Coftume d’ altercar . 

Fra gli inni, e.i lieti eantici 

Beviamo ognor. così, 
Beviamo ognor con regola 

Fino all’ eftremo dì. 
PRE- 

I, d’ Orazio è certamente imitato da ‘quefto luogo . 
E’ vero che gl’ingegni grandi fogliono tante volte in- 
contrarfi nelle maniere di dire, e ne’ penfieri, ma 
quì 1° imitazione è patente , anche fe fi rifletta che i° 
Traci, che nomina Orazio, fon venuti dagli Sciti, e che ‘’ 
quefta fola mutazione di norne vi è in Orazio. Ana- 
creonte vuole, che le maniere de’ Greci fiano più po- 
lite di quelle de’ Barbari. Madama Dacier crede ; che 
quefti Sciti foffero gl’ iftelli che i Parti. Lipfio ne*}ib. 
III, delle Antichità fcelte fembra aver fesuiti quefti 

. luoghi di Anacreonte, e di Orazio in quefte due leg- 

gi imitate dalle XII. tavole: Rixa, clamor, contentio 
ad Thracas ablegantor: Forum vice carmen, ali- 
udve quid Mufeum proferunto 

᾿ς 7, Ὑποπίνοντες ἐν ὕμνοις. Ma. beviamo modera- 
tamente in cantando piacevoli canzoni . Barnes legge . 
ὑποπίνομεσθ fubbibamus ὑποπίνειν fignifica bere con 
moderazione, cioè ber. poco, e fpefo. Quefta modera». 
zione è notabile in Anacreonte , tanto più, che non 
fi trova in altr’ ode del medefimo , 1 Que. 
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AI T. ANSA I A 

QAH NH. I 

ἘΝ σ΄, ἐλαφηβόλε 2 
Ξανδὴ παῖ Διὸς, ἀγρίων 
Δέσποιν Apre θηρῶν è 
Ixv νῦν ἐπὶ Ληϑαΐω 

$ Δί- 

I Uefto frammento d’ un Inno a Diana fi 
trova rapportato da Efeftione Grammati- 

co alla pag. 69. e 73. ΟἹ᾽ ἱππὶ a quefta Dea furono 
detti οὔπιγγοι. Teodorito nel ferm. iv. dice nec lulum 
Cereri canemus, nec Rheae lityerfan , nec Baccho Di. 
thyrambum, nec Poeana Pythio vati, nec Upingum 
Dianae, Spanemio nel verfo 204. dell’ inno a Diana 
di Callimaco riporta i varj fentimenti ful nome οὔπις 
o wris dato a Diana. Alcuni dicono, che così aveva” 
nome una ninfa fua compagna , altri, che quefto era il 
nome della fua nudrice , altri che Upi infieme con Lo- 
xo, ed Ecaerge portarono dagl’ Iperborei .le  primizie 
a’ Sacrifizì in Delo : Servio dice. che così fu detta ab 
wrycacdat, ab infpiciendo, perchè la Luna ‘guarda, 

| ed è proffima alla Terra; ὁ pure παρὰ τὸ ὑπίζεσϑαι 
τὸς tint&cas quod opem ferret parturientibus : Cicero 
ne nel ἐΐδ. ni. della narura degli Dei accenna, oltre 
della Diana figlia di Giove e Latona, un’ altra Diana 

figlia 



DI ANACREONTE. 103. 

PREGHIERA. 

O DE LVIII. 

() Figlia di Giove, 

‘Terror delle belve, 

Gran Dea delle felve 

Soccorfo , pietà. 

Deh vieni, τ affretta 

Di Lete alla riva, 

Soccorri o gran Diva 

Τ᾿ affitta città. 
G 4 I vo- 

figlia di Upi, e Glauce detta dalfuo Padre anch' efla 
Upi. Queft ode , o inno fembra fatto per una città 
afflitta dalle difgrazie. Quale città foffe non fi fa: fi 
dice folamente, che ftava in riva del fiume Lete. 
I comentatori fon varj circa l’ individuare qual città 
foffe . Pare però, che fi parli di Magnefia preflo Efe- 
fo. e non molto diftante da Teo, benche altri, fra 
quali Barnes foftengano , che Anacreonte intefe parlare 
di Efefo in cui era il celebre tempio di Diana, poi 
incendiato da Eroftrato, a motivo, che Crefo in quel 

‘tempo minacciava , di fterminare quella città, come 
ci fi racconta .da Strabone nel /ib, XII. e_ nelle 12, 
prime pagine del ἰδ. XIV. fi veggono defcritte le di- 
fgrazie de’ Magnefii . | 
2 Tarso σ᾽ ἐλαφηβόλε. Τὶ prego Cacciatrice 7 de” 



ς Δίνῃσι, ϑρεοκῶρδίων detti de 

Ανδρῶν ἐγκαϑόρα TOM ᾿ 
Χαΐρυσ᾽: è γὰῤ ἀνημέβυς 64 
Ποιμαΐνεις πολιήτας: © 

: ».*MPOX ᾿ 

ΖᾺ 

+ 

de’ Cervi. Non ν᾿ è poeta che non gli dia quefto at- 
tributo. Nell’ inno di Diana Callimaco parlando di chi 
ufurpava i dritti detta Dea dice μηδ᾽ ἐλαφηβόλίην ne= 
que cervorum venatione., Omero nell’ inno a quefta 
Dea anche la chiama ἐλαφηβόλε, e Orazio ii Car- 
men Saculàre fopra citato dice : 

Delie tutela Dea, fugaces. 
Lincas, & cervos cohibentis arcu. . 

3 Δίνησι, ϑρεοκαρδίων ἀνδρῶν᾽ ἐγκαθόρα πολιν. 
‘Alle Sponde ( del Lete ) e di guardare la Città ‘dè 
cuori affitii. Meglio fe fi leggefTe τρεοκαρδίων. Le Fe- 
vre legge θρασυκαρδίων de’ coraggiofi nell” idea, ‘che . 
non è bene credere, che aveffe voluto date "a ‘epi- 
τεῖο di timorofe a quegli che voleva lodare; Μὰ in 
-Efeftione,"che cita quefto frammento fi legge timido, 
Ὁ forfe afflitto, e non valorofo. Quefto non ‘è quel ti- 
more, che nafce da viltà , ma quel facro orrore, quel 
fanto fpavento , che deftano tutte le cofe facre, fe 
‘per timidi, e non per afflitti Ά vo, dia nat la 
νον ϑρεοκαρδίων è 

È 4 Xase 



- I voti feconda. ὃ Ὁ τὰ 

᾿ς D’ un popol dolente, 
Umano, innocente , . 
Che colpa non ha. 

«Con occhio pietofo 

Rimira i fuoi guai. 

Ν᾽ è degna lo fai 
La fua fedeltà. 

AD 

4 Xaipso * ὁ γὰρ ἀνημερός ποιμαΐνεις MOMIMTAG . 
Propizia. Imperciocchè tu come protettrice prendi cura 
d’ un popolo dolce, ed obbediente.. Da quefto fi ri- 
cava, che Diana era padrona della città anguftiata. E° 
.celebre . la: creduta. protezione di quefta Dea per E. 
fefo. Non è inyerifimile dunque, che queft’ inno fof- 
fe fatto per tal città. E° vano di credere intero que- 
ΤῸ “inno, che fi conofce un femplice frammento: dalla 
femplice lettura; ma,come ha delle bellezze, abbiamo 
ftimato di tradurlo per far cofa di piacere al lettore. 
In Orazio fi treva qualche ode a Diana: ma nella 22. 
δ᾽] lib. 111. per la dedicazione d’ un pino della fua 
‘villa fi trova un inno, a quefta Dea, che ha l° efpref- 
fioni. fimiglianti a quelle .di que” οὐδ: nel: Carmen 
Seculare del lib. 1v. fi parla alternativamente di Dia» 
na, e d' Apollo. . ΣῊ Τ᾿ 

7 Ro Α, I Si 
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ΠΡῸΣ AT®AAH:IMAP®ENON,.. 

OAg&H NOS I 

I Li. Θρηϊκίη, τί δὴ αὐ ὍΝ 
Λοξὸν ὄμμασι βλέποσ. 
NyAsws φεύγεις, δοκέεις δὲ 
Μηδὲν εἰδέναι σοφόν ; Ὁ. 

è 

I S! trova queft’ ode riportata da Eraclide - 
Pontico, e da’ critici fi queftiona fulla 

medefima; fe ad'una fanciulla infolente fi parli dall’ - 
autore fotto l° ‘allegoria d’ una puledra o ‘fe’ letteral- | 
mente a quefta fenz’ altro difegno fia diretta. Dalla 
maggior parte è creduta un allegoria, e in tal fenti. 
mento è Pierio nel lib. 1v, de’ Geroglifici, che πὸ ἴα 
il confronto con alcune odi d’ Orazio, Madama Da- 
Cier intorno a queft’ ode fi fpiega ccsì; Mon pere a 
crù qu’ Anacreon atmoit quelque jeune ‘perfonne de 
Thrace , & qu’ il fit fur cela cette ode pur allegorie: 
je ne fuis pas de ce fentiment, & je crois, que ceo 
Potte n° a eu d’ autre defflein, que de parler de 
quelque jeune cavale du haras de ‘Palycrate. :Noi 
non fappiamo trovar la ragione, per cui Madama Da- 
cier.non fi unì al fentimento di tanti uomini fenfati 
e fra gli altri di fuo padre, e a fuo marito nelle no». 
te del /ublime di Longino, fe pure non fi voglia dar- 
ne la colpa alla vanità donnefca, che fi credè oltrag» 

giata 



DI ANACREONTE. τὸν 

AD UNA FANCIULLA INSOLENTE . 

ODE LIX. 

O Giovane figlia: .. 

Di Tracio deftriero , 

Oblique le ciglia 

Perchè volgi a me ? 
Grudel perchè pasti? 

Τ᾽ inganni fe credi, 

‘Che in me per domarti 
Valore non ν᾽ è. 

Sai 

giata nel vederfi pofta ‘al paragone d’ una giovane ca- 
valla. Queft’ ode è di tre ftrofe, della quale ognuna è 
di quattto verfi, il quarto, ottavo, e duodecimo fona 
trocaici cataletti, laddove tutti gli altri fono. trocai. 
ci acataletti, Quefta offervazione fatta da Baftero è. 
sfuggita a Barnes, che con troppa facilità aggiunfe delle. 
fillabe δ᾽ tre verfi indicati per ridurli ad una mifura,. 

5 Πῶλε Opyixin, tl dI pe λοζὸν Cupaci βλέπεσα 
νηλεῶς Φεύγεις. O puledra di Tracia, perche guardan- 
domi con occhi obliqui mi fuggi crudelmente ?  Ana- 
reonte “amava una fanciulla, Trace : le dofine di quel. 
la nazione comeche gli uomini foffero afpri, duri, e 
feroci, erano belle, ed avevano una leggiadria, ed 
uno orgoglio piacevole. Virgilio paragona Venere ad.. 
Arpalice Trace, piacevano le donne di Tracia anche 
a' tempi d’ Orazio ; egli chiaramente lo dice nell’ ode 
9. del libro nt. 

«Me nunc Threffa Chloe regit 
Dulces docta modos, &'cithare fciens. 

Per - 



$ Ισϑν τοι καλῶς μὲν ἄν Tor 
Τὸν χαλινὸν ἐμβάλοιμι 3 
Ηνίας δ᾽ ἔχων, ςρέφοιμι 
Αμφὶ τέρματα δρόμϑ, (0 

sh 99 ΕΣ ψδν 
ς" 

Per metafora πῶλοι fi dicono i fanciulli, e le donzel- 
le. Quì 1° allegoria è ben condotta , e Orazio ne fe- 
δαὶ l’ efempio nell’ ode 23. del ib. 1. ove fa il pa- 
ragone di Cloe col cerbiatto timido, che fcorre per i. 
monti in traccia di fua madre, e nell’ ode 5. del lib. 
II. paragona Lalage ad ura giovenca non atta al gio- 

80. Euripide nell’ Ecuba chiama πῶλον in vece di 
τὴν παῖδα una giovane, e in un coro dell’ Ippolito 
chiama Iole giovane cavalla di Ecalia , e nel Refo pa- 
rimente affomiglia una vergine ad una puledra. Ate 

neo al libro XIII. chiama le meretrici A@podtrns m@Aets 
cofa che anche preflo di noi volgarmente fuona così . 
Il Capaffo in un luogo della fua verfione de’ fei pri- 
mi libri dell’ Iliade in lingua Napoletana paragona Ve- 
nere ad una cavalla, che fi prende a nolo : 

Vennera è na jommenta d’ alloghiero . 

Intorno poi al guardare a traverfo con occhi fofpetto- ὁ 
Si » 0 pure al guardare fottocchio cioè ἃ] λοζὸν ὄμμασι < 

NI . 

viè 
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Sai tu, che, s' ‘io voglios” > 
᾿ Ν᾽ è facile imprefa, 

In te quell’ orgoglio. 
Col freno punir Μὸν ὁ 

: Le briglie del morfo 
Stringendoti in giro, 
Poi farti nel corfo 

La meta sfuggir. 
| Ne’ 

vi è gran contefa fra i comentatori , Barnes foggiunge 
a quefto luogo : non hic iis affentior, qui exponunt, per 
limis oculis tuens , quia virgo jam vitare, non in- 
vitare fingitur; afpeîtu tali, qui alienarum animum o- 
ffendat+ Egli vorrebbe che fi traduceffe rraverfum con 
occhio bieco , ma non è facile decidere quale idea abbia 
attaccata l’ autore ‘alla parola λοξὸν j da cui par nato 
il noftro lofco, e il Latino luftus. E' però verifimile; 
che codefta fanciulla guardaffe. fottocchio Anacreonte e. 
poi correffe a nafconderfi non altrimenti; che.la Gala- 
tea di Virgilio, e allora andrebbe bene limis, ἃ code 
d’ occhio, Del rimanente così il guardare g@ traver- 
So, come a mezz occhi, e il fuggir crudelmente (ono 
circoftanze, che mal convengono ad una cavalla, e più 
propriamente fi dicono d’ una fanciulla, ot 

Ὡς A 3 Nun. 



οὐ δ: 

Νῦν δὲ λειμῶνάς τε βόσκεαι,» 3 
10 Κῦφά τε cuprora παίζεις. 

Δεξιὸν γὰρ ἱπποπείρην 4 
Οὐκ ἔχεις ἔπεμβάτην. ' 

i EIZ 

3. Νῦν δὲ λειμῶνάς re βόσκεαι. Or tu pafci per 
i prati . Orazio ‘traduce quefto, e il feguente verfo 

nell’ ode 11. del Zid, 111. 

Qua velut latis equa trima campis 
Ludit exultim: metuitque rangi 
Nuptiarum expers , & adhuc protervo 

Cruda marito . 

4“ δεξιὸν γὰρ ῥἡπτοπείΐρην οὔκ ἔχεις. Imperciocchè 

non hai un cavalleriz;o bravo. Quefta chiula ci 
Con- 



DI ANACREONTE. “©‘*1 

Ne” prati fioriti - 
Or godi pafcendos Ο΄- 

E fai di nitriti © 
Le‘*valli.fonari. « —’ 

Ma pur non difpero 9 

Che alfin fi ritrovi 

L’ efperto fcudiero, 
Che ti abbia a domar. 

4 SULLA 

conferma nel fentimento , che Anacreonte non d’ una ca- 
valla quì faccia parola, giacchè pare inverifimile , che 
non vi foffe miglior cavallerizzo d’ Anacreonte nella 
corte di Policrate. Quefte allegorie erano αἰαὶ fre- 
quenti preffo gli antichi, e farebbe inutil ‘fatica 1° an- 
darle numerando . I moderni l’ hanno imitato con pro- 
fitto, e preflo quefti è meravigliofa | allegoria di Ful. 

vio Tefti nella canzonetta Rufcelletto -orgogliofo, che 
non disdice di ricordarla in quefto luogo. 

‘te I Que- 
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ΕΙΣ TO EAP» 

QAH. 5. : N 

Ti καλόν tei βαδίξειν 
Οτὸ λειμῶνες κομῶσιν. 
Ore λεπτὴν ἠδυτᾶτην 
Ανωπνεῖ Ζέφυρος αὔρην, 

$ Κλῆμα τὸ βάκχειον ἰδεῖν ; 
X° ὑπὸ τὰ πέταλα δῦναι 9 
Απαλὴν παῖδα κατέχων 
Κύπριν ὅλην πνέσσαν. 

ΕΙΣ 

I Uefta brev’ ode è una miniatura; e può 
crederfi la forella dell’ ode XXii. fon 

effe due quadri compagni da metterfi nel ‘gabinetto il 
più riferbato. In quella Anacreonte invita Batillo a 
federe all’ ombra d’ un albero ἴῃ riva d’ un fiumicel- 
ἕο: in quefta defcrive alcuni piaceri innocenti, che 
apporta il ritorno di Primavera , e quanto fia dilette- 
vole feder sotto un pergolato di viti a ragionar d’ 
amore colla fua bella, Il paffeggio fotto quefte per» 

; gole 
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SULLA PRÎMAVERA, 

ODE LX 
«Pata A 

O PIATTA piace; € ui Ἵ 

Quando verdeggia il prato. 

Il paffeggiar talor : pi 
Mentre la frefca auretta 

Col lufinghiero fiato 
Defta 1° erbetra , e il fior 

O quanto alletta, e piace 

Il tralcio pampinofo. 
Sul colle rimirar! 

E ftare all’ ombra in pace 

—. Col caro bene afcofo 

D’ Amore a ragionar » 
Tom, 11. H 50. 

gole era per gli orientali il maggior de’ divertimen- 
ti, come fi ha dalla Sacra Scrittura. Se poi da dicitura, 
e il verfeggiare del telto non è come nell’ ode XXII 
il penfiere non cede in nulla a quello. Vo:lio la pri- 
‘ma volta la .trafle dal M. 8, Vaticano, dove fi trova 
‘mel trentanovefimo luogo . Si dubita fe fia d’ Anacreci- : 
te. L’ ode è vaga, lode ha gran merito, e fe mai 
non è del noftro autore; farà almeno di uno, che a 
Veva appreò a imitarne le bellezze, ed avea faputo 
piofittare del ρου d’ Anacreonte, 

IL 
tn 
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DI £ ΧΕ oo, 

2 ΔῊ 5, I 

O δραπέτας 1 ὁ χρυσὺς 5 
Orav φύγῃ με κραιπγοῖς.. 
Διηνέμοις τε τωρσοῖς , 
Ae) δ᾽, dei me Φεύγει 

$ Οὔ μιν διώκῳ" τὶς vp. 8 
Μισῶν Fide ti ϑηρᾷν s 

* Ἐγὼ 

I F Dubbio fe queft. ode fia veramente d* 
+ Anacreonte; ma è degna di efferla , Tut- 

ta corrotta come cì è pervenuta, moftra il genio del 
fuo autore. Della fua antichità parchè non fi dubiti, 
e fi trova ancora nel M. 8. Vaticano. Queft’ ode fi 
è mifchiata coll’ inno ad Apollo, con cui non ha che 
fare. Lo ftile della medefima è un poco più elevato 
del folito ed ha molto dello ftile di Pindaro: ma da 

ciò non vuol dedurfi, che non fia d’ Anacreonte, ma 
che anzi, come in qualche altro luogo, Anacreonte fi 

- è follevato oltre il folito anche in queft’ ode. Nell o» 

de XLVI, vi fono de’ penfieri , che han fimiglianza con 
quelli di quel?’ ode» nella prima elegia di Tibullo 

vi è il principio, e il fine, molto fimili a quel’ a- 
‘de. Noi abbiam penfato di tradurla in verfi decafilla- 
Li. metro adatto ad efprimere cofe magnifiche, e gra» 
vi. Rolli ha fatta di queft’ ode una vaga traduzione, 

e forte l'unica, incui trafpiri la venuftà delie fue cane 
Zorcite originali, | 

40 



ὈΙΓΑΝΛΌΒΚΒΕΟΝΤΕ. ἐϊ 

δ᾽ O.PR Adi ἃ RO. 
O.DE LXL o 

Uando fugge infedele incoftante 

‘ Da me l’ oro con rapide piante 
Più veloce del. vento leggier: 

A feguirlo non mai: mi affatico ; 

Chi è quel folle, che fegua un nemico, 

-Un tiranno, che ha tanto poter.? 
Ha. ivi... Lane 

2 O δραπέτας μ᾽ Ὁ χρυσὸς è L’ oro fuggitivo « 
Si deve togliere quel μ᾽. affinchè nel verso non vi fia 
parola fuperflua , febene il verfo vada anche bene col 
pe + Quefta efpreffione così bella non ha bellezza 
alcuna nell’ idioma «Francefe, al dir di Madama Dacier, 
«come a noftro fentimento non può averla nella Italia. 
na favella. Crede ella, che quì I° autore faccia allufio» 
ne ad un fervo fuggitivo; giacchè erano nomi di ‘ferà 
vi, Crife, Crifide, Crifalo , Crifalide e fimili, le 

quali parole fervivano anche a fignificar l’ oro, e co- 
| Sì avevano doppio fignificato. Quefte fono di quelle 

bellezze proprie d’” una lingua , che col tradurle in altra 
fi perdono, e tante volte illanguidifeono , e fnervano 

— la compofizione , che fi traduce. Terenzîìo appunto in 
un luogo di Menandro, che dice ἀπόςρέψω τὸν Ὑρυ- 
σὺν traduce rerraham fuzirivum argentum, facrificando 
tutto il bello, che nafceva dal doppio fignificato del- 
ἰδ voce χρυσὸν al genio della fua lingua. 
3° Τὶ; γὰρ μισῶν ϑέλει τιθηρᾳν. Chi mai ἊΣ 

1 € 
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Ἐγὼ I° ἄφαρ λιαφϑεὶς 
Tw δραπέτᾳ τῶ χρυφῷ, 
Ἑμῶν φρενῶν μὲν αὔραις 

IO Φέρειν ἔδωκα λύπας, 4 
Λύρην δ΄ ἑλὼν ἀείδω 
Ἐρωτικὰς ἀοιδᾶς, 

Πάλιν δ᾽ ὅταν μὲ ϑυμὸς 
Ὑπερφρονεῖν διδάξῃ, 

12 Προσεῖπεν ὁ δραπέτας. 6 4 
Φέρων μέϑαν δ᾽ οἱ φροντίδων, 
Ἑλώγ μιν ὡς ped ἡμῶν 

ΔΛύρης γένωμαι λαρόν è 
ATIS' 

be andare in traccia dell’ oggetto del fuo odio ? Lon- 
gepierre legge μισῶν», ma μισῶν Ionio anche va bene 
fe fta in luogo di wtesv. E’ vero che il noftro autore 

> odiava I’ oro ma in controcambio egli non era amato 
da quefto metallo. Per altro chi non fa , che [ἢ effe- 
re odiato dall' oro è folita fortuna degli uomini dî 
lettere? Tante volte efli muoiono fenza potercifi rap- 
paciare mancando nel mondo degli onefti mediatori, 
imperciocchè l’ignarante non fa il prezzo de' lumi, e del- 
le. cognizioni, e quefto è il motivo , per cui fpeffo 1’ uomo 
di fpirito fi vede alla porta del ricco, e quafi mai non ἢ 
vede il ricco alla porta dell’ uomo di fpirito. A νὰ Luni DO 



DI ANACREONTE. εν, 

Lungi appena dall’ oro fugace; —. 
I penfieri, che turban la pace 
lo confegne de’ venti al furor: 

Ed al collo fofpefa. la lira ΤΩΝ 
A colei, che a fua voglia m'aggira, 

lo ripeto canzoni d’ amor: 

Pur talora, che il cot gli da bando, 
Egli riede, m° alletta guidando 
L’ Ebrietà fpenfierata con (8 ὁ 

È pretende , che facile il core 

Sconfigliaro fecondi l’ errore , 
E allontani quel plettro da me. 

Ὁ Δ ᾿ O ine 

fto propofito οἱ fi permettà di recatè una giufta lagnan- 
za di Barnes. Qui auro abundant Mufarum ffudio fo» 
lent remittere > Paupertas extudit artes. Non tamen 
hoc illos defendit, qui erga docdtos ingrati funt, Mula 
to magis deceret, divites& magnates viròs doctorum hòs 
ininum confertio frui, eofque liberaliter tractare, quam 
Gallica mancipià, & fidicinum turbam ) féortoruma 
gue, & canum longum ordinem nutrire cum falutis 

 famague , & animarum. difpendio . 
4 De pety ἔδωχα λύπας. Confegno a’ venti le cita 

tè. Quefto è uno de’ penfieri ripetuto nell’ ode XXXIX, 
del noftro autore imitato da Orazio nell’ ode xxVl 
del lib. lì i ἡ , 

=. 5. Τ]ροδεῖπεν 0 dosi ras. φέρων μέθαν δ᾽ οἱ Φρόνω 
td» Mi follecitava il fuggitivo , racandomi " indòde 
MESE } lente 



uf ὑπ πη 0A 

Aris’, ἄπιςε χρυσὲ, 
20 Es' ἄν δόλοις με ϑέλγῃς, 

Πλέον χρυσῷ νευρά. dai 
Πόσός κέκλυϑ, «δεῖς. 4. 

tenti utriacherza . Quefto luogo. è fcorretto . Barnes. 
legge 

Προσεῖφ᾽ o δραπέτης μὲς 
Φέρων μέϑην ἄφροντιν 

Pauw corregge il fecondo de’ medefimi 

Φέρων μέθαν pot φροντι tav, 

E ficcome quefti non par, che ben combinino con quati 
li che feguono, e che manchi una conneflione, Mada- 
ma Dacier, e fuo ‘marito crederono, ‘che mancalle 
‘qualche verfo , il quale ferviffe di legame fra i ridetti 
verfi e quefti altri 

E\wy pi ws μεθ᾽ ἡμῶν 

Λύρης γένωμαι λαρόν 
Ut, illo recepito, negligens 
Fiam diutius lire 

‘ecco tutto il fenfo : mi follecitava il fuggitivo recan- 
domi τ ebrietà fpenferata, affinchè, ricevutolo preffo 

di 
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O infedele malvaggio metallo , - 
Per le vie dell’ inganno , e del fallo 

Ti lufinghi di fpingermi invan . 

Più di te la mia cetra m'è grata, 

Che rifponde ἀ᾽ amore oftinata. 
Dolci verfi alla trremola man, 

H 4 Tu 

dî me, lungamente trafcuraffi la Cetra. Centro il fena 
timento di quefti dotti Spofi noi tenghiam per fermo, 
che nulla manchi, e che il fuoco poetico non ha dato 
tempo di far ufo di certe vifibili conneffioni che per 
altro ci fon pur troppo in quefto fentimento , ch” efpri- 
me il poeta. 

6 TIc@ss κέκλυθι ἁδεῖς. Afcolta come canta d' 
amore . Dopo quefto verfo fi trova traferitto 1° inno 
ad Apollo, che buona parte de’ critici lo crede parte 
di queft’ ode, e quafi tin epifodio. Noi non voglia» 
mo affermarlo ; ‘l’ abbiam tradotto feparatamente, ma 
nel metro fteffo di queft’ ode, affinchè chi voleffe giu 
rare e foftenere ch’ è un fol “componimento poffa trafcris 
verlo unito , e così recitàrlo..L’ ode ripiglia dal verfo è 

Σὺ γὰρ δολω GU τοῖ φϑόνῳ 

πιά tu coll’ inganno , ma tu coll’ invidia, Barnes leg» 
MM δ 

| Σὺ γὰρ δόλῳ, ph vw τε 
Tu etenim dolo invidiaque 

7 Nb 
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Σὺ γὰρ δόλῳ , σύ roi φθόνῳ | 
ο Ἐρωτ᾽ ἔϑηκας ἀνδράσι, 

25 Λύρην δ᾽ ἁλίπαςον εὖ 4 
Φιλωμάτων te κεδνῶν, 
Πόϑων χύπελλα κρίνῃ. 
Ὅταν ϑέλῃς «δὲ Φεύγῃς, 
Λύῤῥης δ᾽ ἐμῃηὶ ἀοιδὰν 

30 Οὐκ ἄν λίχοιμι τυτϑόν..,, | 
Eelvoioi δ᾽ ἄγχι Μεσῶν ὃ 

Δο-- 

# Avpy δ᾽ ἁλίπαςον εὖ . Là lira temprata nel ma- 
#e . Barnes corregge λύρην rexpuoo rasov lira Jparfa d' ο- 
ro. Quefto luogo è così corrotto ; 6 così intrigato , che 
nulla più. Pauw vuole-ufare una trafpofizione di ver- 
fi. che-neppure facilita l’ intelligenza . E° meglio con- 
fefare come Madama Dacier, ch' ella, avendone poco 
intefe le parole interamente corrotte, ha cercato, piut- 
toto d’ ajutarfi col fento, che di affafciare mille ftra pa 

nerze, e noi feguendo in qualche modo la lez ione .di 

Barnes abbiam tradotto venale fervile 1’ epiteto PONI 

Le 8 πΞείνεισί ba ἄννι Μυσών SoXf ot "mi gote ᾿ανδά- 

yue. O infedele , piaci agli ofpiti fraudolenti ἵπ De 

go di piacere alle mufe. Prima di quetti due verfi fi 

leggono i feguenti. dBA Da 
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Tu rendefti con frode maligna 
È incoftante il'figliuol di Ciprigna; 
E la cetra venale, e fétvili 00 

Difturbafti le cene ridenti 4 
Profanafti que’ baci innocenti; 

«Dono amico d’ un labbro gentil. 

Vanne indegno il mio οὐδὲ not ti οὐ, 

Va di Tracia fra gente fpérgiura 
‘Col tuo lume la pace a tutbaf . 

Speri invan, ch'io la cetra abbandoni 3 

Speri invan con lufinghe; e con doni 
Dal mio tetto le Mufe fcacciar. 

"ἢ ᾿ Ῥοὸ» 

À d [ ì - \ x 

Λύρης Se iure ἀοιδὰν 
Lv? 2) # è 

Οὐκ ἂν λήποιμι τυτθὸν è 
Lire tamen mea cantionerì 
Neutique relinguam rtantillum . 

che noi ftimiàmo fituare appreffo ‘al vero 

Mécas Φῤῥεσὶν dro? καὶ 
Mufas facis extorres 

fembrando ;, ché fieno colà pi appropolito + Invece 
di Mscuy parche fi debba leggete Μυσῶν, cioè vanne 
Ὁ infedele a’ malvaggi popoli dilla Mifra; ἃ ci piaci, 
Di quefti popoli ve n° èrano nella Tracia, e nella Fri. 

| gia + Madara Dacier crede , che fi parli de’ popoli 
i Frigia; che ‘erano ingannatori , è infedeli, alluden- 
do forfe a Laomedonte loro Re, ché negò ad Apollo, 
‘e a Nettuno il premio proineflo per la coftruzione delle 
mura di Troja, e ìngannò anche Ercole, che pig E» 

τς ᾿ loné 



323 ibra) Dal 

Δολίοις ἀπίςοις ἁνδάνεις è 
‘ Ἐμοὶ δὲ τῷ λυροκτύπ, | | 9 
Μέσας φρεσὶν ἀποίκως | 

35 Αχανδέως bpivoss, aci 
Αἴγλων τε λαμπρύνοις. 1ο 

EE 

fione dal moftro. Noi crediamo piutoftoi, che parli de 
Traci : è troppo rifaputo il fatto di Polidoro mandato 
con gran danaro da Priamo fuo Padre a Polinneftore 
Re di Tracia; ed uccifo «da quel Re per impoffeffarfi 
de’ fuoi averi, violando i dritti di umanità., di ofpi- 
talità, e di parentela, come quello, che teneva per 
moglie la prima figlia di Priamo, onde diede motivo 
a Virgilio αὐ efclamare nel 11. lib. dell’ Eneid. v. 56. 

.... Quid non mortalia pectora cogis. 
. duri facra fames !.... 

Per far poi, che il verfo vada bene fa d’ uopo leggere 
ἀπίς᾽ avidyete in vece di drisor ἁνδοίνεϊς. 

9 Ἐμοὶ δὲ τῷ Avpoxrimy. Ma io fonando la li- 
ra. Noi abbiam creduto di feguire in quefto verfo la 
lezione del Signor Dacier La 

= 

Eyw δ᾽ ὁ λυροκτύπης 
Ego vero citharam pulfans, | 

non 

ap 
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Porta altrove l’ incanto potente 5 > 
Che feduce la mifera gente,  — 

Oro infame, tiranno d’ un cor. È 

Senza te fon contento , e beato; ᾿ 

Nè mai chiedo altro dono dal:Fato, 

° Che la gloria, la cetra, e I’ amor. "ὦ 

- 

non oftante che Barnes creda doverfi leggere Aupwiw 

perche dice , non aver rinvenuta la parola λυροχτύπη 

in verun’ autore, Quefta è una deboliffima ragione ,° 

mentre chi fa quante altre voci Greche non fon per. 

venute a noi, e che fon per fempre fepolte nell’ oblio, 
nè s’ incontrano mai negli autori di quella nazione, 

e pure erano parole Greche quanto quelle che fon ri- 
mafte . 

10 Αἴγλαν τὲ λαμπρύνοις. Ed io acquiftai un 
onore immortale. Noi abbiam ftimato tradurre più to 
fto il fenfo, che la parola di queft’ ultima ftrofe. 

*. Nella corruzione del tefto abbiam così fatto per rende- 
re più vivo, e più intelligibile il penfiero dell’ auto= 
re: fi è però evitato di far ufo di confimile libertà 
nelle altre odi; il cortefe lettore non farà per quefto 
contro noi irritato e fevero, anzi dovrà faperci gra- 
do della cura, ch ci fiam prefa del fuo piacere . In fat- 
ti ‘Rolli, che traduce queft’ ode ’ in quefto luogo ς᾽ ate 

tiene al fenfo è sfugge di fare una traduzione letterale, 
come fi può ‘offervare nè feguenti verfi, 

î Le tue frodi, il tuo fplendore 
᾿ς Volgi altrove, oro fatale. 

Bafiz a me cetra immortale, 
Parca vita, e fido amore, 

{ 

gui 
: Gran 



1λ4 ὦ ΡΟΛ ἡ 

ΕΙΣ ANOAAGON AL} 

GA 8 ἘΒ., 

À» βάρβιτον δονήσω, β 
Αεϑλος μὲν 4 πρόκειται ,͵͵ 8 
Μελέτη δ᾽ ἔπεςι παντὶ 
Σοφίης λαχόντ᾽ ἄωτον: 

$ Ἐλεσ. 

î 422 Ran lite vi è fra gli éruditi intorno all’ 
Autore di queft’ ode; checche ne dica 

Barnes, bafta che fi legga perche ella non fia giudica» 
ta d’ Anacreonte . La maggio? parte de’ comentatori 
di cui è capo il Signor Dacier la giudicà un epifodio 
dell’ ode full’ oro ; in fatti fi trova materialménte in- 
ferita [ταὶ verfo πόϑες κέκλυϑι adele, € altro σὺ 

γὰρ δύλω, σύ ro DIcvw : Ma a confeffaré apertamente 
il noftro fentimento noi la crediamo e d’ altro autore, 
e indipendente dall’ ode fall’:oro; Di chiunque ella 
fia a noi fembra una bella poefia di file fubblime , 
come la precedente full’ oro, A quell ode fi è 

appofto il titolo εἰς Απόλλωνα; fe bene più tofto ἃ- 
vrebbe dovuto apporre 6 ἑαυτόν, giacchè il vero ar 
gomento è quello, di darfi. bel tenipo fra un coro di 
giovinetti ful .gufto d’ Anacreonte. Potrebbe ciò non 
oftante crederfi ferittà , e recitata .in occafione di una 
delle fefte d’ ‘Apollo; quefto è di quei canti detti πρὸ- 

σώδας, che ἢ accompagnavano colla cétrà , de' quali 

fi crede inventore un cetto Didimo. Gli Atenieft foleva- 
no cantarli pure :fulle tibie innanzi agli altari de' 
Numi . : E ve 

2 Ao 
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di Dit doh Bad i, 
O DE LXIL 

Q Οἱ la cetra; or cogli emali accanto 
ull’ arena io non fcendo , io non canto 9 

A raccor la fudata mercè , 

Ma chi è faggio , alla nota paleftra 
Non s’ efpone, fe pria non s° addeftra, 

A cantare i (οἱ carmi fra fe. 
Fri. 

2 Ἀνὰ βαρδιτον δονήσω. Io fuonerò nuovamente 
la cerra . 11 barbito non era lo fteffo, che la\ cetra, o 
Ja lira; (peffo però fi prendono alternativamente, giacchè 
Ja conteftura di quefto ftrumento , effendo- fimile ‘ alla 
cetra, -e alla lira, appena ne differiva pel numero del- 
le corde : il Bapros non ha che tre fole corde, e di 
quefto ftrumento fe ne fa autore Anacreonte. Quefto 

principio eftemporaneo nelle compofizioni liriche fa il 
fubblime , e da un idea di grandezza maggiore, 

3 Αεθϑλος μὲν ou πρόκειται. Non fi propone quì 

un. pubblico giuoco. Il fenfo di queto, e de: feguenti, 
due verfi è baftantemente ofcuro, e i comentatori non 
par che l* abbiano ben rifchiarato. Dopo lunga. medi. 
tazione ci è finalmente fembrato, di aver colto il vero 
fenfo, che a noftro giudizio è il feguente. Datemi la 
cetra io la toccherò: e fe bene qui non vi fiano pub- 
blici giuochi., pure chi ha fior di (enno, prima d' ef. 
porfi al cimento va efercitandofî al canto, e fotto vo- 
se fra fe anticipatamente lo fuffurra . I μελέτη, men 

Pc i ditu= 
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$ Ἐλεφαντίνῳ "de πλήκτρῳ 44. " 
Λιγυρὰν μέλος κροαΐίνων, > 

Φρυγίῳ υϑμῷ βοήσω, 5 
“Ate τὴς κύκνος Kaispa 
Ἰπολιοῖς πτεροῖσι μέλπων ς᾽ 

το Αγέμϑ σύναυλον ἠχήν. 

ditatio non vale lo fteffo, che cogitazio, ch’ è 1’ offi- 
zio della mente, ma elocutio, confabulatio , gemitus, 
ch° è l’offizio della lingua, della bocca, della gola . 
Il meditabor ut columba d’ Iaia xxxIII. 14. tradotto 
dall’Ebreo min Aggal, e dal Greco μελετὰω, al dir dell’im. 
‘mortal Mazzocchi, val quanto il murmuro, il muffito, 
il fuffurro, proprio degli uzcelli, Il Lorenzini diceva dell’ 
‘ufignuolo : | + 

Vago ufignuol, che a mezza notte fuali 
Sillabican. quel che poi canti il giorno» 

Dagli uccelli il μελέτη fi è eftefo agli uomini: in fat- 
ti Servio al fecondo verfo dell’ egloga 1 di Virgilio fog- 
giunge , mediraris , cantas , quaff melitaris d: pro L 
pofita , quod Greci pererav dicune. Quì 5᾽ allude a 
giuochi della: Grecia in cui fra gli altri efercizj ν΄. era 

quello del poetare, cone appunto avveniva ne’ gio» 
chi Pitii, in cui ἢ cantavano a fuon di cetra gl’ in-o 
ni in onor d’ Apollo per meritare una corona αὐ al. 
loro, Anche ie femmin: erano ammelfa al cimento, da 

midi cui 



DI ANACREONTE.  ‘ti7 

Frigj modi all’ eburnea mia cetra. . 

Mentre adatto, i miei labbri full’ etra 
Sacri carmi faranno volar... 

L’ ali fcuote, ed al foffio del vento 

Gode il cigno l’ eltremo concento . 
Così pur ful Caiftro accordar.. "Ἅ 

S' è 

cui fi dice che Corinna ufciffe più volte vincitrice di 
Pindaro . In Roma da Domiziano furono introdotte 
quefte contefe negli agoni Capitolini, e Albani col 
premio dell’ alloro. Con quefta corona in tempi a noi 
più vicini fi è premiata in Campidoglio ì° eccellenza 
de’ gran Poeti. Il divino Petrarca ne fu degno, e. l’ 
ottenne. Il gran Torquato; degno della corona dell’ .i- . 
fteffo Apollo, prevenuto dalla morte in Roma non. potè 
confeguire l’ onore già deftinatoli, Per il loro canto 
eftemporaneo in tempi a noi più vicini, e propriamen» 
te. nel 1725, il Cav, Bernardino Perfetti, e nel 1776. 
La Sig. Maria Maddalena Morelli detta Cori/la otten- 
nero in Campidoglio. il poetico . lauro. 

4 E\E@dvrtvw.: δὲ πλήκτρῳ. Ma col plettro d' 

avorio. Quefto iftromento era un archetto d’avorio,con cui 

fi percotevano .le corde, e fi diceva plecfrum, a. per- 
cutiendo: frequentemente fi piglia per la cetra, ed an- 
che per gli ftefì verfi. sti 

i ς Φρυγ ζω ρυϑμῷ βοεω. Ατε τὶς κύκνος Καὺ- 

“sps + Alzerò la voce con modo Frigio ; come un cigno 
‘del Caiftro . Quetto modo era uno de’ cinque madi pri- 

Ì mar] 
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Σὺ dè, Mira , συγχόρευε, i ie 
ΟἸερὸν γάρ ἐς, Φοβν a 
Κιϑάρη, δάφγη,, tetres τε, 6. 
Λαλέω δ᾽ ἔρωτα Φοίβυ,  . - 

15 Ανεμώλιρν͵ τὸν οἷςρο" |}. a 

. Mar] della mufica Greca, febene ve ne aveffe ancora 
di molti altri, che quì non fa duopo ricordare , La 
proprietà del modo Frtgid era un mifto del: Dorico, 
€ del Lidio, che erano i tre principali tuoni. Il Do. 
Tico, ch° era grave fi adoperava nelle gran’ ‘ceremonie 
e veniva detto bellicofum, il Lidio, ch° era flebile fi 
adoprava ne’ funerali , e fu detto guerulum, e il ter- 
zo, ch’ era il Frigio,- ch era un mifto del primo e del 
fecondo , fi ufava nelle lodi degli Dei, e fu detto re- 
ligiofum, Cicerone nel libro 1, dell’ arte divinaroria 

᾿ parlando del modo Frigio dice: Mu/tis' modis inflam- 
mantur tales animi, qui corporibus non inherent, ut ‘ii qui 
Sono quodam vocum, & Phrygiis ‘cantibùs ‘inciranturi 
Apulejo ‘nel Lib. 1. de’ Floridi dice; parlando de’ modi 
Seu tu velles Aeolium fîmplex, feu ‘Afium ΩΝ ἮΝ È 
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S’ è pur vero, che il tripode antico, 
L’ aurea cetra , l’ alloro pudico 

Sian di Febo ornamento, €d onor. 

Or di Febo ( fecondami, o Mufa) 

‘> Gantar voglio la fpeme delufa, 

Τ᾽ ardor vano, l’ inutile amor. 
Tom. IL I Egli 

a 

Zydium querulum, feu Phrygium religiofum , feu Dorium 
belliccfum . Merita lode, ed è opportunamente ufato 
il paragone del cigno, Quefto era un uccello confecra- 
.to ad Apollo, onde lafimiglianza fi rende più prege- 
wole , ed è ‘degna dell’ autore l’ immagine del cigno, 
che batte l’ali, e accorda la fua voce al foffio canoro 
del vento, Molte cofe meravigliofe fi dicono intorno a 
quefto uc:ello, e alla dolcezza del fuo canto; ma og- 
gi quefto canto non 'è più piacevole; quindì non ἢ fa- 
prebbe dire onde ciò nafca , fe i cigni abbian cambiato 
matura, fe il gufto fia mutato, o fe abbiano gli anti- 
‘chi mentito di quefto volatile i pregi, che non avea, 
ome è avvenuto per le cicale. 

6 Κιϑάρη; δάφνη, τρίπες Te. La cetra; il end 
6 ? 
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Σαδῶρων γάρ ἐς; κόρα" iL 
Τὸ μὲν ἐκπέφευγε κέντρον, 

᾿ Φύσεως δ᾽ ἄμειψε. μορφήν * 
Φυτὸν eUdarès δ᾽ ἐπηχεῖ. 

i 00, 

.e il tripode. Ognun fa, che quefte erano le facere fupe 
pellettili d' Apollo. La cetra fu invenzione di Mercu= 
rio, che adattò le fila fopra una vuota teftuggine : que= 
fto Dio la donò ad Apollo fuo fratello in cambio de’ buoi 
rubatigli. Apollo 1° armò di fette nervi in memoria de’ 
fette mefi, che fu nell’utero di fua madre, quindi da Pins 
daro fu detta ἑπτάτιπον, O ἑπτοΐμιτον « Sì trova ar- 
mata ancora con nove , e con dieci corde, Il laure 
fu facro ad Apollo in memoria di Dafne . 

-».- At quoniam conjux mea non potes effe, 
Arbor eris certe, dixit, mea: femper habebunt 
Te coma , te cithara, te noftra, laure, pharetra. 

Il lauro è l’ infegna del vaticinare, fu perciò detto venzuri 
praefcia : pofto fotto al guanciale fi credeva, che rendeffe ἃ 
fogni veraci , fu creduto controveleno, e chi si rie” 

i ire 
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Egli amava una vaga, una bella, 
Ma fevera, ma cafta donzella, 

Che giammai non conobbe pietà . 

Εἰ la fegue, ella fugge; e qual pianta 

Di corteccia, e di frondi s' ammanta ; 

E in alloro cangiando fi va. 
190°, WpgrE Febo 

dire tutti i pregi atttibuiti a quefta pianta? Sul tripo- 
de fi queftiona per fapere cofa foffle . Da molti 
fu creduto un fedile a treppiè pofto full’. ufcio 
della fpelonca facra, ìn cui aflifa la Pitia dava gli ora- 
coli : altri han creduto, che foffe una caldaja; ma chi 
non fa che anticamente di molte forti erano quefti trep- 
piedi, e di varj metalli? Sopra quetti treppiè fi met- 
tevano, e verlî, e corore, e palme, e canettri, ed 
altro deftinato a’ vincitori de’ giuochi ginnici, anzi 
fi davano δ᾽ medefimì per .premio gli [ΠῚ treppiè: 
vi erano finanche degli orecchini per donne fatti a fog- 
gia di treppiè. Il tripode ‘divinatorio , di cui quì fi 
favella, fu facro ad Apollo; dopo, che quefto Nume ap- 
prefe dal Dio Pane ἡ arte di vaticinare andò in Delfo, 
dove era l’. oracolo di Temide , che prima di quefta 
Dea apparteneva alla Notte, ed avendo uccifo il fef. 
pente Pitone ricoprì il tripode del cuoio dell’ uccifo 
ferpente; da quefto venne detto ancora cortina , ed 
occupò Apollo quel luogo d’ onde poi refe i fuvi ora- 
coli . Sì legga a quelto propofito Spanemio nelle 0/fer- 
vazioni dell’ inno in Delum p. 383. ad 393» 

7 Σαόφρων γάρ est κόρα. Caffa per verità è la 
fanciulla . Chi vuol vedere poeticamente, e con felicità 
deferitta la favola di Apollo, e Dafne, non ha che leggere 
nel ὁ. 1. delle Meramorfofi dal verfo 442. al ra, 

δ 8 Edo 
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20 Ο dè Φοῖβος, he Φοῖβος, 
Κρωτέειν κόρην νομίζων , 

. Χλοερὸν δρέπων δὲ φύλλν»., 
Ἐδόκει τελεῖν Κυϑήρη. 88 
Aye, ϑυμὲ τῇ μέμηνας, 59 

25 Μανίην μανεὶς ἀρίςην ; 
:- Τὸ βέλος φέρε κρατύνων, 
Σχοπὸν ὡς βαλὼν ἀπέλϑης. 

"Τὸ 

8 Ἐσόκει τελεῖν Κυϑήρην. ἂν immaginava d° fer 
nell’ iffante del piacere. Parche |’ autore quì voglia 
dire; Febo accefo d° amore è tanto fuor di fe fteffo, che 
crede d abbracciare la fanciulla e di goderne . Ovi 
dio al luogo citato dice lo fteffo : MIR 

Hanc quogue Phoebus amat,pofiraque in fripite dextras 
Sentit athue trepidare novo fub cortice pettus. 
Complexufyie suis ramos, ur membra, lacertis, è 
Ofcula dat ligno: refugit tamen ofcula ig ἡ 

Y 
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Febo accefo d’ un tenero affetto, - 

Febo corre per ftringere ai petto 

La cagion del fuo vivo martir. 
E abbracciando quel tronco, gli fembra, 

D’ ‘abbracciarne le tenere membra, 

D’ effer quafi vicino a gioir. 

Onde avvien, ch’ oggi più dell’ ufato 
Io ti fenta commoflo agitato, - - 

‘ Mio penfier, da qual eftro non fo? 
‘Tendi 1’ arco, e con braccio gagliardo 

Alla meta vibrando il tuo dardo, 

Trionfante partir ti vedrò . 
ἘΣ Nos 

9 ἄγε, Sup, πή μέμνναι. Su via mio fpirito 
perchè τ᾿ infurit. Quì 1° autore fi dì coraggio a profe- 
guire il lavoro preflo al termine, foggiungendo : cog 
tutta la forza vibra il dardo alla meta, e parti: que» 
fta è una efpreffione analoga a quella di Pindaro nell’ 
ede II, delle Olimpiche, 

Erexe νῦν σκοπῷ τόξον 

Su via mio fpirito drizza il dardo allo fcopo. 
Me na RAS - ἀρ ων. 
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Τὸ δὲ τόξον ΑφΦροδίτης 1. 

Apes è ὡς ϑεὺς ἐνίκα. β 
30 Τὸν Ανωκρέοντω punt: | | αἰ 

. Τὸν ἀοίδιμον μελιςήν. 

χο Τὺ δε τόξον Αφροδίτης ἄφες. Lafcia però ἢ 
arco di Venere. Queflta ripigliata è fimile a quella d’ 
Orazio nella 1, ode del lib. 11. 

Sed ne reliélis Mufa procax jocis 
Ceae retractes munera neniae : 
Mecum Dioneo fub antro 
Quare modos leviori plettro, 

e all’ altra, ch’ è forfe più al cafo prefente nell’ ode 3. 
del /ibro 111. | 

Non haec jocofae conveniunt lyrae. 
Quo mufa tendis ἢ Define tati 
Referre fermones Deorum, 
Magna modis tenuare parvis. 

Quefte ripigliate conducono bene a fine î componimen= 
i 

ti ® 
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No: che fai ? Della Diva più vaga 
Tu quell’ arco depohi, che impiaga 

Dell’ Olimpo lo ftuolo divin . 

E imitando il buon vecchio di Teo, 
Tu ripiglia col plettro Febeo 

© Frà i mortali 1’ ufaro cammin. 
14 Colla 

ti, ὁ ufate con delicatezza dantio rifalto alle chiufe, 
come nella \prefente ode, e in quelle di Orazio, 

II Τὸν Ἀνακρέοντα μίμου. {πι|τὰ Anacreonte. Se 
Ἰ ode foffe d’ Anacreonte, egli non avrébbe detto così 
di fe fteffo. Non fanno al cafo gli efempj di Virgilio, 
e d’ Orazio , che nominano fe fteffi nelle proprie pvefie, 
e con tutto ciò non fi dubita, che loro fi appartenga. 

‘ mo, mentre bifogna veder. di quefta figura come fi vfa. 
Anche Anacreonte fi ferve di quefto perfiero nell’ ode 
ix. mettendo il difcorfo in bocca della colomba, e 

| Miuno fofpetta, che quell’ ode non fia d’ Anacreonte: 
ΝΜ ΓΝ il cafo è ben diverfo, 

32 Dial- 
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Φιάλην πρόπινε παισὶ; .. 3. .Ὁ 
Φιάλην λόγων. ἐραννὴν ; 
ATÒ νέκταρος ποτοῖο 

35 Παραμύϑιον λωβόντες x nat ἡ ἐν 

Φλογερὸν φυγόντες ἄςρον. 18. 

12 Φιάλην πρόπινε παισὶν. Porgila tazza a’ fan» 
eiulli. Prefentar la tazza de’ verfi ataluno, è una εἴν 
preffione , che non abbiamo nell’ Italiano; fe pure non vo- 
glia intender quì il poeta, porgi la razza colma di vi. 
no, che rifveglia l’ eftro, che accende la gara di far 
verh. Che quefta fia una ‘efpreflione Greca ufata, bafta 
veder l’ ode vii. Olimpica di Pindàro , che ‘comincia 
con quefto penfiero . | slug 

13 Aoyspovr φυγόντες ἄφρον. Nell'evirar che fan- 
no l’ aftro cocente. Orazio traduce quefto verfo così ς 

i ° Caniculae vitabis aefus 

Pauw legge | | 

MapauiFroy λαβοντι 
Φλογερϑ, φυγόντος ἄστρε è 

e quei, che ‘fuppongono queft’ ode un epifodio di quel. 
la dell’ oro, credono, che ἄςρον QAoyipw fia appunta 

ere 
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Collaitazza , che ‘accende: la gara 3: 

Nuovi carmi difponi preparà 

De’ fanciulli all’ amabile ftuol : a 

©nde trovi quel giovane coro ἕ 

Nell’. ambrofia follievo , riftoro , 

uande fugge da’ raggi del Sol. 

hi. ᾿ EP 

Τ᾿ oro, e non il Sole. Barnes aggiunge in fine dope 
il prefente verfo queft’ altro di fuo conio: 

— Noepby πίωσιν οἶνον. 
Intelledtuale bibant vinum » 

Il far delle aggiunzioni agli autori fuor di tempo è un 
ardire, che non troverà perdono così facilmente’ fra la 
gente del meftiere ; e.1° efempio farebbe perniciofo per 
gl’ ignoranti, e peri prefuntuofi. Timoteo in altri tempi 
tb proferitto per avere aggiunta una corda alla lie 

. Quefto rigore non è più'di ftagione ; ; ma è da 
μερὶς I efempio,. 

1 Noi 
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ENIOAAAMIO£ TMNOSE; 
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O. ἄνασσα Κύπρι, è. 
Iusepe κράτος χϑονίων, 
Γάμε βιότοιο φύλαξ, 
Ὑμέας λόγοις λιγαίνω, 

$ Ὑμέας ςίχοις κυδαίνω, 
Ἱμερον, Γάμον; Παφίην. 

| i Δέα 

i No ci guarderemo d’ afferire, che que- 
ἢ’ ode fia d’ Anacreonte, fe bene alcuni 

° abbian creduto , Sia così? l’ abbiam tradotta ciò 
non oftante, come quella, che ha delle veneri, e de’ 
fali. Quefta è un ode epitalamica riportata da Teodoro 
Prodromo, che fu cantata agli Spofi la prima mattina. 
Pochi epitalamj ci fon venuti dall’ antichità # di que- 
ΠῚ, quello, che fi cantava la fera dello fpofalizio, quando 
fi conduceva la fpofa al letto nuziale, veniva detto wa. 
taxotuntixov, quello, che fi cantava la mattina all’ ufcio 
degli fpofi per ifvegliarli, fi diceva Steyeprixbv. Se 
bene epitalamj veniffero detti ancora, lo /coglio , che 
i convitati cantavano nelle nozze; ὦ imenieo che conte. 

 meva precetti , e configli nuziali j 1᾽ ifino, che defcri. 
« veva la pompa, e i riti nuziali, ed ogni altro com- 
ponimento in lode degli fpofi, Nell’ Epitalamio d’ E. 
dena, ch’ è 1 Idil, xvui di Teocrito, in quello di 
Ciulia, e Manlio di Catullo , e in qualcheduno ΡΝ 

lor tala» 
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per raid κοῖλος 

O DE LXIIL 

È E delle Dee regina, 

Venete amica, io bramo, 

Vieni: te Amore, io chiamo, 
Degl’ uomini Signor ; 

Te invoco, o Santo Imene, 
Per cui ciafcun refpira; 

Voi canto fulla lira, 

Venere , Imene, Amor. 
Ecco 

\ 

talamii di Saffo fi trova dell’ analogìa con queft’ ο- 
de. Quanti verfi contiene l’ ode , tanti diverfi me. 
tri vi fi fcorgono. Vi font due luoghi, che la noftra 

| favella non permette di farne ufo nella poefia feria, 
| tanto più che vi fon delle metafore, e dell’ allegorie po- 
co. intelligibili, che per meglio intenderle abbiam fti- 

| mato parafrafarle , e render loro il fenfo naturale . 
è Θεάων ἄνασσα Κύπρι. Venere Regina delle Dee. 

: Non fo fe fi trovi altto efempio, in cui Venere fi trovi 
onorata dî quefto titolo, che è folito darfi a Giunone 

. come moglie di Giove. Forfe il titolo è allufivo al 
primato ch’ ella ottenne nel giudizio di Paride. Inve- 
ce di θεοων fi trova da’ comentatori corretto Bealvuv, e 

| Ssaitvay ; ma bifogna ritener la lezione del tefto lafcia- 
taci da Andrea Scotto, anche perchè quefta parola fa- 

« cendofi così di due fillabe, il verfo va meglio. - 
3 Eypee 
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Δέρκεο τὴν vy&viv , δέρκεο, κῶρε" > 
Eypeo, μή σε φύγῃ πέρδικος ἄγρα" 3 
Στρατόκλεις Φίλος Κυθήρης, 

10 Στρατόκλεις ἄνερ Μυρίλλης, > 
Ide τὴν φίλην γυναῖκα. 
Κομάει, τέϑηλε», λάμπει" 

è» 

; 83. Ἐγρέσ, μή ce Φύγη πέρδικος aypa. Svegliati 
perchè non sbagli la caccia della pernice, A che fac. 
cia allufione quefta allegoria lo. fente ognuno. Si dice. 
va delle Vergini, e delle Spofe che volevano difende. 
re la loro verginità, a fimiglianza delle pernici augelli a. 
fluti, e lIeffuriofi, che Artemidoro chiama, δυςιϑασσευτοις 

καὶ ποικίλοι, domitu difficiles , atque vafrae, perchè con 
d'fficoità fi fan prendere dal cacciatore. Narra Ovidio, 
nel Zid. vili. delle Meramorfofi, che Talo, o Calo fi- 
glio della forella, e difcepolo di. Dedalo, d° ingegno: 
perfpicace nell’ età di dodici anni, avendo inventata, 
la fzga, e il compaffo, per invidia fu dal maeftro, e 
Zio precipitato dal tetto del tempio di. Minerva; ma. 
la Dea, compaffionando la forte del fanciullo, fo traf- 
formò in uccello, che chiamò pernice, e al dir d' 
Ovidio , suit NE, 

+ +. vigor ingenii quondam velocis , in alas , 
‘ Inque pedes abiit. o 

e memore queft’ uccello della fua  difgrazia. non vola, 
mai in alto, e forma il fuo nido o in. terra, ὁ fra 
le fiepi. ib Ao. ce 

; a ° Noi 
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Ecco 1᾿ amata fpofaà, 

x ‘O giovinerto amante; | 
Non perder quefto iftante, © 

Chie a te goder convien. 
Caro alla Dea d’ Amore, 

Conforte ‘di Mirilla , 
Stratocle, la pupilla 
Deh volgi al caro ben. 

Come 

Noi abbiamo ffimato, fpogliandolo dell’ allegoria j ren- 
der nel vero fenfo quefto proverbio come quello, ch” 

è più proprio alla noftra lingua, La traduzione verbale 
farebbe la feguente ; 

° Ecco l’ amata fpofa, . 
O giovine felice, 

> Deftati ; la pernice 
Ora infeguir convien. 

Baftero intende altrimenti quefto luogo egli traduce i 
due verfi così; refpice tu puer hanc, refpice quaefo; 
furgito , ne perdix avolet auceps ; foggiungendo nel- 
Ja nota a quefto paffo. Zelotypiam Stratocli incutere 
conatur: non erat enim alco informis, quin poffet, 
veluti perdix cito avolare. Comunque fia, chi legge’ 
la verfione letterale refta fenza fallo nell’ ofcurità me 
defima , e quefto. motto bernefco: farebbe nella tra- 
duzione feria fuor di luogo. Un. confimile proverbio 
allufivo al can di caccia fi trova nel canto di Gio. 
condo in Ariofto, I Tofcani dicono nel feno. oppofto 
vil merlo è paffato di là dal rio; per ‘indicare 1’ σον 
tafione paffata , o la bellezza mancata nelle donne οὐ 

πὰ δὰ ; 4 Po- 
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Ῥόδον ἀνθέων ἀνάσσει" ἘΠῚ 
Ῥόδον ἐν κόραις Μύριλλα. φ. 

15 Ἠέλιος τὰ σέϑεν δέμνια φΦαΐνοι " 
Κυπάριτῆος πεφύκοι σεῦ tì κήπῳ. 6 

ΕΙΣ 

>» 4 Ῥόδον ἀνδέων ἀνάσσει. La refa è la regina de 
fori. Da tutti i poeti fi è attribuito il primato, e il 
regno ‘alla rofa fugli altrì fiori. Ma forfe fra tutti non 
ν᾽ è un luogo in cui ciò fi dice con più grazia, quan. 
to nella canzonetta del Lorenzini , altrove citata, det- 
ta la difcordia de’ fiori, e in un frammento della poe- 
teffa Saffo, la quale dice: Se alla famiglia de fiori 
Giove vole(fe dare un Re, ficuramente fceglierebbe 
la rofa per dominare, RE 

5 Ρόδον Ἐν κόραις Μυριλλα. Mirilla fra le vergi. 
ni è come la rofa. Nel verfo antecedente avea dato 
il primato alla rofa fopra i fiori, in quefto a fimiglian. 
za della rofa dà il primato a Mirilla fopra le vergini, 
E’ troppo noto il paragone della rofa, che fa Ariofto, 
imitando Catullo , colla vergine : i n s” 

; | « 
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Come tra i fior del prato 
La rofa è la più bella, 
Avanza ogni Donzella 

Mirilla ancor così. 
ΤΙ talamo ridente 

Ecco ci moftra il Sole, 

Ah ! fia di bella prole 
| Quefto fecondo un di, 

FRAM, 

La Verginella è fiînile alla rofa ere. 

end’ è , che non fa duopo tiportarlo in quefto luogo, 
δ᾽ Κυπάριττος πεφύκοι σεῦ ivi κήπῳ. E crefca un 

cipreffo nel tuo ρίαγάϊπο., Molte cofe vanno ricercan- 
do gl’ interpetri fopra quefto metaforico paragone. L° 
efpreffione enigmatica del cipreffo parche alluda alle. 
tircoftanze del matrimonio : di confimili efpreffioni fon 
pieni i verfi fefcennini antichi, e le priapee. A noi 

piaciuta. l' interpetrazione di Madama Dacier: ella 
crede quefto proverbio allufivo alla nafcita d’ un bel 
figlio mafchio; che a guifa d’ un cipreflo poteffe giun. 
gere ad una lunga, e robufta vecchiezza; fe vi è chi 
abbia altro da efcogitar di meglio, ce ne avverta , che 
ne profitteremo , Li 

vo I Que- 

a RA , Ἢ, 
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Ch: πανδαμάτωρ Epws, 
Q7 Νύμφαι κυωνώπιδες, 
Iloppupin 7° Αφροδήτη, 
Xpuo δὴ ἐϊκασμένη, 

4 Συμπαίζϑσιν" ἐπιςρέφεαι 
Δ ὑψηλῶν κορυφᾶς ὀρέων" 

ra 

I Uefto è un frammento d’ un inno ad A. 
more a noi confervato molto corrotto da 

Dion Crifoftomo: di quelt’ inno fa menzione Eliano 
nella fforia degli animali lib. rv. cap. 2. Barnes gli 
ha reitituito il metro, come da noì fi riporta. I vetfi 
fon tutti gliconii. Schurzfleifch Ὡς] primo ‘ verfo non 
è ἀ᾽ accordo con Barnes, egli legge come nella vulgata ὦ 
vatò δαμάλης Epws, e vuole che qui s’ intenda, non 
Amorem omnibus dominantem, fed potius Europam in 
bovem a love commutatam . ‘Orazio feguì 1’ idea d° A- 
nacfeonte , che Venere, le Grazie, e le Ninfe facciano 
le loro fefte in campagna e fu i monti Zi8. 1. ode 4. 

Jam citherea choros ducit Venus, imminente luna, 
᾿ς Iunctaeque nimphis Gratiae decentes 
Alterno terram quatiunt pede. 

A Venere Anacreonte ha dato l’ epiteto ἀϊ rroppupe n 
porporina , vermiglia, quefto epiteto in fenfo di por- 
pora farebbe- un fuono foverchio enfatico nella noftra 
lingua, come enfatico farebbe ὦ aureus de Late tea 

Η ᾿ Ue 

"9° 
PEA 

e r-dpven nil xi Ἧ 
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DI ANACREONTE: 145, 

FRAMMENTO: D' INNO: AD AMORE, 

: “Ὁ DE LXIV. 

| On » che il mondo regoli. 

I Onnipotente Amor; 
Con cui le Ninfe, 6. Venere 

Scherzan fu monti ognor; 
Tom, Ils ὥς. . Ὁ fans 

* 

. 

ducendolo dorata ; quindi è che bifogna tradurlo della, 
leggiadra, bianca , non altrimenti, che nix purpu» 
rea fignifica neve bianca; così preflo Pedone Albinova» 
no: 

| Brachia purpurea candidiora tive. 

"I Que” inno è fcritto per quel Cleobulo , che nel Panijonio 
ancor bambino fu da Anacreonte urtato, e ingiuriato 
in braccio alla balia, di che abbiam fatto parola 
pella yita del noftro autore. Dell’ amore. che Ana- 
«ereonte portò a quefto fanciullo , e delle. lodi, che ne 
feriffe an parte ne fa fede queft’ inno, Oggi tina pre» 
ghiera ad Amore per ottenere gli affetti di un ra- 
azzo non fonerebbe bene : preffo i Greci era tutt’ al- 

tro. La pederaffia era una virtù non un vizio, come 
divenne forîe pofteriormente per abufo. Il παιρδερα φεῖν 
ne’ tempi felîtà' della Grecia, come fi può credere, che 
foffero quelli di Anacreonte, fignificò vfruire , educare, 

\ dirigere nobilmente i coffumi d' un fanciullo ; ne’ tem- 
\pi poi di corruzione s’ impiegò. per tignifitare tutto 
altro. A quei, che ban creduto quefto vizio au» 
‘torizato, non che tollerato dalle leggi, fi può rifpon- 

| dere 
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Γονῶμαί ce σὺ d tupevde 
EAT. ἡμῖν" κεχωρισμένης δ᾽ 
Εὐκωλῆς ἐπάκοσον. ᾿ 

Κλευ- 

dere, che le leggi autorizavano il παιδεραςεῖν nel 6π- 
fo polito di'educare, e che fe talora quefto degenerò, 
ciò avvenne per malvagità degli uomini, che abufan 

| di tutto, non già della legge, che fantamente fu fcritta, 
A foftenere il contrario ci fi opporrà da taluno il paf- 

fo d’ Ariftotele nel fuo Politico lib. 1. cap. το. credendo 
| forfe così provare, che le leggi ftefTe volevano, e permet- 
tevano queita fceleraggine, e che Minoffe così aveva 

| difpotto : le parole d° Ariftotele fon le feguenti: πρὸς 

δὲ τὴν ολιγοσίτίαν γ ὡς ὠφέλιμον, πολλὰ πεφιλοσόφηκεν 
ὁ νομοϑέτης ( Μίνως ) καὶ πρὸς τὴν διοΐξευξιν τῶν γι- 
γοικῷῶν 3 EVA μὴ πολυτεκνῶσι τὴν πρὸς TÙS d'Phevas ποιδπ 

« 3 \ ”>. 9 # H- . Φ é ἄγ 19° 

σὰς opldta®, TEPL ἧς εἰ PAvAws, ἢ μὴ φαύλως» ἕτερος 

ἔςαι τὸ διασκέψασθαι καιρός. Jam vero ad viclus par- 
cimoniam, cibigue paucitatem, ut rem utilem, et ad fae- 
minarum disiunclionem, ne nimis multos filios partant, 
maf<ulorum confuetudine introduffa recte, an fecus , a- 
lius erit difruraridi locus, multa fapienter, et acute ex- 
cogitavit lator legis. Quefta traduzione del Lambino, 

. che non avvertì una fcorrezione nel telto, felicemente 
corretti dal celebre autore delle Greche Colonie venu= 

| te în Napoli, ha moffo poi i’ obbrobriofo fofpetto alla 
memoria di quell’ illuftre legislatore. La femplice mue 

᾿ tazio» 
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O finto nume Idalio, 
Afcolra un tuo fedel : 

Odi i fuoi voti fervidi, 

Non efiergli crudel, 
K 2 Tu 

i - 

‘tazione di ποιίῦσας in ποιήσασαι toglie ogni improprie: 
tà: ecco come deve tradurfis Per quel che riguarda 

| parfemonia nel vitto, come cofa utile, e per quel che 
| tocca arena dalle mogli, afinche non fiano molto 

| prolifiche, a cagion del commercio ce’ mariti, molto andò 
efcogitando il legiflatore; intorno alla quale affinenza 9 

| egli bene o mele aveffe penfaro, ei farà opportuno il 
| dl ragionarne altrove: Così reftituito quefto luogo, fer. 
vedi rifpofta a chi altrimente penfaffe . Chi vuol ve 
dere più diffufamente trattata quefta controverfia , af» 
petti di leggere. il primo tomo del libro fulle Donne , 

ch’ è fotto i torchi, del noftrodotto amico Signor Av- 
| _Yocato Michele Arditi , fe bene egli porti contrario 
Ln » Del refto tanto è lontano, che le leggi autori- 

| zaffero quefto inconveniente, quanto ne’ tempi già cor. 
| rotti di Atene Efchine accufa Timarco capitalmente , che 
| avea fofferto di rinunziare al fuo feffo per affogettarfi δ᾽ 
| Wituperj dell’ altro. Nel corfo ragionato di letteratura 
Greca dell’immortale Ab. Cefarotti dopo aver riportati 

gli quarci i più -beili dell’ aringa di Efchine paffa a ra- 
| gionare della pederaftia, ch’ era preffo i Greci quafi un 
| punto αἱ cavalleria errante. Egli diftingue, com” era 4’ 

uopo » 



Mil. ΩΣ Ἐ 1 δ᾽ 808 

10 Κλευξόλῳ᾽ δ' ἀγαϑός γένω 
Σύμβϑλος" τὸν ἐμὸν δ ἔρον 2 

Old”, εὖ γῦν σε δέχέσϑαι. 
é e ΕΙΣ 

uopo, l’ amore, dalla concupifcenza, effendo idee affat- 
to feparate nella cagione, e negli effetti. Nafce il pri- 
mo dall’ impreffione , che in noi fa il bello: !* altra 
è prodotta dal bifogno fifico della materia . Il bello 
accompagnato alla morale produce nell’ amante un di. 
detto tutto fpirituale ,. e I° amore fcevro dalla materia 
diventa una contemplazione. All’ oppofto il medetima 
foggetto talora defta appetenze diverfe : gl’ impulfi del. 
Ja machina fi rifentono da ognuno, e da pochi i folle. 
tichi dello fpirito, e talora di due contemporanee ap» 

| petenze, la fubordinata fi trasfonde , ed occupa la domi- 
nante; il volgo inconfiderato perciò giudica infeparabile l’ 

| idea del bello dal godimento comune a’ bruti. Ad on- 
ta di quefte verità, ftrani, ed improprj fembran tali a- 

. mori alla noftra maniera di penfare , giacchè , febene la 
bellezza , e la virtù fon qualità comuni ad ambidue ἃ 
feffi, e 1’ amor delicato, e puro ha luogo dove trova que= 
fte due qualità , o fia nel proprio, o fia nel feffo op- 
pofto : pur tuttavia i Greci avrebbero fatto meglio a 
tributare il loro amore al bel feffo, cui per dritto 5᾽ ap= 

| partiene, in vece di fpenderlo con i fanciulli. Ma fubi- 
to che fi rifletta, che il gineceo: de’ Greci era un fan- 
tario, a cui niuno poteva approffimarfi , fe non per mez- 
zo del matrimonio , e che grave era il delitto di quel 

da 
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Tu ifpira al bel Cleobulo 
Qualche. pietà per me... © 

© No : la mia ‘fiamma tenera. 

So, che non fpiace a te. 
ἢ 50. 

. la donna, che ἢ foffe moftrata a verun uomo, non che 
ci aveffe parlato, o l° aveffe amato ; e fubito, che vo. 
glia concederfi, che l’ amore non può ritrovarfi nelle 
cortegiane , dì cuì la Grecia abbondava, perch’ effe 
lo vendevano, cefferà la meraviglia, nè fembreranno 
{trani gli amorì innocenti per i fanciulli, e la pederafria 
mel fuo primo fignificato . Trovando per altro fempre 
reprenfibili , e degne di punizione le fregolatezze , e 
gl’ inconvenienti, che potevano nafcere; e nacquero in. 

feguito da quefto lodevol ufo , Più ftrane, e più degne 
di biafimo «fono le noftre corzi galanzi, e le noftre ca- 
vallerie fervili , come riflette il lodato Cefarotti, 

2 Τὸν ἐμὸν δ᾽ ἔρον οἷδ᾽. εὖ νῦν σὲ δέγξἔοϑαι. 
So, che ru non difapprovi il mio affetto. Pauw atte. 
nendofi più alla volgata legge, τὴν ἐμόν d'eowra δός viv 
γε δέχεσθαι ur amorem meum nunc benigne excipiar 

& fufcipiar, riferendo ἔρωτα δέχεσναι all’ amato, e 
« nonal nume : così pure Scurzfleifch 

ΟΝ, ἃ d/ 
s'e» TCV ἐμὸν δὲρωξξ 
7 Ld e; , Ὰ 

τ οτρύυνείῖν E δεχεσθαὶ, 

fe bene quefte lezioni fieno egualmente a propofito, 
pure noi abbiam feguita quella di Barnes come più εἴ 
- prefliva . pinne 

a E 
Mot 



ἀξδι * Σ ΞΟ: 

Σ μ πλέκων Tod” εὗρον 
Ἐν τοῖς ῥόδοις Epwra, 
Καὶ τῶν πτερῶν κατασχὼν 
Ἐβάπτὶσ᾽ td τὸν οἶνον" 

4 Λαβὼν δ᾽ ἔπιον αὐτὸν. 
“Καὶ γῦν ἔσω μελῶν us 
Ilrepoîai γαργαλίζει. 

β ΠΕ- 

CS E così bella queft’ode, ch* è ben degna di 
effere d’ Anacreonte. Vi è ftato chi I’ ha 

creduta del medefimo. Ma noi, che la veggiamo nel li. 
bro vi: dell’ Antologia fotto nome di Giuliano Egizio, 
non abbiam lo fpirito d’afferitla d’ Anacreonte, fe bene 
fra le odi d° Anacreonte nel M. 8, Vaticano fi trovi. 
nel quinto. luogo, e fe bene Baftero la creda del no. 
ftro autore. Se talun altro troverà ragioni da cre, 
derlo.; Jo faccia. Tutta bella com’ è queft’ ode, 
al gufto noftro non può piacere il paragonarfi A- 
more ad una mofca, ad una zenzara; giacchè avene 

do 

- 
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S O.P_R dc 4 M:0:R;E. 

ODE LXV.. 

N El fare un ferto. 

Di rofe belle 

Colgo fra quelle: 

Nafcofto Amor : 

Per 1° ali il prendo, 
Che porta al tergo, 
Nel vino immergo 
Quel traditor. 

. Invan le piume 

Scuote il tiranno 

Io lo tracanno 

Fra il buon liquor. 

Per quefto avviene , 

Che ognora io provo 
Un grato , un nuovo 

. Palpito al cor. 9: è 
K 4 50. 

do colto Amore fra le foglie d’una rofa 1° immerge 
dentro ‘un bicchier di vino, e lo tracanna. Quefta 
deferizione per noi fufcita idea poco polita, e che 
produce -la naufea . E' vero, che i Greci aveano del. 
da parzialità per la mofca, ma noi la mettiamo a 
conto fregi infetti più fchifofi, e de’ mali ἜΤΙ 

I Que» 



152 CTER: Σ ΘΟ. BEI 

ΠΕΡῚ ANAKPEONTOZ: 

O AH ED: Σ 

Ai ἰδών με 
O Τήϊος μελῳδὸς 
Ovap λέγων προσεῖπεν" .2 
Κἀγὼ δράμὼν πρὸς ἀυτὸν 

4 Περιπλάκην φιλήσας . : 
| inv τ Doo 

i | | te,éun ode lavorata ful fuo ftile, Nel M. 
S.Vaticano ἢ trova in. primo luogo fituatà , non altrimene 
ti che oggi, e più ne’ fecoli  paflati nell’ edizione di 
qualche libro fi fampavano in fronte del libro fteffo 
gli elogi e i verfi in lode dell’ autore, Barnes ha 
creduto che foffe dello ἢεῆο Anacreonté. Baftero ne 
crede autore Errico Stefano, ma egli errò in dare que. 
flo giudizio, giacchè Cafaubono nel lib. xv. delle fue 
Animadverfioni ad Ateneo, ὁ prima che Stefano la pub- 

| blicaffe dice: Zenit in manus meas ode quedam Ana- 
creontica poeta? veteris, néfcio cuius, ipfum carmen 
fubjiciam, quia adhuc publici iuris, quod feiam, 
factum non εἰ. Baftero poi; fe a fuo: giudizio non; 
trovalle in tre veifi qualche neo, i ο che 
e. I’ ode 

Ni Ὁ Uefta, ché certamente non è d' Anacreons 



DI ANACREONTE. τ} 

SOPRA ANACREONTE, 
i © DE LXVI. 

è F Ra le notturne larve 
Il buon cantor Ἄν τω 

© In sogno un di m' apparve, 
E a nome mi chiamò, . 

Subito a lui τη’ appreflo, - 
©. Lo ftringo al fen, lo bacio: . 

«Ed egli un dolce ampleflo 
| “Mirefe, e mi baciò. I 

τὴν Seb- 

ode pet la purità; fluidità, locuzione ; e armo» 
‘nia foffe pur troppo. d* Anacreonte . Longepierre, ch” 
era uomo di buon fenfo non fa difpenfarfi, di dare me. 
ritàte lodi a quefto componimento , trovandovi del. 
le cofe delicatiffime , e di gufto fquifito. 

2 Ovap λέγων προδεῖπεν., In fogno mi parea, che 
mi parlaffe . Anacreonte nell’ ode 11. e nel" ode XLIV, 
racconta un fogno, come fa l' autore di queft’ ode, 
nè quefta ha che cedere alle lodate d’ Anacreonte. Ba= 
flero legge quefto verfo così : 

᾿ς Ovap με προσκάλεσσε 
Somnio me ad fe vocavit. 

guaftando la lezione volgata, che non ha bifogno d° 
emenda, A i : 

fel: | 3 Καλός 



254 ΚΞ 1: 

Γέρων μὲν ἦν, καλὸς δὲ, 
Καλός. γε καὶ Φίλευνς, 3 
Τὸ χεῖλο ὠζεν oiye* || {| 4 
Tpéuovra d ἀυτὸν HM 

10 Epws ἐχειραγώγει " i SI 
aa Ὁ ὃ 

τς ἃ Καλός γε καὶ φίλευνος, Era bello , e luffuriofo. 
Anche quì Baftero fa' un cambio foftituendo , γανύφρων 
al @iXeuvos. Quefto epiteto che fignifica ilare , allegro, 
di buon umore è meno efpreffivo dell’ aggiunto, che fi 
trova nel verfo, e poi è vocabolo nuovo affatto, e di 
conio del Baftero. Egli per farlo ammettere dice, che 
il prAsuvos è pofto fenza rifleffione, effendo impoffibile 
di riconofcer taluno , fe fia o no lufluriofo all’ afpetto +. 
Ma con fua buona pace è certo, che i fifonomifti danno 
anche le regole per conofcere i difetti, e le virtù dell’ . 
animo, un temperamento fanguigno, un occhio languido 
un tal lineamento di volto , quel portamento donnefco 

poffono indicare il φύλευνος. Nell’ ode LV. Anacreonte 
dice, che gli amanti fi conofcono anche dall’ efterno 
per un fegno impreffo nell’ anima: quefta è dunque 
la feconda correzione di Baftero fenza neceffità . 

TO χεῖλος ὧζεν δινκ" 11 fuo labbro odorava dî 
vino. Riflette Madama Dacier, che oggi non faprebbe 
foftrirfi il fiato di taluno, che fentiffe di vino, lo che 
în Grecia parche un.tempo non difpiaceffe ; come può 
conofcerfi dalla lode, che fe ne fa in quefto verfo. A” 
Latinì ciò nemmen difpiaceva fe fi voglia trarre argo» 
mento dal verfo di Fedro, che dice d’ un anfora» 

Odorem qua jucundum late fpargeret . 
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Se ben ἀ’ διὰ fenile, Ὁ β 
‘Egli era ancor leggiadros © 

‘Egli era ancor gentile, 0° 
Era galante ancor. 

 Efce da’ labbri fui © 
Un grato odor di vino; 
Egli vacilla, e a lui 

Porge la mano Amor. 
i Poì 

ve 

A tempo di Marziale quefto coftume non era più di 
moda, giacchè egli così fecherzava con un bevone ὁ 

Faetere multo Mirtale (οἷοι vino; 
Sed fallar ut nos , folia devorat lauri, 
Merumque cauta fronde, non aqua mifcet. 
.Hunc tu rubentem prominentibus venis 

. Quoties venire, Paulle , videbis contra , 

Dicas licebit, Mittale bibit laurum. 

ς ἔρως Ἐγχειραγώγει. Amore lo conduceva per 

mano . Bel penfiero è quello di fingere Anacreonte bar. 
colando guidato per mano dall’ ifteffo Amore, affinchè . 
non incefpi. Il poeta di Teo era amico di Bacco e d' 
Amore, Deità, che prefiedono alla vita allegra e al 
bel tempo; l’ autore di queft’ ode ha ferbato il ca- 
rattere del fuo eroe, accompagnandolo con quefti numi, 
e formandone un bel quadro. | 

È 6 To 



i ΡΥ δ ἢ 

O δ᾽ ἐξελὼν καρήνῳ 
Ἐμοὶ ςέφος δίδωσι. 
Τό δ᾽ ὧξζ᾽ Avanpfovross 5 
Ἐγὼ δ᾽ ὁ μωρὸς ἄρας. 7 

1ς Ἐδυησάμην μετώπῳ πόκος i, 
Καὶ δῆϑεν ἄχρι καὶ viy 
Epwros ἃ πέπαυμαι. 

ΤΈΛΟΣ, 

ἘΠ 6 Τὸ 3' ὧξ Awaxpfovroes La guale odorava d 
Anacreonte. Queft èfpreffione non oftante che fia fo. 
verchie caricata, è pienà di fantafia : in Italiano nonci 
è riufcito renderla tale. quale fenza fare o ofcurità, 
o baffezza, ond’ è che l’ abbiam modificata . Sofpetta 
Madama Dacier, che abbia quì voluto dire il poeta, 
che la corona era ingegnofamente teffutà a quella tal 
foggia, che non poteva d’ αἰγὶ effere, che d’ Ana. 
ereonte , il quale | ufava così. 

Qui fentoit fort Anatreon i 
7 Ἐγὼ Di μωρός αἴρας, Ma io folto avendola 

prefa . Quefto è il terzo verfo, in cui Baftero cambia la le- 
zione, e vorrebbe , che al $" ὃ μωρός ‘pae fi foftituiffe δ᾽ 
ἄβελος εὔϑύς, Quefta  belliffima immagine è -fimile al 
penfiere d’ un epigramma dell’ Antologia nel Zibro viti, 
di cui eccone una traduzione + i ΟἽ 

pa Allor 
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Poi toglie alla fua fronte. ἣν 
+ ll ferto 9) e a me lo dona: — 
— Serba d’ Anacreonte 

Quel ferto un non fo che. 

Stolto! Da quell iftante , | 

Che me ne cinfi il crines . 

L’ alma divenne amante, 
Ho fempre Amor con.me. 

SI ΝΕ, 

I, 

Allor che a menfa affifos 
Bevendo fra gli amici, 

* Un dì fral canto , e il rifo 
L’ ore ingannando to vo - 

La tenera Clarice 
Cheta del proprio ferto 

.. Con mano. traditrice 
dl crin πὸ inghirlandò, 

i IL 

O È eng a poco, a pocos 
Da quel fatale iftante 
Ineftinguibil foco 
Del cor τ᾽ impadronì? 

Solo era eguale a quefto 
( Crederlo giova almeno 
Quel ferto sì funefto, 

Che Glauce incenerì, 

Toccante la morte di Glauce figlia di Creonte ricorda: 
‘ita in quefto epigramma fl può confultare la I. fcena 
‘dell’ Azro v. della Medea d° Euripide, e fi troverà in 
“bocca del nunzio una meravigliofa, e viva narrazione 
degli efferti terribili, che in lei produffero 
= Una vefte fottile , e un aureo ferio 

doni crudeli della gelofa Medea, 
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Avdpuv δ᾽ ἀκ ἐνάτη Σαπφὼ πέλεν » ἀλλ᾽ ἐρατεινωῖς 
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VIE Ἃ 

DI SAFFO LESBIA. 
RA i nove Lirici Greci di primo ordi- 
ne 1 antichità diè luogo alla poetefla 

Saffo; e i fuoi nazionali non meno che 

gli efteri la diftinfero col nome di deci- 

ma Mufa 1, Ateneo 2 Eliano 3 
Suida 4 ci aflicurano , che due foffero 

le Poetelle di queto nome; e noi cre= 

diamo la teftimonianza di coftoro altret- 

tanto vera, quanto ne dagli autori Greci, 

nè da’ Latini de’ fecoli migliori fi vede 
fmentita, Pietro Bayle però, Gio. Alberto 
Fabricio, Goffedro Oleario 5 e Gio. Cri- 
ftiano Wolfio 6 fono di contrario pare- . 
re. Efli foftengono, che una, e no» più 

L foffe 

1 Platon, in Antholog. lib, r. cap. 67. Antipatre 
@pigr. Aufon. epigr. 37. 

Athan. lib, XIII, 

Zlian. Var, hit, lib, XIr, cap. 19. 

Suid, tom, 111. p. 284. & 579. 

In differt, de poetriis Grec, n. LXY. 

In Vita Sapph. ut à UV vw 
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foffe ftata la poeteffla Saffo, e che nata în 

Mitilene (ΟΠ poi viffuta lungamente in E- 
τοῖα, onde a vicenda e Mitilenea, ed E- 

τοῖα, o Eretria venne da’ poflteri appella 

ta. Si confermano nel loro fentimento dall’ 

offervare, che gli ftelli Ateneo, Eliano; 

ὁ Suida fono incontraddizione fra loro nell” 

attribuire chi all’ una, chi all’ altra confu- 

famente le notizie di quelta poetella . In- 

oltre fi muovono a fofpetto, perchè i La- 
tini ferittori.mai non nominano due Saffo, 

ma d’ una folamente fanno menzione. Que- 

ΠῚ argomenti probabili non facevano im- 

preflione a Perizonio 1 che non incon- 

trava difficoltà fulle tellimonianze mento- 

vate degli antichi Morici, e filologi di cre" 
‘dere due le Saffo, come due furono le E- 

rinne, due le Afpafie, e molte furono le 

Sibille, tantopiù, ch’ è facil cola dopo un 
perfonaggio celebre , «he altrì ne prenda il. 

nome, e che diventi anch’ egli illuftre, e 

degno d’ iftoria . 

Que- 

1 Ad lib. xil. Zlian, var, hit 



DI SAF:FO EESBIA. τὸν 
Quelte notizie intorno alle due Saffo 

fi rendono più verilimili, perchè avvalora- 

te dalle medaglie, dalle gemme, e dalle 

ftatue , che ci han confervata |’ effigie, e 

le fembianze dell’ una, e dell’ altra. Il 

non conofcerne altra, che una comune- 

mente forfe è derivato dalla fumiglianza de’ 

nomi, dall’ effer nazionali, quafi coeta+ 

nee, e dall’ aver profeffato poefia non men. 
luna, che l’ altra, fe bene in quell’ ἃ]: 
timo punto fieno gli autori difcordi fra lo- 

ro. Ad Ercole, a Bacco, a Mercurio è av 

venuto lo fteffo: gli eroi di quelto nome fu- 

tono più d'uno, anzi ogni nazione ha a- 

vuto il fuo, ma i pofteri hanno -in un folo 

riunite le azioni illuftri, e le celebri fatiche 

di tanti, formandone poi un folo Ercole, 

un folo Bacco, un fol Mercurio. 

Se però fi pon mente alla diverfità de’ 

lineamenti de’ volti di quefte due donne 

fcolpite ne” monumenti. già rammentati, al 
veder, che una era di Ereflfo, e l’ altra 

di Mitilene, l’ una, e l’ altra città dell’ 
ifola di Lesbo abitata dagli Eolii, e conta» 

Ἄν. ta 



164 Verdi: PRA: Ma 
ta fra le ifole dell’ Afia, alla diffimile 
maniera di veltire, e alla diverfità delle 
corone onde fi veggono fregiate è facile 
a fciogliere l’ equivoco 1. Da Ariftote- 
le 2 e da Polluce 3 fi ricava, che gli 
abitanti di Mitilene coniarono delle meda- 
glie in onor della loro cittadina dopo mor- 
te, Thevet racconta, ch’ egli ha tratta 1} 
immagine di Saffo da una antica medaglia 
trovata in Lesbo, fimilifima a quella che 
il medico del Sultan Solimano regalò al Ba- 
rone de Garde ambafciator di Francia - in 

Cottantinopoli 4. Lo Sponio riporta una 
medaglia coll’ immagine di quefta donna 
fedente , intorno alla quale gli abitanti di 

Mitilene fono efpreli in atto di far fe- 
ἴα. 5 All’ incontro in un erma colla 

telta di queflta poetefla già del mufeo Bel- 
lori fi vede al nome di Saffo unito quello 

della 
I Gronov, Thefaur, Grec, antiqg. tom. II, 

4 Rhetor. lib. II, c, 23» 

3 Qnomatt. lib. IX, cap. 6, 

4 Thevet hiftoir des homes illuftr. tom, L 
Pr 224 

5. Antiq. feled, {ες}. IV. 
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della città d° Erefflo, ΣΑΠΦΩ EPEZIA 1 ὁ 

a farne il confronto la fifonomia di quelta 

è ben diverfa da quella della medaglia, 

alla quale per altro fomiglia moltiffimo. il 

bufto di bronzo, che di Saffo Mitilenefe 

efite nel mufeo Reale d’ Ercolano. Al dir 

de le Fevre nel mufeo di Fulvio Orfini ἢ 

vedevano due gemme, in una delle quali 

vi era Saffo coronata di lauro, nella fecon- 
da fi vedeva la fteffa di altra fifono- 

mia, coronata di edera . Quello, che poi 
fcioglie ogni contefa circa le due poetefte 

è la medaglia, che fi-trova riportata dal 
Golzio 2 in cui da un lato fi vede il 

bufto di Saffo coronata di edeta co’ capelli 

fciolti. alle fpalle, dall’ altro lato \ vi è 

Saffo in piedi con. capelli taccorciati; colla 
Cetra in mano in atto di danzare coll’ e= 

pigrafe, ΣΆΠΦΩ AEEBIX, di veltimenti, di 
fembianze, e d’ornato diffimili una dali’ 
altra. 

“μη Poche » e confufe pet altro fon le no- 
5», di 

 «!x- Gronov. Thefaur. Antig. Giec. t. Ite 

Δ Numifmat. Gràc: tab. kiV. 
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tizie, che ci avanzano di quefte due Poe- 

telfe: fembra però, che della Saffo di Miti- 

lene più che dell’ altra di Ereffo fiano i fram- 

menti poetici , che ci rimangono. Quindi 

noi non potendo dar certezza ; e diftinzio- 
ne precifa, di quel, che all’ una, o ‘all’ 
altra fi appartiene, riferiremo le notizie 

itoriche , lafciando a chi legge l’ incarico di 

fepararle , quando avvenga, che per mag- 
giori lumi poffa rendere a chi di effe toc- 

chi quel tale, o quel tale altro ‘avveni- 

mento, o poefia + Lafciamo pure a’ gram- 
matici la queftione fe fi feriva ΨΑΠΦΩ ὁ 

ΣΑΠΦΩ in Greco, e in Latino Sarro, 

SAPHo, o SappHo, e fe quelto nome 
derivi da σάφω explico, perferutor, ὁ da σα- 

φής perfpicuus , che poco ha influenza 

nelle notizie iftoriche, fe ‘pure non voglia. 

crederfi, ‘che diverfamente fi feriveva il no- 

me di quella di Mitilene dal nome di 

quella d° Ereffo. 

Saffo nacque in Mitilene Capitale dell’ 
ifola di Lesbo circa 1᾿ olimpiade Lvui. 3 

| vale 
x Barnes in vita Anacreontis n. 17. 
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vale a dire circa 570. anni avanti G. C. 

Quelli che pongono la fua nafcita neli’ o- 

limpiade xxxvi. 9 xLiI. 1 vale a dire 

fotto il Regno d’ Aliatte a tempo di Tar- 

quinio Prifco Ὁ s° ingannano, o appartiene 

quet’ epoca alla nafcita di Saffo αὐ Ereffo, 

la quale indubitatamente nacque prima . E° 

«tanto dubbio il nome di fuo padre, che 
diverfamente viene appellato dagli antichi 

ferittori, chiamandolo chi Simone, chi Eeri- 

gio, chi Eunonimo, chi Ecriro, chi Semi, 

«chi Camone, chi Erarco, e chi finalmente 
 Scamandronimo 2 e quefta  moltiplicità 
di nomi è così fofpetta, che ha indotto Pe- 

| Tizonio, e Scheffero a credere, che più d° 
una Saffo vi fia tata, o ch° ella fia nata 

da padre incerto. Sua madre fi chiamò 

Clide, o Cleide 3 e intorno al nome di 

cofltei ν᾽ ἃ minore incertezza. Saffo non fu 

L4 bel- 

rt Athen. lib. Xur. Suidas tom. ill. p. 283. 

 Cedren in annalib. lib. Lxxxu: 

2 Zlian. V. H. lib: xInm c. 19. Suid, t. Ir. 

p. 283. Herodot. lib. 11. cap. 135» 

3 Suid. tom, ΠῚ, p. 283. 
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bella , per teftimonianza di molti ‘autori 
( fè ben Platone la diftingua con quefto 
aggiunto di della i ) ma non vi fu chi 

la chiamaffe brutta : non di grande Mtatu- 
ra, ma ben formata di corpo, bruna di 

carnagione 9 aveva nerì i capelli, occhi vi- 
vaci, ma quel ch’ ebbe di forprendente fu 
il ridete foavemente, e la grazia, che in- 

namorava . Ella fposò un ricco nomo di 
Ando, ifola dell’ Arcipelago, per nome Cer- 
cola, che altri chiamano Cercala » 0 Cer- 

cilla . Da quelto matrimonio nacque appena 
una figlia, che portò il nome di fua ma- 
dre Cleide 2. Tre furono i [μοὶ fratelli 

Larico s Eurigio, e Caraxò 3... ἣν 

τς Intorno alla qualità de’ fuoi natali non 
ci rimane alcun monumento ; foltanto n. fe 
voglia dedurfi qualche congettura da? me- 
ftieri efercitati da fuoi fratelli, Ateneo ci 

riferifee, che Larico miniftrava il vino nel 

Pritaneo, o fia nella Curia di Mitilene 4 
e Stra. 

Plat. in Phaedro.. 

Ovid. Epift. xv. v. 70. Suidas, 

Suid. loc. cit, 

A GU id sm Athan. lib. x. pe 4240 
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‘e Strabone facendo menzione di Caraxo di» 

‘ce, che coftui era applicato alla mercatu- 
ra, ed al commercio; € che folea far del- 

le fpedizioni di vin di Lesbo in Egitto» 
Quel’ applicazione in Grecia tanto non e- 

ra di difdoro alla nobiltà, quanto il legif= 

lator Solone, che vantava nobiliffimi. na» 

tali in Atene vivea col commetcio; e Pla- 

tone anch’ eflo d’ illutri natali fi manten- 

ne in Egitto col far traffico d° olio 1. Ο- 
gni fecolo , ed ogni nazione ha 14 fui ma» 
niera di penfare, e forfe non petchè .in A» 
tene la. mercatura era efercitàta da nobili, 

petciò dovea confiderarfi tale anche in Le- 
sbo. Oggi in Inghilterra, in Olanda ,;.in 
Genova. non è per i mobili vergogna .il 

mercatantare,, come lo farebbe per quelli di 
Spagna. di Francia;e nel. reto. d’ Italia» 

nelle Republiche intorno a quefto punto fi 
penfa molto diverfamente di quello fi perio 
9 “Mette: Monatchie i‘ 

“Saffo rimafe vedova ; effendo ‘ancor 

giovinetta. Ella ch'era. di fintafia accefa , 
di 

Δ Mad, Dacier nella vità di Saffo, 
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di temperamento caldo , e vivace » coll’ efem> 
pio delle fue cittadine date interamente al- 
la voluttà, non viffe la vita la più .mori= 

gerata, ed efemplare. Non. volle ligarfi in 

matrimonio con altro fpofo, perchè amica 
della fua libertà; ma all’ incontro di cuor 

troppo fenfibile non feppe contenerfi ne’ li- 

miti, che la modeftia, e la decenza pre- 
fcrivono al fuo feflo. Si diede tutta a’ pia- 

ceri, e fu l’ amante di molti giovani: fra 

quefti vi fu il poeta Anacreonte fecondo la 
teftimonianza del poeta Difilo, e di Erme- 

fianatte di Célofone. Ateneo che ciò rac> 
conta non dà fede a queflti amori, e dice 

che i verfi che riporta fono ftati compofti 
da Camaleonte nella ftoria di Saffo per dar 

un aria di verifimiglianza a quefta favolet- 
ta 1. Barnes fi oppone al fentimento d’ 

Ate- 

τ δὲ vegga Barnes nella vita d* Anacreonte, 

e Wolfio nella vita di Saffo. Barnes riporta i feguenti 
verfi attribuiti all’ uno, e all’ altra colla fua correzio- 

ne, e traduzione metrica αὶ 

Σὰ γὰρ Φίλτρ᾽ ἐμὶν ἦτορ 

Συμπαΐξειν προκαλεῖται è νὰ! 
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Ateneo ; e foftiene, ché non fiano favolofi 
«ma realmente veri quefti amori. 

Alceo benchè αὐ età avvanzata 9᾽ in 
namorò di Saffo. Egli era uno de’ primi 
cittadini di Mitilene: guerriero, e capo d° 
‘un potente partito fi gloriava d’ aver Saf 
fo per cittadina , 6 per rivale in poefia. 
ΘΙ fa, che ἡ età grave» ribn fuole ifpirare 

amo: » 

HY è stv γὰρ ἀπ᾽ τυκτίτα 

Aisha, τὴν μέν ἐμὴν κόμην » 

“λευκὴ γὰρ» καταμέμφεται τ 

Πρὸς 3° ἄλλον τινὰ χάσκει 6 

. ἶναπι defiderium, ταὶ 
Cor nune follicitat meum. 
Aff illa ex Mitylene 

Procax virgo , meam comam 

Namque eft candida, vellicat : 

Novo ardefcit & igni. 
Cui Saffo rifponde 

Κεῖνον ὦ χρυσόϑρονε Μῆσ᾽ ἔνισπες 
Tpvoy » ἘΧ τῆς καλλιγύναικος ᾿σϑλὰς 

Tisos χώρας Ὅν ἄειδε τερπνῶς 
| Πρέ σβυσ ἀγανός- 
Tui aurato folio Camena 
Ipfa tu dixti modulata carmen, 
Tejus vates proprio quod ad nos 

Fudit ab ore. 
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amore alla gioventù, ma rifpetto, e ftima; 

Saffo non fi fentiva difpofta ‘ad amarlo, ed 
avendole. coftui, detto che voleva /piegar= 

Ν᾽ con lei πιά che lo frenava il roffore: El 

la gli rifpofe; che (6. aveffe avuto una vo- 
glia onefta, e buona non gli farebbe. tre 

îmara ἰὰ lingua ‘nel profferir δοιὰ turpe, e 
non' avrebbe arroffito s parlando di propofito 1. 
Dalle ‘negative di Saffo 2 Alceo divenne 
furiofo, ὁ quanto prima era ftata da lui 
efaltata ne’ fuoi verfi per i talenti, pel 

cuore, pet i poffumii tanto poi.. fu mal. 
me- 

(1) Θέλω τὶντ᾽ ξιπεῖν » διλλὰ μὲ κωλύ εἰ ἰδών 

Volo tibi quidpiam dicere, fed me prohibet pudor, 

| AIS° ἵκες ἐς ἔσϑλων ἵμερον 4 καλῶν, 

Καὶ pur’ εἰπεῖν γλῶσσ᾽ tune κοιχὸν» 

Αἰδὼς κέν σε x εἶχεν ὄμματα » 

Ἀλλ᾽ ἔλεγες περὶ τῷ δικαΐω, 

At fi copiffetbonarum rerum y aut honeftarum 
defi derium , I 

Nec lingua tua tepidafit, SA improbum 
prolatura', 

Pudor profetto oculos. ΠΣ non , occupaffet, 
Sed loquereris de re ΩΣ Ὡς 

ex Arift. Rhetor. lib. 1. capit, δε di 

2 Stobe. ferm. 69. 
᾽ν 
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menata, lacerandone .la riputazione, e le 
opere. 1 Mitileneli, e fpecialmente quei 
del partito oppofto ad Alceo, fi dichiararo» 
no a favor di Saffo, e conobbero calun= 
niofi , e dettati dal difpetto i verfi male» 

dici, e pieni di fiele, che ‘Alceo. pubbli» 

cò contro la noftra poetela.. | ||. 
 Faone belliffimo giovine di Mitilene 

fu amato perdutamente da Saffo: ella cona 

cepì tal fiamma per coftui; che gli antichi 
fcrittori per renderla. verifimile, e. darne 

‘ una plaufibile ragione, hanno improntata 
dal popolo la favoletta , che Faone fofle 

vecchio , ο΄ almen brutto, e che. Venere, 
per ricompenfarlo , d’ averla trafportata da 
un luogo in un altro, gli ἀνεῆς dato un 
vafo d’ unguento, o un erba. cosi potente; 

che avendone unto il fuo corpo ; acquiftò 
la bellezza fopra tutti gli uomini 1 . Co. 

| εἰ ol 
1 Zlian V. Ἡ, lib,xmm.c. 18. Ovid. ep. XY. 

Plin, Hit, natur, lib. XXIr.. cap. 8, Portentofum eft 

quod de ea ( cioè dell’ erba detta cento tefte) tradi» 

gur : radicem ejus alterutrius fexus frmilitudinem re- 

ferre s faram inventu: fed fi viris contigerit mas, amge 

| bilis 
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ftui per qualche tempo godè degli amori; 
di Saffo, ma ingrato finalmente all’ amo- 
tofa corrifpondenza della poetelfla |’ ab. 
bandonòo fuggendo da lei, e da Mitilene. 

Per -ifcufare il tradimento di Faone talù- 

πὸ ha inventato, che le donne di Miri... 

lene gelofe di Faone, unite con Alceo, rin». 

novarono le mordacità, e le imputazioni. 

contro alla medefima, e Damofila fua di- 

fcepola fufcitò de’ fofpetti nell’ animo di 
Faone fulla fedeltà della μα maeftra ; quin- 
di il credulo ‘amante fi rifvolvè di ab. 

bandonarla come fece, fenza voler fentir 

le difcolpe . | τ Quefte imputazioni quanto foffero ca- 

lunniofe lo moftrò il paffo, che diede la. 

fconfigliata amante allorchè lo feguì in Si- 
cilia. Ella fcriffe prima di portarfi in quell’. 

ifola ‘all’ ingrato Faone, ma fenza profit. 

to. Si è creduto che l’ epiltola d’ Ovidio 
feritta in nome di Saffo altro non fia che 
una traduZione dell’ originale difperfo. Ma- 

| dama © 

biles fieri. Ob hoc & Phaonem Lesbium dilectum aSap-.. 

pho. ἫΝ [a 



DI SAFFO LESBIA. 15 
dama ‘Dacier vorrebbe riferire a quel’ epo=. 

ca l° inno a Venere, ma a fuo luogo di-. 

remo il noftro fèntimento. Di quefto viag- 

gio ne fa menzione la cronica d’ Arundel 

ne’ marmi, che fono in Oxford :, oltre a. 

quel che fappiamo per atteftato di altri au- 

tori. Giunta in Sicilia s° avvide, di aver 

inutilmente viaggiato fin là ; quindi fi im-. 

barcò , e prefe configlio di andare a Leu. 

cade ifola del mar Jonio oggi detta S. 
Maura fulle cofte dell’ Acarnania, il cui falto 

era celebre per la falute, che portava agli 

amanti : onde fu detto il (alto degli a- 

manti 2. 
Rim- 

1 Ecco il frammento, che rimane d’ onde ἢ 

palefa quefto viaggio. Ap ὁ Σαπφὼ Ἐγ Μιτυλήνης 

Ἦς Σικελίαν ἔπλευσε Φυγᾶσα.... 0A ..«Ὑ8 «ὁ... ἔτη. 

ἨΗΗΔΔΔ’ Apyovros Αϑήνησιν μὲν Kpiris τε προτέρε» 

ἐν Σιρακὅσαις δὲ τῶν ὁμόρων κατεχόντων τὴν ἀρχήν è ̓ 

Dal quale Saffo da Mitilene pafsò fuggendo in Sici. 

lia .... dell’ anno CCCXXX. effendo Atconte Critia. 
feniore, mentre dominavano in Siracufa i Confinanti. 

Prideaux ha fupplito I° anno CCCXXX, per un cal- 

colo da lui fatto, giacche il marmo e rofo, e non fi 

conofce affatto quale poffa efferne l' anno. 

2 Strab, lib. x. p. 452. Ἢ 
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 Rimpetto a Cefalonia s alza una 
fmifurata montagna la cui cima è fempre 
circondata da nubi, che pofa le fue ra- 

dice nel mare fottopolto; fi dice che quefto. 
promontorio abbia prefo il fuo. nome da 
Leucato  giovinetto, che per isfuggire le 

perfecuzioni amorofe d’ Apollo fi gittò da 
quella rupe nel mare, Per quefto avveni- 

mento fi crede, che dagli abitanti dell’ 

ifola fi foffe eretto un tempio a quel Dio 
ful promontorio, a cui ordinarono e facer= 

doti, e culto; altri ha detto, che avefle 

prefo il nome da Leuco figliuol d° Uliffe, 
ed altri dalla bianchezza del pietre della 
rupe ; 0 dalle fpume del mare, che fran- 
geva fotto quello fcoglio 1. 

I Miniftri del tempio vollero render 
frequentato quel fantuario; pubblicarono de? 
miracoli per chi tentava un falto da quel 
promontorio; fparfero, che quel falto era 

il più ficuro, e falutevol rimedio per rifa» 
I nar 

I Strab, loc, cit, Sexum autem albo colore ante 

Leucadem iacet verfus altum mare, & Cephaleniam » 

indeque nomen habet, 
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har dall’ amore, e che Venere la prima, 

per guarire dalla fiamma concepita per A- 

done, avendo confultato Apollo nel fuo tem-. 

pio d’ Erizia; dove ritrovò Adone, in va- 
no altrove ricercato dopo la fua merte, fi 
gittò in mare da quel promontorio per con- 

figlio di quel nume, che l’ afficurò, che 
Giove ifteffo per calmare I’ ardore conce- 
cepito per Giunone vifitava con profitto 

quel promontorio. Baftano due, o tre di 
quefti finti prodigj inventati. da’ furbi, e 

| ripetuti da’ creduli per accreditar la favo- 

| la. Forfe ful principio fi prefero delle pre- 
cauzioni per le prime prove; fi ftabili una 

fefta , fi fcelfe qualche condannato a quefto 
volo, adattandogli qualche ordigno fotto le 
vefti per foltenerlo in aria, e pronti i bat- 

telli per raccoglierlo in mare, e finalmen- 

te per non fcoprirfi. efiliarono il complice 

della loro frode. Con quefti, e con fimili 
“mezzi i facerdoti richiamarono una folla 

di fventurati, ch° erano le vittime inno- 
centi della loro avarizia; giacchè confifca- 

vano ad Apollo le fpoglie degli annegati. 
Tom. II. M Non 
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Non è fuor di propofito ; che colla fanta« 

fia alterata, perfuali internamente gli a- 
manti, è con fiducia, che da quel falto fi . 

ricevea la falute del cuore; la riceveffe in 
effetti chi avea la forte di fcampar la more 
te per la rivoluzione che accadea nella 

machina in un avvenimento così pericolofo. 
. La fama fpatfa ditanti prodigj, e l’ efempio 
altrui refero frequente quefto funefto anti 
todo ; s' invogliò la gente a ripeterlo, e 
a vederlo come uno fpettacolo , e andò 
tant’ oltre il furore, ch’ era divenuta mo» 

da, e che taluni per denaro, nel dì del- 
la felta, a guifa di giuochi gladiatorii col 
proprio rifchio davano fiffatto fpettacolo , 
non altrimenti che fi fa oggi col giuoco 
de’ tori così frequente in Ifpagna, e come 
in Roma nell’ ifola Tiberina il giorno di 
S. Bartolomeo fogliono i giovani per bra= 
vura, contro anche il divieto del governo, 
gittarfi dal ponte nel fiume, imitando la 
prova di Orazio Coclide . 

Si racconta, che un certo. Mecere di 

Butroto fu chiamato λευκοπέτραν fcoglio biane 
co 
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| e0; perchè avea fperimentato con felicità per. 
ben quattro volte queta medicina . Di tan-: 

te femmine poi precipitate da quella rupe 
la ftoria non ci confervò il nome di al- 

cuna, che aveffe impunemente fatto quel 
falto; giacchè appena qualche uomo robu- 

fto fcampava . Scaligero nelle fue note 
all’ Amor prigioniero di Aufonio narra mol- 
ti avvenimenti di quelti. Si obbligava la 
vittima con un voto al falto, affinchè la vi. 

fta del precipizio non potefle arreltarla; e 
a quefto propofito fi racconta , che uno 
Spartano avendo fatto il fuo voto, quando 

vide, e mifurò cogli occhi 1’ altezza del 
promontorio , tornò indietro, e non volle 
profittare di quella medicina, quindi a chi lo 
redarguiva di codardia, folea rifpondere, che a= 
vendo fatto il vota del falra, per determinarfi 

ad efeguirlo avea bifogno d’un altro voto. 
Volgarmente fi crede, che Saffo foffe 

ftata la prima a fare il falto, come fi ri- 

cava da un luogo di Menandro corretto da 

Bentlejo 1: ma nonè così e forfe la fa- 
M 2 ma 

3 In emendat. Menandri, & Philem. 

Οὐ δὴ λέγεται πρώτη Σαπφὼ» 
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ma di Saffo più tofto fece obbliare î nos 

mi delle altre donne; che l° avevano pre= 
ceduta. Saffo col falto fatale eftinfe in un 
colpo e l’ amore, e la vita. Ma  Faone 

non godè a lungo della fua funefta bellez= 
za, giacchè ci racconta Eliano, che fe egli 
fu refo bello da Venete non fu relo ἢ ἴπ-- 

vulnerabile, quindi colto i in adulterio pagò 
il fio del fuo delitto. 

Prima: di terminaze quelte. memorie” 
ἐπ ifto- 

Thor ὑπέ xoprov Supwra Daw 

Οἰφρῶντι πόϑω s ρίψαι πέτρας 

Απὸ τηλεφανῦς " ἀλλὰ κατ᾽ ξυχὴν ji 

Σὸν, δέσποτ᾽ ἄναξ», ευφημείσϑω | 

Téuevos περὲ Λευκοΐδος ἀκτῆς ὁ 

Ubi prima dicitur Sappho , 

Superbum Phaona venans 

Infano amore, pracipitafe fe tupe 

De excelfa: fed ex voro. | RA 

Tuumz 9 Phabe, fauftis verbis celebretur - 

Fanum circa Leucadium litrus. i 

foggiunge Strabone , nel riportare quefto luogo di Me- 

nardro: AMenander itaque Sappho defiluiffe ifthine 

dicit. qui autem antiquitaten accuratius rimantur, Ce 

phalo hoc adfcribunt Prerelam depereunti , qui Lina Dejo- 

ner fittus Stra. lib, X. p. 452» 
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iftoriche è neceffario di far parola di un? 

altra debolezza di Saffo. Comunemente da- 

li ferittori fi è fparfo il rumore, chè i 
πῇ amori non fi limitaffero agli uomini, ma 

che sfrenatamente la teneffero occupata an» 

che con quelle del proprio. fello, quindi 
ci han trafmefo il catalogo delle donne 
da lei amate colpevolmente. Quelte faro». 
‘no Attide, Telefì ippa, Megara, Anaftoria, 

Cirene, Cidno , Pirino, Mnaide, Girinna 

(0 Erinna come altri credono ) Dorica, 

‘Andomeda, e Gellonia. Ella ifteffa non 

lafcia nominarne alcune, come ἢ vede da’ 

fuoi frammenti; ma chi fa fe veramente 
appartengono quefti amori alla Saffo di 

Mitilene, e non più tofto a quella d’ E. 

reffo ? Chi fa fe quefto non foffe ftato un 

rumor popolare fparfo dalle invidiofe don4 

ne di Mitilene ree la maggior parte del 

delitto, di cui volévan caricare la noftra 

poetefla? Chi fa in fine fe innocenti non 
fieno ftati i di lei amori ὃ Maffimo Ti- 

tio 1 li crede femplici, onefti, e morige= 

δι γυ M 3} rati 

3 Difert. Vill, p. 94, Sapphus vero ( fi qui» 
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tati; e fra i moderni Madama Daciet; 
Thevet e Oleario fi uniformano αἱ penfar 
‘di quel filofofo .. L’ aggiunto: di Mafcula da» 
‘to a Saffo dagli autori Latini; ha fatto fo» 

-fpettar male ἃ moderni, ma fe quefta virili» 
‘tà ἢ voglia limitare alle doti dell’ animo, 

‘come a’ fuoi talenti; al fuo coraggio; al 
fuo genio non ordinario; cefferanno i fo- 

fpetti e le imputazioni maligne. 
Quefte congetture a favote di Saffo 

fi rendono vieppiù certe quando fi pon 

‘mente -a' fentimenti virtuofi, ὁ filofofici 
‘fparfi nelle fue opere. Non ν᾽ è miglior 
teRimonio. della propria confellione. Ella 

dice= DA 

| ΤΩ i cum recentioribus conferre' fas eft ) 

quid eft aliud quam amatoria ars Socratis? Videntur 

cuim mihi idem fpectare uterque: hic cum virorum, ila 
la cum mulierum celebrat amores. Uterque plurimum 

fe amare fatetur, & ab omnibus formofis facillimè 
capi . Quod enim Alcibiades illi, & Charmides, & 
Phaedrus , hoc Sapphoni Lesbiae Gyrinna, Atthis, & 
Anactoria s & quod Socrati aemuli illi Prodicus , Gor- 
gias, Thrafymachus , & Protagoras, hoc Sapphonî Gore 
go, & Andromeda. Interdum namque increpat illas, 
interdum arguie , ‘tum ubique urbana ΤΗΣ Socratis ele 
cet diffimulatio , 



DI SAFFO LESBIA: 8) 
«diceva : zo defidero di vivere oneflameme, e 
con décoro 1, lo non fono fornita di co- 
ffumi iracondì , ma fon di buon cuore, e 
«di mente placata 2 δ Tutti quelli, che fon 

«buoni compariftono fubito belli $ e all’ oppo= 

fto quelli che folamente fon belli lo fono fin- 
the fi guardano » è non più 3. Le ricchezze 

non fono ofpiti innocenti, ma formano un 
uomo felice quando fono accompagnate dalla 

| bind 4. Bifogna diffipare în perio ἢ ira, 
ed impedire che giunga alla lingua, per non 

‘dire cofè improprie 5» La morte è un ma- 
de, ὁ così lo han giudicato gli Dei alri» 

menti farebbero mortì anch’ effi 6: Preflo 
Ateneo dice a Dorica: Tu, Dotica, ornati 

de chiome di vaghe corone, cogliendo rami 
αἰ aneto colle tenere mani: le vittime coro» 

nate fon più care agli Dei, ì quali odiano 
w | i Ran. le 

* Athan. lib, xv. Ρ, 687. 
Scriptot Etymolog. 

Galen, tom; It. cap. 8. 

Scoliaft. Pindari, in Olymp. B. v. 06, 
Plutarch. tom. n. p. 456, 
Ariftot. Rhetor. lib, 11, Ou du Deo 
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le vittime {6πηὰ corona 1. Abbiam vedu- 

‘to poco innanzi la rifpofta data ad Alceo. 
Queîti quando non era accecato dal difpet- 

to. per le repulfe .di Saffo, chiamava la 

‘noftra. poetefla coll’ aggiunto di cafe, Nè 
è da ometterfi la fua pietà verfo gli Dei, 
“mentre nell”. invocazione, che ne fa ne’ fuoi 

‘inni, e nelle fue poefie. moftra il rifpetto, 

e la venerazione dovuta alla divinità. 

Ad alcuni foverchio ferupolofi. non 
baftano quefti documenti, fupponendoli ο 

mentiti, o falfi, perchè ve n° hanno in 

‘contrario di quelli, che fmentirebbero que- 

fi: Ma in quel che rimane della medefi- 
ma poeteffa non ν᾽ è cofa, che dica V 

oppofto del già detto. Il redarguirla poi 
perché fi fcaglio contro la meretrice Ro- 

dope, o Dorica come altri la chiama, non- 

è giulto , © non è certamente un delitto 

per Saffo, anzi l’ ifteffe invettive ufate con- 
tro fuo fratello per qQuefta. cagione le re» 

cano onore » ὃ non vergogna, e conferma- 

no l’ idea vantaggiofa di lei concepita da°. 
fuoi 

1 Athan. lib: XV. p. 674 
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fuoi fentimenti già ripottati. Nel confide: 

rare, che Caraxo divenuto perduto amari 

te di quefta meretrice, profufe colla mede- 
*fimavtutti i fuoi averi, la condufle dall’ 

‘Egitto in Lesbo e fi riduffe a tale ftato'di 
mendicità , che prefe 1 idegno meftiero di 

‘fare il corfaro, o almeno quello di un fem- 
‘plice remigante 1 con faciltà fi accorderà 
perdono ‘a’ trafporti d’ una forella ‘affet- 
tuofa, e intereflata pel bene d’ un fratel- 
lo, e non fe ne farà alla medefima un de- 
dlitto , fe pure non fi voglia preftar fede al 

fofpetto calunniofo di taluno, che afferifce 

i trafporti, e le invettive di Saffo contro 

Dorica nati da ‘difpetto per non aver co- 
lei voluto fecondare i fuoi amori nefandi. 

Lo fteffo afferifcono per Andromeda amata, 

e poi da lei vilipefa; ma quefte affertive 
non hanno altro fondamento, che il genio 

di malignare. L° effer ella ftata ( fecondo 

alcuni’) troppo inclinata ad amare, non è 
delitto, che per colui, che ne abufa, ‘rico- 

Relcendoli” nell’ amore la più nobile, e la 
pri- 

t Petr. Burman ad verf. 49: epift. xv: Ovid, 

/ 
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prima delle paffioni umane; da cui fuol 
dipendere tutta la noftra felicità, 

Ella fu portata per 1 amicizias e fi 
faceva un dovere di coltivarla. Si conta- 
no fra i fuoi amici il poeta Alceo, la poe- 
itefla Damofila di Pamfilia 1 Erinna 2 
celebre nel verfo elegiaco; e molte. altre 
«donne ingenue, è di gran fama, che Ate- 
neo diftingue col nome di ἐταίρας. 3 Dal 
14 fua fcuola poetica ufcirono molte lettera». 

te, e poeteffe, come Anagota di Mileto, 

Gongila di Colofone, Eunice di Salami» 
ina 4. Saffo pafsò gran parte della vita 
nelle applicazioni letterarie, e confumò mol- 
to tempo leggendo e imitando le altrui o- 
pere. Fra gli antichi non vi farà 1’ eguale 
a Saffo, ‘che aveffe tanto fudato a perfe» 
zionare le proprie opere: ella era felice 
nell’ invenzione, armoniofa; ἃ robufta pet 
la fcelta de inetri, e per la locuzione, e 

pelle 

1 Philoftr. de vita Apollon. lib. t. 
2 Suid.voce Hpivva tom, 1. Euftat. ad Ho, ILL, ii. . 
3 Athan. lib. Xnt. p. 571: 

4 Suid, tom. inio p. 483. 

ea gna: LU RE (ga SE 
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‘nelle fue produzioni non fi ravvifa nulla 
di trafcurato, e d’ inefatto. Ella inventò, 
ὃ fctifle con felicità il verfo endecafilla» 
bo è che volgarmente fi chiama faffico , 
fe bene taluno ad Alceo ne attribuifca 1 
‘invenzione. Era compoîto di verfì faffici 
‘di quattordici fillabe il fecondo libro, che 
‘vien detto Eolico è e di verfi di fedici. 
vera tutto il terzo libro. 1» endeca/illabo fa» 

deucio 3 s° incontrava frequentemente nel 
fuo quinto libro, nel quale fi vedeva ufa- 
to 1 afclepiadeo 4. Ella usò ancora © 
anacreontico $ 8 | antifpaffico 6; di 
cui fu inventrice , e pofe in ufo il inezzo 
verfo di cinque fillabe, chiamato volgari 
mente faffico adonico 7; hon persa 

) O . 

: Atil. Fortinatian, apud Putfch. 2676. 43. δὲ 
‘p. 2681. 6. Terentian. Maur, de inetris in Putfch. au- 
tor. p. 2440. .8. 

| 4. Hephef. p. 23, 
Atil. Fortunatian. in arte ρ, 2674» 
‘idem p. 2700. | 
idem p. 2701. 
idem p. 2694. 
Terentian, Maat. p. 2451. 26. N 0.4 da bb 
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do opportunamente 11 verfo. efumezro τ 
ΤΟ elegiaco 2 e il verfo: giambico 4 del 
qual verfo ne formò degl’ inni agli Dei 
3, anzi tante volte con novello innefto unì 
metri diverfi in un componimento. |... 

Fra i pregi del fuo ingegno Atiftode- 
mo ci racconta, ch” ella fofle 1° inventrice 

dell’ armonia detta. mixelidia 4. Que 
fto modo fi credè attiffimo alla. tragedia 
per la commozione degli affetti, giacchè 
per 1 unione colla Dorica gravità ne ri- 
fultava il tuono maeftofo, e patetico. El 
la inventò. pure l’ iftrumento detto maga» 
dis, e pedis, 5 che taluno ha creduto 

iftrumento da fiato fimile alla tibia , talun. 
altro da corde; e finalmente ritrovò il p/et 
ro, ch” è I’ archetto; o la penna. da fuona= 
re gli ftrumenti a corda. 

Quefta poeteffla fi meritò con ragio- 
ne un luogo fra i primi lirici Gieci, aven= 

de 
Demetr. Phaler. n. 145. 

Anthol, lib. 111, 

Julian, Imper. epist. 30. ad Alypium, 

‘Plutarch. de mufic, ‘tom. 11. 

4 Athen. lib. xiv. pe 635» 
ΔΩ DD "» 
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do fcritti nove libri 1 di fquifite, ed ecs 
cellenti  poefie liriche fpecialmente. nel 
genere amatorio . ‘Fra quefti 1’ ultimo fi è 
ereduto, che conteneffe 911. epiralamii 3 

di cui rimangono de’ frammenti, e gl’ ἐπ 
πὶ a Numi 3 fra quali può contarfi l° in- 

no a Venere. Rimane ancora qualch’ uno 

de’ fuoi ‘epigrammi 4 ‘ma non rimango- 

no le fue elegie, di cui fi vuole che a 

velle. compofta qualch’ una. Scriffe. pure 
dellè miorodie 5 , cioè le parti a folo per 
î cori lugubri. In quefte uno del coro 
farrava cantando i pregi del defunto, ὁ 
con quefto genere di poefia celebrò le lo« 
di di Adone, e di Etolino. Antifane pref 
fo Ateneo ricorda l’ ezigma 6 che Saffo. 
feriffe fulla lettera; e finalmente vien ci 

vir AS 

.T Suid, tom, til. p. δε 
ἴα, Dionyf.. Halicar. ἐν τέχνη cap. 4. tom. il, BA 

ristenat. lib. 1. epist. 10. 

3 Julian. Imper. loc. cit. Menand. Rhet. -yeves 

δλίων διαιρέσει cap. 2. degli inni Cleticì, 

4 Suid; tomi 111, p. 283. δὲ Antholog. loc. cit, 

᾿ Suid, loc. cit. & in Boeotic. Paufanc. 29» 

6 Lib. X.p. 450. è. dr 



190° CRE O A 

| tato ‘uno fcolio, ο fiacanto da convito > (πεν. 
τὸ fopra Admeto ; 1 big 

Tanto gli antichi » quanto. i moderni. 
rimmentàndo quefta donna illuftre ; nom. 
fanno farlo fenza un interno piacere, e:con. 

profondere ‘in fuo onore le lodi. a larga: 
manò, chiamandola chi prima poeceffa si 
chi ‘nora lirica , chi decima ‘mufa, chi 
poeteffa divina, e cofe fimili. Si poflon ve- 
dere gli elogj; che Socrate, Platone, Ari» 
ftotele, Strabone, Dionifio di Alicarnaffo 9 
Longino, l’ Imperator Giuliano, Orazio, € 
cento altri autori han fatti di Saffo . Le 

ftatue, le medaglie, le gemme che i Gre. 
ci le confacrarono indicano a’ pofteri il 

éoncetto in cui fu tenuta preffo i fuoi, a- 
vendo effi voluto, che foffe palefe al mon- 
do la ftima, che fecero de’ fuoi rari talen- 
ti delle fue opere eleganti, del fua profon- 
do fapere, per cui ella tanto fi è inalzata, 

- che ha eguagliato, e forpaffato molti del 
fello forte, E’ celebre il quadro di lei fatto 
dal pittore Leone, 2 δά. ὁ celebre anco- 

| ra 

: Euftath. ad Ill, 1, 

2 Plin, Hist. natur. lib. xxxv. cap. II. 
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ra la ftatua, che fufe. in bronzo 1 Silas 

nione fituata nel Pritanceo, e che Verre 
rapì, E Τ᾿ altra nella cittadella d’ Atene 

| accanto alla ftatua ἀ᾽ Anacreonte. Ma più 
di tutti i fuddetti monumenti, vagliono le 
poche poefie, che ci rimangono, ad atte- 

ftarci qual perdita abbiam fatto ne’ fuoi 
libri, che o un trafporto di zelo, o il’ 

tempo nemico ci hanno per fempre involati + 

x Cic. lib, iv. orat. in Verrem & Tatian, in 

Orat. ad Graecos CA. ς 2. 
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ἴφᾳ. L E O DI 

ASMA ΕΙΣ AdDPOAITHN. 

DA HA) x 

ila ἀθάνατ᾽ A@podira, è 
| Tie? Ads δολοπλόκε» λίσσομαΐ σε 
Μή μ᾽ ἄταισι μηδ᾽ ἀνίαισι δάμνα, 

Πότνια γ) υμόν " pc) 
᾿Αλλὰ 

x N Obbiamo a Dionifio d’Alicarnaffo la con. 
fervazione di queft’ inno di Saffo nel fuo 

trattato della ffrurtura delle parole. Menandro dice, 
che l’ inno fia una lode agli Dei: promifcuamente fi. 
ufa la parola ὕμνος, wdM ἀπε. ἄσμα per indicare il cane 
to facro δ᾽ numi. L’ inno dalle diverfe occafioni pren- 
deva diverfo nome. Si diceva προσῴδια μέλη quella 
litania, o preghiera, che fi cantava nell’ andare all’ al- 
tare degli Dei; ὑπορχματα erano le cantilene, che 
accompagnate dalle tibie, e mifchiate col ballo dall’ u- 

no, e l’ altro feffo fi dicevano intorno alla tribuna 
del tempio, e dal genere di ballo, che vi fi accop- 
piava talune volte furono dette Cretiche. Veniva det- 
to στάσιμον μέλος il canto, che ripetevafi in piedi in- 

nanzi all’ altare in tempo del facrifizio, Gl' inni li- 
turgici per lo pi avevano l’ invocazione , la preghie- 
ra, e il voto: alle volte fon mancanti di qualch’ una 
di quefte tre parti, Come gli eudiici, che avevano 
la preghiera, e il voto, e gli apeudlici, che avevano 
folamente il voto. Quelli che avevano ᾿᾿ invocazione , 
come è quefto di Saffo, fi dicevano cletici, Le Deità 

ave- 



Dr δ. ὃ FEO. τος 

IN:NO-A:;VEN:ERE. 

‘1 ODE IL 
ds 

O Bella Diva Idalia è 

Che da per tutto imperi, © 

Che frodi ordifci al credulo 
Innamorato cor, 

Non funeftar quell’ anima ΄ 

Co’ torbidi penfieri ; 
Figlia di Giove afcoltami, 

Solleva il mio dolor . 
Naz Ἢ ἘΠ 

# 

avevano gl’ inni col nome particolare, e ποῦ folamenz 
te quelle del Cielo , ma ancora quelle. dell’ inferno :, 
puTpwaxor , EpuTIKOÎ , πρόσοδοι ) τοβάκχοι 9 Lovxory οὔπιγ“. 
yoî etc. Si dicevano gl, inni a Cibele, a Venere,, 
a Mercurio, a Bacco, a Cerere , a Diana dette Ouris; 
della qual denominazione fi vegga Spanemio al verf. 
204. dell’ inno a Diana. Quel inni eran dif- 
ferenti da’ peani, e dagli , epinicti . I peani fi 
cantavano coll’ acclamazione |} παίΐαν in occafio= 
ne di vittoria riportata contro i nemici, e gli epi 
nicii fi cantavano a’ vincitori de’ giuochi, o in. altre 
contefe di valore come fono gl’ inni di Pindaro. Nul- 
la diciamo degl inni de’ meftieri da noi ricordati all’ 
ede XLII. d’ Anacreonte, e di quelli fatti per le par- 
ticolari occafioni, come i crepalocomi , gli apopemtici, 
1 filici, i mitici, i genoalogici, i peplafineni, ed 
altri molti ricordati da Celio Rodigino. 
sic Ποικιλόϑρον᾽ ἀϑαάνατ᾽ ΑΦροδίτα ) rai Διὸς da 

λο 
tia 

LI 
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ς Αλλὰ tnò ἔλϑ᾽, αἴποτε κατ᾽ ἔρωτα, 3 
Τᾶς ἐμᾶς αὐδᾶς ἀΐοις ,» ἃς πολλάχ᾽ 
ExAves πατρὺς δὲ δόμον λιποῖσα 

Χρύσεον, ἦλθες. ᾿ 

Ap 

+ 

λοπλόχε. O Venere immortale, che hai diversi troni, 
figlia di Giove, artefice d° inganni, Pindaro chiamò 
Venere ' εὔϑρονος, e altri la chiamarono χρυσόϑρονος ο 
Le Fevre interpetra l’ epiteto ποικιλοθρον᾽ praeporens è 
Madama Dacier crede, che tanto l’ εὔϑρονος , quanto il 
ποκλόϑρονος fi può tradurre pulchra, feu varia vefte utense 
Baftero folio verficolori , e qualche altro, leggendo con 
Voffio. ποικιλοῷρον, come Samuele Birkow , nel- 
la fua traduzione in verfi faffici latini, interpetra ver- 
futae mentis, A noi è fembrato più conveniente fpie- 
gare |’ attributo di Venere , che corrifponda all’ efer- 
cizio del fuo potere , ed alla natura della fua divini- 
tà , che all’ eterna bellezza del fuo foglio, come han 

fatto I° Abate Conti, dicendo 

Che tanti hai troni 
Vario--dipinti | of 

e il Marchefe Ippolito Pindemonte } che fpieg 

Venere eterna in vario- pinto foglio 

AI" incontro il dotto P. Pagnini tanto benemerito del: 
le Greche mufe, tradulle il ποικὶλ οϑρον᾿ ricca di teme 

pliù 
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5᾽ è ver, che tu propizia 
Già tante volte, e tante 
Volgefti ἃ me dall’ auree 
Sedi paterne il piè; 

Vieni, richiefta Venere, 
+ Alla più fida amante: 

Ah! le mie voci flebili 
Giunfero un giorno a te. 

N93 Sul 

pli; e così parimente il Sig. Parny nella fua verfione 
Francefe preflo a poco dell’ ifteffa manieta come noi 
’ abbiamo interpetrato : 

Toi qui pour temple a l° univers. , 

Il δολοπλόκε non è certamente una lode; che fi dà a 
quefta Diva; ma gli antichi avevano altra idea de’ lo- 
to numi, e ne cantavano ancora le imperfezioni dell’ 
iftefla maniera che i pregi. Otazio dicea di Mercurio, 

Callidum quidquid placuit jocofo 
| Condere furto . 

83 Αλλὰ TH ἔλϑ᾽, αἴποτε κατ᾽ ἔρωτα τὰς ἐμὰς 
ἀυδᾶ; dios ἢ ἧς πολμακ᾽ ἔκλυες. Ma vieni quì fe mai 
tu per amore udifti le mie voci, che fpeffo cfaudifli è. 
ll ricordare altrui gli antichi favori ottenuti, è uno 
de’ modì di rendertfi benevola la perfona , che fi pre 
ga; mentre noi fogliamo amate nella perfona benefica* 
ta. i noftri benefizj: | 
Wi r 4 App 



198 tito 

Apa ὑποξζεύξασα" καλοὶ δέ σ᾽ ἄγν 4 
TO Ωκέες ςρυϑοὶ πτέρυγας μελαίνας 

Πυκνὰ δινέοντες ἀπ᾽ ὡράν᾽ αἰϑέ- 
pos διὰ μέσσω. 

i I AÎ- 

4 Apu ὑποζέυξασα - καλοὶ de σ᾽ ἦγον ὠκέες ςρε- 
So πτέρυγάς peratvas. Ῥοβο in ordine il cocchio» 
vi tiravano î vaghi, e veloci pafferi dall’ ali nere. 
Si è detto comunemente da’ mitologi, e da’ poeti, 
che il cocchio di Venere vien tirato dalle colombe. 

«La noftra poetefla dice, che quefto uffizio fia proprio 
de’ pafferi; e vi è ftato chi la vuol tirata da’ cigni. 
Nell’ ode a Venere il Conte Savioli con molta venu» 
ftà ricorda quefta invenzione di Saffo : egli dice 

11 gentil carro Idalio , 
Ch' or le colombe addoppia; 
Lieve traca di pafferi 
Nera amorofa coppia. 

Ateneo nel riportare quefto paffo, aggiunge : fono ἃ 
pafferi portati alla libidine, quindi Terpficle dice, 
che coloro , che fs cibano di Fase fono più degli al- 
tri proclivi alla Venere, perciò forfe Saffo fapendo que- 
flo fcriffe, che il carro di Venere era tirato da’ paf- 
feri, poichè queffo uccello è fempre portato alla 
luffuria, ed è fecondo. E’ abbaftanza rifaputo il verfo 
a Priapo ne’ Cataletti : i ut 

Vernis pafferibus falaciores, 
| Law 

“ὦ 
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Sul pronto cocchio, ed agile 
Scendevi, o Diva , allora 

Dagli amorofi pafferi 
Tratta in un punto al fuol: 

Che, mentre abbandonavano 

ΓΙ altiffima dimora, 
Î bruni vanni, e celerì 
Speflo batteano a vol. 

Ν 4 9010}. 

Δ’ autore dell’ Avventure di Saffo, ficcome ha fatto un 
romanzetto della vita di quefta poeteffa', così fi è 
molto allontanato dal tefto nella fua parafrafi, e fenza 
ragione, e fenza neceffità cambia i pafferi in colombe 

Tempo già fu, che vidi al carro avvinte 
Le colombe veloci in mexz0 a’ venti 
Spiegar l’ ali per man d' Iride pinte... 

. Un altro Francefe fa di quefta ftrofe una patafrafi, in 
cui fi perde il bello tutto dell’ originale . Egli lafcia 
© di dire, che il carro era tirato da’ pafferi, e che 

— quefti nello fvolazzare battevano follecitamente le ali 

Per 1 aria: ecco la verfione di quefta ftrofe: 

» Mais ainfi qu autrefois fenfible.d ma priere 
ΤΩ φυτοῖς la celefe cour. 

"Sur son char, pra ans tarder , ἀεὶ air fend; lecarriere, 
Et vien OULAgeE . mon amour. 

S Ai 
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VA 

Alba δ᾽ ἐξίκοντο" τὺ δ᾽, ὦ udraspaz 9 
Μειδιάσωασ᾽ ἀϑανάτῳ προσώπῳ 

15 Hpe ὅττι δ᾽ ἦν τὸ πέπονθα, χ᾽ ὅττι 6 
᾿ς Δεῦρο καλοΐῖμι- εἴ 

Κ΄ ὅτ- 

ς Αἶφα δ᾽ Ἐξίκοντο. E fubito arrivarono. Ma- 

dama Dacier dietro la fcortà di fuo Padre traduce que- 
fto luogo: il s° en retoutnetent fi-tòt, qu’ ils vous eu- 
rent amente. Quì Saffo ricorda a Venere la lunga di- 
mora, che folea fare nella fua cafa, quando afidava a 
vifitarla, quafi fi deliziaffe di trattenerfi con εἰ, Co- 

 munemente i traduttoti, e i comentatori traducono /u- 
bito giunferoz in fatti I” Abate Conti ttaduce appena 
giunte ; e l° erudito Marchefe Pindemonte ma giunfer 
ratti. A noi è piaciutà più l’interpetrazione de’ Fran.. 
cefi le Fevre, Dacier, e Longepierre; quindi abbiam 
creduto meglio di allungare un poco più quefto incifo. 
per rendere il fenfo più chiaro; così ha fatto ancora 
il Sig. Parny 

Tu comande è ces oifeaut fideles 
De me laiffer feule avec toi . 1 

6 Hpî 

i 
4 

È Ε 
È È 

PR, νυν ὃ᾽ πὰ bd i * 
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Sciolti dal freno rofeo 

Moveano indietro -il volo, . 

Lafciando te nell’ umile 
Mia povera magion. 

E tu fral rifo amabile 

Poi la cagion del duolo, 

Tu mi chiedevi, o Venere, 

De’ voti la cagion. 
E qua 

6 Hpe ὄττι δ᾽ ἦν τὸ πέπονθα, x ὅττι δεῦρο καλοῖ - 
pi » Mi chiedevi che mai aveva par tl e perchè io 
ti aveva invocata. Fedele, e bella è la traduzione di 
Birkow 

... rogitabas quid effem 
Paffa ; te Caelo quibus invocarem 

Anzxia curis, 

Le domande, e le rifpofte in bocca di Venere rendo- 
no così verifimile l’ invenzione della difcefa della Dea 
hella cafa di Saffo, che fanno illufione al lettore di 
eredere, che non fia finzione poetica, ma una verità 
iftorica. Ecco la traduzione intera di quefta ftrofe 
del lodato P. Pagnini in versi faffici Italiani; 

E quei ratto difcefft; a me ΤΣ 
u in beato fembiante almo ridevi,. 

Ed a qual uopo τ᾿ avefs io chiamata 
da Quaggiù chiedevi. 
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x' ὅττι y ἐμῶ μάλις᾽ ἐϑέλω γενέσϑαι 7 
Μαινόλῳᾳ ϑυμῷ, τίνα δ᾽ αὖτε πειϑὼ, 
Καὶ σαγηνεῦσαν φιλότητα" τίς δ᾽) ὦ 

20 Zampoi , ἀδικεῖ 3 
Ù Ka} 

Χ᾽ ὅττι γ᾽ ἐμῷ pa Mus” ̓ εθέλω γενέσθαι μαινόλᾳ 
ϑύμῶ.. ( Mi chiedevi ) che mai particolarmente il mio 
animo agitato defiderava, che fi faceffe ; Profeguendo a 
dire chi mai voleva perfuadere ad amare , ο chi voleva ti- 
rar nella rete amorofa. Nel ricordare quefta familiarità, 
e quefte confidenze ufatele dalla Dea, la riconviene 
della antica fua protezione, quafi aveffe acquiftato 
dritto di effer patrocinata, e protetta .anche in que. 
fta occafione.. La parola μαινόλα furiofo ; è un 
epiteto che [00] darfi a Bacco; in fatti preffo Altilio 
Fortunaziano fi trova ufato da un incerto poeta Latino, 

Huc adeso Liace , Baffareu, bitornis, 
Maenola, bimater , crine nitidus apra. 

nel τ. lib. dell’ Antologia epigr. 11. Bacco vien detto 
μαινόλιος s-ed Euftazio nelle note all’ Zlliade vi, dice 
che Bacco alle volte fi chiama μαινόλην» e le fue mi. 
niftre μαινάδας, 0 Baxyas. Emilio Porto traduce , 

qualem fuadelam tibi adferam , que philtra amorem 
conciliantia ? quafi quefto parlare fofle rivolto a Ve- 

nere 
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E quale in feno m' agità © 
-«Fervida brama il core, 
E in chi deftar doveafi 

. _— Novello amor per me. 

‘© Dicevi allor: qual perfido 

Ufa con te rigore? 

Saffo , chi mai τ΄ ingiuria, 
Quel barbaro dov’ è ? 

Ah! fe 

nere: quali ragioni poffo addurre per perfuaderti a foc- 
corrermi, con quali mezzi poffo renderti propizia al 

‘nio amore ? Ma non è così, giacchè Saffo. in quefto 
‘luogo non prega più Venere, ma racconta alla Dea, 

‘ciocchè una volta la Dea ftefla le diceva, dipendendo 
| quefto fenfo dalla ftrofe precedente, e dalla parola 

mpe interrogabas. In fatti le Fevre per rendere più in- 

telligibile quefto fenfo, in vece di πειϑώ fuada legge 

πείϑω fuadeo, ed in luogo di caynvivoar φιλότητα 

amorem illecebris capientem, legge σαγήνευσ᾽ ἂν φιλό- 
Cryrà pellicerem in amorem; correzione giudiziofa . che 
toglie l'equivoco, in cui è caduto Emilio Porto, Tutto 

ἢ fenfo può leggerfi così : guem ( adolefcentulum ) ἐπ 
* amorem fuafionibus meis inducerem , aut reti amato- 
‘io captarem? Nella noftra traduzione ci fiam valuti 
"di quefta correzione, ot, 

8 Καὶ 
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Καὶ γὰρ al φεύγει» ταχέως διώξε. ὃ 
ΑἹ δὲ δῶρα μὴ δέχετ᾽, ἀλλὰ δώσει" 
Αὐ δὲ μὴ φιλεῖ, ταχέως φιλήσει 

x ὅττι κελεύῃς. 
Ἐλ- 

8 Καὶ γὰρ al φεύγει ταχέως διώξει, Impercioci 
chè fe egli or ti fugge fra breve εἰ feguirà . Continua' 
Saffo a numerare, e a rammentare a Venere le antiche. 
promeffe , che ella le faceva. Ciocchè Saffo dice in' 
quefto luogo Madama Dacier ha creduto appartenere 2 
Faone dopo la ‘partenza da Lesbo per la Sicilia, δ΄ 
qualche altro ha detto, che foffe ftato compofto queft' inno 
pochi momenti prima di precipitarfi dal promontorio 
di Leucate : ma. ciò non par verifimile, giacchè nello 
ftato di tumulto, e di difperazione difficilmente Saffo 
farebbe andata rammentando la bontà di Venere, il 
catro , i pafferi , che battevano per [ἡ aria l'ali” 
brune , e cofe fimiglianti, E’ più credibile , che ella 
avvedutafi, mentre ancora erà in Lesbo della freddez. 
za αἱ Faone, aveife feritto quefto inno per riaccende- 
re in lui la fiamma illanguidita, Nel tempo , Lg cui 

u 

TEO CIRIE SIT VR EER SIERO SO 

Sete die 255 
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Ah! fe l’ ingrato giovane 
Fuggir da re procura, 
Οὐ οὐ pentito, e docile 
A te ritornerà: © 

Darà i fuoi doni in cambio, 
Se i doni tuoi non cura: 

Sarà per te men rigido ; 

Quel che tu vuoi farà. 
Vie- 

fu feritta queft' ode par, che vi foffe il coftume in 
Lesbo, che le donne regalaffero gli uomini, giacchè 
Saffo, continuando a rammentar le promefle della Dea, 
dice αἴ δὲ δώρα μὴ δέχετ᾽ . ἀλλὰ δώσει δ fi dona non 
accipit , quin ipfe dabit 1 tempi fon mutati: una voi- 
ta perchè gli uomini donaffero alle donne, ν᾽ era d° 
uopo d’ un miracolo di Venere: ora poi le donne, a- 
vendo prefo il tuono di fuperiorità fugli uomini, non 
fogliono quafi mai donare, e farebbe certamente un 
miracolo di quella Dea fe avveniffe 1” oppofto : anzi 
nel bel feffo fi è portato tanto innanzi il vizio di ri- 
cevere de’ doni, che vi fono di quelle, che contano 
per trofei della propria bellezza, l’ aver rovinata la for- 
tuna, e dilapidate le foftanze di tanti fconfigliati a- 
manti. Con ciò non 9᾽ intende di far la fatira alle 
donne tutte, ma folamente a quelle, che abufando del- 
la più gentil paffione, fanno fervir l’ amore per un 

| pretefto , e come di mezzo per faziare la naturale a 
varizia è ἐπ ὩΣ 
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25 Ἐλϑέ μοι καὶ νῦν, χωλεπᾶν δὲ λύσον 9 
Ἐκ μεριμνᾶν, ὅσσα δέ μοι τελέσσαι 
Oupds ἑμείρει., τέλεσον σὺ δ᾽ ἀυτὰ 

Σύμμαχιος ἔσσο. | 
ΕΙΣ 

9 Ἐλδέ pot καὶ νῦν» χαλεχὰν δὲ λῦσον Ἐκ μερίς 

μνὰν - Vieni a me anche adeffe, e mì libera dalle gra» 
vi cure. Queft’ inno, che comineia coll’ invocazione, 
fmifce. colla preghiera. Più letteralmente di quello ,. 
che ha tradotto l’ Abate Conti quefta conchiufione non 
può forfe defiderarfi ,, la traduzione però è priva d° u- 
na certa venuftà: egli per altro fi fcufa dicendo: nella. 
mia traduzione vedete lo fcheltro ‘dell’ ode: fe mi fof-. 
fi allontanato dal fenfo letterale avrei più vexzofa- 
mente impinguato, e colorito il verfo, ma non vi. 
tralucerebbe l’ originale, Tutto va bene: farebbe ftata . 
anche più fedele in profa , a traduzione * ma la fe-. 
deltà non fa fentire al cuore le grazie, che nafcono. 
dalla vivacità delle efpreffioni, dal fuoco poetico , e. 
dall’ armonia del verfo. Noi abbiamo defiderato di 
confervare le grazie, e la fedeltà nella noftra tradu. 
ziene , e di farvi paffare quel calore, che iì trova 
nell’ originale. Abbiamo noi confeguito I° intento? . 
Non fappiamo lufingarcene : ìî lettori lo. giudîcheran. , 
no con imparzialità. Conchiuderemo quefte offervazio- 
ni col riportare I’ analifi, che ne fa Dionifio d’ Ali. 
carnaffo nel fuo trattato della ffrusrura delle parole. . 
Hujus orationis ( egli dice ) venuffas, & gratia ex, 
contextu verborum, (δ᾽ compofitionis laevitate profici 
fcitur. Nam verba fibi invicem apponunzur, & miei 

tuale 
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Vieni, pietofa ‘Venere; | 
Che co’ foavi accenti 
Il cor da tante anguftie: 

Già follevafti.allor. ἡ. ἡ. 

Vieni, e per te fia libera 

L’ alma da’ fuoi tormenti : 

Seconda , o Diva Idalia, 

1 voti del mio cor. 
ALL’ 

tudine quadam , «ac naturali conjunclione literarum’ 
contexa implicantur. Mutis fiquidem, & femivocalibus” 
vocales per toram fere oden, que proponi folent , aut 
pofiponi coaprantur. Sunt autem femivocalium cum 
femivocalibus, vocaliumque inter fe concurfus, qui fo- 
nos perturbent prorfus, pauciffimi. Mihi quidem toram - 
diligenter oden difpicienti, inter tot nomina, & verba, 
aliafque partes orationis ; quinque, aut etiam {ἐπ li-- 
terarum femivocalium conneziones , que fibi invicem 
anatura permifceri nequeant, repertae funt 3 cafque non” 
ire multum invenio diclionis aptam concinnitatem ex- 
alperare: Vocalium concurfationes , que ipfis membris” 
acciderunt, aut totidem, aut etiam pauciores: earum* 
vero, que mutuo fibi membra connectune, paulo plu-- 
res. Jure itaque facta eft hec oratio in primis & pul.. 
εἶτα fluens, & mollis; fiquidem verborum ftructura” 
fonum non reddit inquietum . Cactera quoque huic ἡ 
compofitioni, que familiaria funt, & propria enar-" 
μηδ & qua mihi funt tradita hac de re, allatis 
exemplis vera: effe oftendiffem , nifi quod in nimium 
inde. ΠΟΎΣ oratio, & quandam iterationis otiof&. 
fpeciem prebuiffeti 0 

al 1 Dio- 
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ΕΙΣ ΤῊΝ EPOMENHN. 
᾿ \ SAR 

Dasscrai μοὶ κεῖνος ἴσος ϑεοῖσν 2 
ἜἘμμεν᾽ ἀγὴρ, 0618 ἐνωντίον τοι 

Ιζάνει, καὶ πλασίον diù φωνέ- 
σῶς ὑτακδει, 

Καὶ 

I DOSE Longino nel capirolo vit. del fu- 
blime dove tratta della fublimità, che fi 

tira dalle circoftanze riporta queft’ ode fe bene non 
intera, accompagnata da quefte parole : Così Saffo 
volendo efprimere il furore amorofo raccoglie da ogni 
parte gli accidenti, che feguono , e che accompagnano 
effettivamente quefta paffione . Ma dove moftra mag- 
giormente la fot del fuo talento? Nello fceglier fra 
quefti accidenti quelli, che più di tutti diftinguono ! 
ecceffo , e la violenza della paffione, e nel riunirgli. 
iînfieme con arte. Profiegue poi a dire, dopo ripor- 
tata l’ ode. Non ti reca meraviglia com' ella raccolga 
in uno |” anima, il corpo, le orecchie, la lingua, gli 
occhi, e finalmente il color del volto , e tutto quefto 
come fe foffero tante cofe improntate, ch° ella folle ob- 
bligata ad abbandonare? Offervare da quanti. movi- 
menti dell’ animo , e del corpo contrarj fra loro ella 
agitata e geli, e avvampi, e impazxifca, e ritorni in 
Ses che anzi per timore fvenga, e folamente non 
n muola 
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ALLO δε Ὁ. A- 

O DE Il 

| (ion al par de Numi 

Parmi colui, che fiede 
Incontro δ᾽ tuoi bei lumi 
Felice fpettator ; 

Che fparte le tue gote 
Talor d’ un rifo vede, 

Ch’ ode le dolci note 

Dal labbro tuo talor. 
Tom. IL [9] Ai 

muoia; di modo che non una fola paffione, ma in 
lei fembri riunito uno fluolo di paffioni. Tutto que» 
o realmente accade a gli amanti: ma quefla fcelta 

di grandi accidenti , e la riunione infieme con giu- 
dizio delle medekme forma la fublimità . E° ficuro, 
ehe quelt’ ode benchè monca, fia una delle piu helle 
non folamente di Saffo, ma di tutti gii antichi lirici. 
|Taluno ha fofpettato, che quelt" ode foffe fcritta a Do- 
rica amica di fuo fratello Caraxo: ma fon fofpetti ri. 
moti. Qualche altro |’ ha creduta diretta ad un uo 
mo; ma quefta congettura non corrifponde al fenfo, e 
alle parole deli’ ode. Catullo ne fece una verfione 
delle tre prime ftrofe, come ognuno può di leggierì 
offervare. A forza di varie lezionì i comentatori l' 
han talmente trasformata, che Saffo non riconofcereb. ᾿ 
be più l’opera fua : le lezioni di Voffio fon le più 
regolari, ma tutte debbon cedere alla volgata, ch’ è 

| fempre la meno guafta. ἃ 
Cd 4 “ - 2 Φαίνεταί μοι χεῖνος ἴσος ϑεοῖσί" . «Ad me pare 

| colei 



410 !* ΕΝ ΟῚ 

$ Καὶ γελώσας ἱμερόεν" τό μοι τὰν 
Kapdiay ἐν ςήϑεσιν ἐττόασεν, 
Ὡς ἴδον σε, βρόγχον" ἐμοὶ γὰρ αὐδᾶς 3 

Οὐδὲν ἔθ ἥκει. 
Αλλὰ 

colei fimile agli Dei, Non fi può meglio efprimere È 
altrui felicità, che paragonandolo a’ numi, così ha 
fatto Saffo in quefto luogo, dicendo : è fimile agli 
Dei colui , che fedendoti incontro ha la forte di {ἐπι 
tirti parlare, e di vederti ridere foavemente : così pure 
han fatto molti autori graviffimi, anzi per dinotare 
I altrui ‘felicità hanno chiamato taluno un Dio. Un 
innamorato preffo Plauto nel veder la fua bella diceli 
Sum Deus. Elettra in Euripide ἐγώ σ᾽ ἶσον θεοῖσιν ὑἡγᾶ- 
pot φίλον; ego Diis aequalem amicum duco, e Vi. 
ftefla preflo Sofocle diceva Nîoga σέδ᾽ ἔγωγε νέμω 
θεόν, Niobete vero egomet exiffimo Deam : tralafciando 
ogni altro efempio riporteremo un bell’ epigramma 

| tratto dal libro vil, dell’ Antologia € 

"Ευδα μων, 0 βλέπων σε" τρισόλβιος ὅςις ἀκούει» 
7 d € / Ὁ ΄ e “- 

Hyuibeos δ᾽ 0 φιλων" ἀθανατος δ᾽ ὁ συνῶν è 
Felix 
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CAI rifo, δ᾽ detti ufati ὦ gin: 

Il cor, a ra na Οἵ 

Fra i Spiriti agitati IRAP :O 

. Non οἵα palpitari υὺ I 

| Veggo il tuo vago i 
ΠΕ alle mie fauci allora 
| Non fomminiftra il petto 

. Voce per favellar. 6 | 
0 2 Pr Ten 

ἥν 

qu si “ videt: ter ΡΟΝ 
i ἮΝ ofculani ΤΣ 
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Αλλὰ καμμὲν γλῶσσ᾽ ἔαγ᾽, dv δὲ λεπτὸν 4 
TO Αὐτίκα χρῶ πῦρ ὑπαδεδρόμωκεν," 

Ομμάτεσσιν δ᾽ ἐδὲν ὄρημι, βομβεῦ- 
σιν δ᾽ ἀκοαΐ poso 

Kad 

4 ᾿Αλλὰ καμμὲν γλῶσσ᾽ ay”, ἂν Se λεπτὸν ae 
tia χρῶ πῦρ, U ποδεδρόμοακεν . Che anzi la lingua iftu- 
pidì , e perla fottil pelle fubito corfe un fuoco. Chi fi 
è trovato al cafo di un gran timore, d* uno sdegno 

| violento, e d’ogni trafporto fente meglio la verità di 
quefti accidenti. Lucrezio nel lib. I. tentò di traf- 
portare in lat;20; uefti. nn » ch' egli applica al timo» 

LR 
re di ὐδὴ ἘΆΝ di 

Rerum ubi "vele i magis 0A commota ment mens , 
Confentire ni, mam totam per membra videmus, 
Sudores itaque, & pallorem exiftere toto 
Corpore, dh infringi linguam, vocemque aboriri, 
Caligare oculos, Sonare aures, fuccidere artus 3 
Denique contidere ea animi cerrore videinus 
Sacpe homines ì 

doi sesti è 
Catullo felicemente traduce £. i è Pi Ἢ 
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Tenta la lingua invano 
D’ articolar parola, 

Corre un ardore infano 

Di vena in vena al cor. 

Un denfo velo il giorno 
Alle mie luci invola; 

Odo confufo intorno; 
Ma non fo qual rumor. 

Q 3 Lars 

> LE 

- Lingua fed torpet, tenues fub artus 
Flamma demanat » 

E Boileau. che fa una bella traduzione di queft ode. 
traduce quefto luogo con.maettria: 

Je Jens de ‘veine en veine une fubtile flame 
Courir par tour mon corps, fî τὸ que je te νοΐδ ς 

>» Et dans les doux tranfports où s égare mon ame, 
. «Je non faurois trouver de langue , ni de νοὶχ. 

Avverte» le Fevre, che negli otto ‘verfi che terminano 
"queft’ ode vi è ripetuto fette volte ‘la particella δὲ egli 
‘lo ‘érede fatto «con arte, e ‘non'a cafò per efprimer la 
mancanza di refpiro in quegli, che fvengono, e fon cd- 
ftretti a far paufa. Non fo fe Saffo aveife penfato a 
quefto: ma è certo, che Dionifio d’ Alicarnaffo nel 
Rent to della ftruttura delle" parole-dice cofe fimili. 

ea 5 Kad 
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Kadd® ἱδρῶς ψυχρὸς χέεται, τρόμος δὲ 5 
Πᾶσαν αἱρεῖ" χλωροτέρη δὲ ποίας 

15 Ἐμμί' τεϑγᾶναι δ᾽ ὀλίγα deere, 
Φαΐγομαι ἄπνους. do. 6 

EIX 

EAT "i a 

4 Καδδ᾽ Ἰδρώς ψυχρὸς χέεται τρόμος δὲ πᾶσαν αἿρεῖο 
_E un freddo fudorem’ inonda, e untremore mi affale. 
Il tremore fuo! nafcere così dalla paura, come da un fu- 
bitaneo furore; lo fteffo accade a quelli che fono ac 
cefi dallo fpirito divino, ché in Latino fi direbbe 4or= 
rors e corrifponde al merus d° Otazio. 

Evoe recenti mens trepidar metu. 

Ecco un epigramma: di Valèrio Edituo, che 86" molta 
analogia co’ fentimenti ‘di queft’ ode. | 

° Dicere quum conor curam tibi Pamphila eordîs? 
Quid mi abs te quaram? Verba labrisi abeunt» 

Per. pectus miferum manat fubito mihi fudor .. 
᾿ Sîc tacitus , fubidus duplo ideo pereo.... 

6 xAuporépn δὲ ποίας eupi* τεϑνάναι δ᾽ ὀλέγε δέος 
οἷσα sg Φαινόμάι ἄπνες. Sono più pallida dell'erba : e 
fenza fenfi fembro, poco diftante dalla. morte. L° ode 
non. finifce «αὶ; Longino riporta .il feguente.vertfo. che 

folo non fa alcun fenfo, onde da noi fi, è ftimato di 
.tralafciare , agro sari prRed i 

: i - ͵ # 19 εἰ; 4 εἰ 1 Ὕ ST Ὁ 

Αλλὰ rav τολματόν ἐπεὶ πέντα ὁ 

Sed quidvis agendum eftz quia agentem ΝΥ͂Ν 
Dice 
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Largo fudor m’ inonda, 
Speflo tremor m’ affales 
Al par d° arida fronda 

Comincio a impallidir: 
Sì nelle fredde membra. 

Langue il calor vitale, 
Che a me vicin rafembra 
L’ iftante del morir. 

O 4 ' 80. 

Dice un dotto francefe, da quefto principio fembra, che , 
ne’ verfi che feguivano Saffo i confolarfi, e prene 
der coraggio, per malmenare la donna, a cui va diretta 
1 ode. Chi fa fe quefta profezia fia vera? La tradu- 
zione che fi trova nel romanzetto intitolato le avvene 
ture di Saffo è bella: ecco la chiufa» 

Scorre per le convulfe membra il gelo 
Delle ftille di morte: io mi fcoloro 
Siccome il fior divifo dallo ftelo 

Ecco già moro. 

Plutarco parlando di queft’ ode nel fuo amaterio dice : 
An non haec aperte offendunt a Deo occupatum ant- 
mum? Non hic animi ueffus divinus è Quid tale, aut 
tantum accidit Pythie cum tripodem attigit? Quenam 
orgia agentium tibi, & Magna matris’ carmine 
atque tympanum fic animo abalienaverunt ? E le Fee 

| wre colpito dal fuoco dî queft’ ode, e quafi fuor di fe 
efclama : itaque εἰς ‘epwpivyv fuam hoc admirabile ὁ- 
darium fcripfit,, quod tale eft, ei ut ignofcendum pu- 
gem fi quando a viris ad foeminas defultoriam faceret + 

Di 1 Que- 
+ de 
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ΒΙΣ TRINCEA YPOH NI 

O ΑΔ. Hi I 

i , ν 

PA TE μὲν ἃ Σελάνα, 2 
Καὶ Πλειάδες, μέσωι δὲ 3 

i i [ ? 3 i 
Notes, παρὰ d tpredo pa 
Ἐγὼ δὲ μόνα καϑεύδω. 4 

I Uefto frammento, fe pure non è un inte- 
ro componimento , benchè di una fola 

ftrofe, fi trova preffo Efeftione . Noi tanto più c’ in- 
duciamo a crederlo intete , quanto il fentimento reg- 
ge da'fe, ed è finito; Dionifio d’ Alicarnaflo nel 
trattato della ffruttura delle parole ‘ci attefta che 
Saffo, ed Alceo folèan fare delle. picciole ftrofe, e 
noi delle così brevi me abbiamo offervate in Anacreon» 
te. Quefti verfi convengono molto-bene alle circoftan- 
ze di Saffo. abbandonata da Faone, «Un 

2 ΔΛέδυκε μὲν ἃ Σελάνα. La Liina‘è, già tramon- 
tata. Col tramontar della Luna fembra mancar la fpe- 
ranza di Saffo, che afpettava il fuo. amante. Nelle 
tenebre i penfieri s’ intetrifcono , e fi penfa fempre 
al peggio quando l’ animo fta agitato, cofa, che di gior- 
no avvien più di rado. Amore nell’ ode 111, di Anacreon- 
te per muovere più a compaflione I’ ofpite diceva ch° 
errò ἀσέληνον κατὰ vinra per la notte fenza Luna. 

3 Καὶ πλειαδες ; μέσαι δὲ νύκτες + Son già tramor- 
vate le Plejadi ;. éd è la mezza notte . Anacreon- 
te mifura il punto della mezza notte nell’ ode citatà 
dal girare che fa ia coftellazione dell’ orfa intorno al- 
la mano di Artofilace ; e Saffo mifura la mezza ‘notte 

già 



da I ς  χσιοΝι 

SE δι 

MOPRA SE STESSA. 

I DEM: 

G Ia in grembo al mar 9᾽ afcofero 
Le Plejadi, la Luna, 

E della notte bruna 

Già fcorfa è la merà . 

L’ ora già pafla, e vigile 
To fulle piume intanto 

Sola mi ftruggo in pianto 
Senza fperar pietà. 

già paffata dall’ efler già tramontate le Plejadi , che 
fono le fette ftelle fulla coda del Toro: Noi la mifu- 
riamo dalla campana dell’ oriuolo ; ma in poefia che 
paragone vi farebbe fra il moto delle ftelle , e quello 
dell’ oriuolo ? 

4 Ἐγώ δὲ μόνα καϑεύδω. Jo frattanto dormo 
fola . La conchiufione dalla premeffa cade bene, e 
noi abbiamo ftimata ftenderla un poca più per dare 
maggior rifalto al fentimento. Ovidio dicea in cafo fi- 
mile : 

Non ego deferto jacuiffem frigida lecto . 

Ecco come Longepierre traduce quefto verfo: 

Cependant je dors feule, & triffe fans fecours, 
Je paff: è foupirer une nuit folitaire. 

Le Fevre fa una belliffima parafrafi di quefto frammen@ 
to, che per brevità convien tralafciare + 



ni 

EE 
tai 
È 

#4 ἘΞ 







aero 

ΒΥ. τιν. 

SUL DRAMMA INTITOLATO 

— ARMIDA ABBANDONATA. 
Pregiatiffimo Amico 

Napoli 10 Gennaio 1784. 

‘Oleva io pure che il mio dramma 

intitolato ἢ Armida Abbandonata 7 

maneffe fepolto nell’ obblio fintanto. almeno, 

che in tempi più felici avefft abbaffanza d' 

ozio da ritoccarlo , e renderlo migliore, anzi 

che riftamparlo tale quale vide la luce la pri- 
ma volta fenza mio nome nella. primavera 

del 1770. Ma come avviene ne fisli adulti, 

che difficilmente (ἡ pieghino alle paterne cor 

rezioni , 0 per la pazienza s che manca a que- 

Μὲ per emendarli , 0 per la docilità, di cui 

nor foglion quelli abbondare nel. ricevere le 

opportune iffruzioni, così ho efitato lungo tent= 

. ae dovefft. dargli luogo nel. picciolo fag- 

gio di poefie, che appongo dopo le mie vers 

fioni d° Anacreonte, e di Saffo. Voi previa 
1:15 
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tiffimo amico ‘ad onta de miei - dubbj , € 

fenza voler (entire le mie ragioni imperiofa- 
mente mi avete coffretto a pubblicarlo. Ecco 

vi ubbidito : ma ora, che non è più tempo 

di tornare indietro, foffrite almeno, chì io vi 

paleft ingenuamente î motivi, che πὶ induce- 

vano a non fecondare il voftro piacere, af- 
finchè da voi non venga attribuita ad inur- 
banità la mia,e affinché il pubblico “non 

ignori , che l’ amor di padre non mi feduce 

e non mi occeca & fegno, da nor vedere 

ne” miei figli que sosta , che mi PARE p> 

ftamente arroffi tre è 

Nel inverno del 1770. ritornò in Napo- 

lî dalla corte di Manheim il Pindaro del- 

la mufîica Italiana; il gran' Jommelli : 
[μοὶ Cittadini defiderofi di fentire dopo mole 

ti anni d' affenza una qualche fia nuova 

mufica lo invitarono a fcrivere un dramma 

nel teatro reale, Egli non difdiffe alle pre- 

mure , che gli vennero fatte a ma defiderò 

di avere una nuova poefia. Queffo defiderio 

era quafi inefeguibile fenza era/sredire le Rea- 

li iftrazioni > di non PARA in quel tea» 
tro 
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ero altri drammi fuori di quelli del Foa, 

ffafio, 0 di qualche altro autore celebre, che 

più non viveffe. Si difpensò alla legge , fi 

chiefe da° direttori del teatro una Armida, 
e me ne fu addoffato il carico ful principio 

εἰ mefe d' Aprile con alcune limitazioni , 

cioè di fiffare il colpo di fcena, e l° azio= 

ne più interefsante , qual’ è la partenza di 

Rinaldo, ἢ abbandono d' Armida, e la di- 

ffruzione del palazzo incantaro in fine del 

II, ato del dramma. Invano oppofi per 
diftrigarmi da quefto (pinofo lavoro , l° an- 
guftia del tempo, dovendo impreteribilmente 

ἢ opera comparire fulle fcene nel dì 30. Mag= 
gio giorno facro al nome del noftro augufto 

Sovrano $ per cui non rimanea tempo, nè 

a me, nè al maeftro di) cappella , di 

comporre fcambievolmente la pocfia, e la 

mufica è invano dimoftrai I° inopportunità dell’ 

argomento ,è che non fomminiftrava. materia 
fufficiente a formare ἢ efpofizione ; D intrece 

cio, lo fcioglimento del dramma fopra un 
piano bene ordinato, attefa anche P impor= 

una limitazione delle fcene , e invano con 
cale 
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candidezza efpofi la mia poca pratica del 

zeatro, la mia poca perizia nello ffile dram- 

matico-lirico, e ὦ età non ben ferma anco- 

ras giacchè era ia allora appena entrato nell 

anno ventunefimo di mia vita. Per ogni al- 

ero erano quefie belle, e buone ragioni, ma 

non valfero per me: dopo mille complimenti 

e fcufe, dovei accettare {ἢ onore, e fra l' an- 

guftie di pochi giorni fcrivere il dramma ri- 

chiefto , e non fu picciola la mia’ forte & 
aver trovata molta indulgenza nel pubblico 

a contemplazione dell’ imparesgiabile mufica » 

che riufcì uno de’ capì αἱ opera dell’ arte 

armonica , e della felice efecuzione de cane 

tanti di primo ordine , che fecondarono fe 

mire. del maeftro, e ajutarono, coll’ azione, 

e coll’ efpreffione. ad occultare ἰδ debole;ze 

del poeta. 1. La riufcita di queffo dramma, 
se 

αν II Signor Giufeppe Aprile primo foprano efe- 

guì con tal’ valore la parte di Rinaldo, e la Signora 

Anna de Amicis-Buonfollazzi con tale energia quella d’ 

firmida , che l° ifteffo Jomelli , pieno di foddisfazione 

proteftò d’ aver poche volte avuto il piacere di fentir 

così efeguita la fua mufica. 
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ne fece defiderar la replica fulla fine di pri» 

mavera del 1771. replica, che rifcoffe eguali 

gli applaufi, e non minori ne ottenne nel 

1780. preso per la terza volta full’ ifleffo 

teatro fe n° efeguì da sa spinga la 

rapprefentazione 1. 

L’ efito felice della mufica non toglie 

î difetti poetici a queffo dramma, e non αἱ 
folve il poeta dalle giuffte cenfure del fî- 
lofofo. Io vi andrò notando le principali mac 
chie, che lo deturpano > è quindi mi lufin» 

go, che voi ful mio efempio deponendo P οὐ 

chio d° amico, e prendendo quello di criti- 

co illuminato qual voi fiete, deciderete a με 

vore della mia ripugnanza, e fe non vi piaca. 

cia per urbanità affolutamente pronunziare cone 

zro quefto dramma, non indugerere a dichia= 

rarlo degno di molta riforma, e converrete 

con me, che queflo lavoro fente molto dell’ 
età, e della debolezza del (uo autore. 

Cominciamo dal foggetto. E° canone in» 
Tom. IL Ῥ dubi= 

1 Sì deve lode al Signor Leigi Marchefi, e al- 

ἴα Signora Marina Balducci, che in quefto anno ci fe- 
cero guitare quefta mufica eccellente, 
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dubitato che oggi la favola non meno che 
da fforia fomminiffri gli argamenti a’ dram= 
mi per mufica. Coloro che fon ἀἄ' avvifo, che 

il melodramma fia differente dall’ antica tra» 
gedia foffengono, che fi debbaha attingere è 

foggeni da’ fonti favolofi, e fra quefti i Fran- 
cefe, che credono le loro opere in mufica diverfif® 
fine dalle tragedie , che fi declamano . La favo» 

da come, feconda i mena fcrupolofi , non efige le 
firette regole delle unità, dà tutto l'agio alla 

pocfia , alla pittura , al ballo, e alla mufica 2 di 

fare uno [pettacolo che dilerti i fenfî > anzi il più 

| bello che abbia adeffo l° Europa cul; quindi 

malgrado le regole del buon fenfa circa alle rap» 

prefencazioni fceniche derrate da Arifotele , e da 

Orazio (ἢ foftiene, che’! dramma non è foggetto 
alle leggi, a cui è obbligata la commedia ye la 
eragedia , Queg gle, (all oppoffo , che credono, 
e forfe con PAafalianenco; è che P opera d° 

Italia più che quella di Francia fia la Με: 

fa. che la tragedia Greca, fra” quali Vol- 
taire 5 Metaffafio » 4 Muccei, danno la prefe= 

renza alla fioria , 0° almeno agli argomenti 

favolofi è che confinino colla verifimiglianza; ’ 
e colla fleffa verità . I A me 
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A me dunque non per mia, ma per al- 

emi elezione toccò in forte una favola diciam 
cost. della moderna mitologia , che già da 

fe ‘era oppofta al fiffema del melodramma 

in quanto. effo fia: I antica tragedia Greca, 

E° vero, che non fui il primo in Italia a 
zrattar queffo foggetto, giacchè fin dal 1639. 
Benedetto Ferrari detto della Triorba pubbli- 
cò la fua Armida: nel 1669. il Marchefe 

Francefeo Maria Santinelli dette alla luce l 

Armida nemica , amante, e fpola: Ne 
1680. il celebre Quinaule in Francia fece 
rapprefencare la fua Armida colla mufîca del 

Lulli; P Abate Silvani nel 1707. fu l° au- 
tore dell’ Armida abbandonata, e dell’ al 

era intitolata l Armida in. campo. tappre» 

fentata il 1708. ll Braccioli. nel 171 1. fe i 

ce D Armida in Damafeo,, Giofeppe Mi 
Buina pubblicò nel 17264 | "A timida delufa : εὐ 

Domenico Lalli Napoli % con Gio. Boldi= 
ni Veneziano unitamente compofero la ban 
dono d’ Armida πε 1729. un. ταὶ Durance 
ferifse in tempi a noi più vicini. l Armida 

mppeninantai se i Ambrofio Miglia» 
VACCA 
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va:ca nel 1760. fece rapprefentare in Vienna 

la fua Armida formata ful piano del Qui- 
naul, La differenza fra quefle due ukime opere 

non è altra, che l'una è fcritta in Francefe, € 

P_alera in Italiano , che la Francefe è intito- 

lata Tragedia , e / Italiana Azione teatrale, 
che quella fi trova divifa in cinque atti, e 

quefta è fatta in una tirata colla divifione di. 
venti fcene, nel reffo poi fono fimili, fingen= 
dofi da ambedue il luogo della fcena ora in Da= 
mafco, ora nell’ ifoletta del fiume, dove Ri» 

naldo dormendo fu forprefo da Armida, ora 

in un ifola delle Adlantidi, e finalmente nel 
palazzo incantato. Geaj ,. furie, demonj tra» 
sforma: δ in. ninfe, macchine, e quanto fi 

defidera di ffrano è comune agli autori fud= 

detti, Anche Marco Coltellini , autore di molti 

belli drammi , che ci è ftaro rapito da im=. 

matura morte, fece in in Vienna intorno a 

queffo ΕΟ rempo un Armida, dramma di. 

quatro. foli ‘interlocutori , che a me per altro 

Ron è ri afoico di poter vedere, ed è sfuggin. 

to alle mie | ricerche . Tutto ciò non rende è 

αὐτὰ del mio. dramma ve μια afi gg aa 

ζ 
x ΒΩ 

- 



226 
ἐδ fogsetto piùopportuno per formame tn drama 
(ma, avrò, dunque compagni nell’ errore, mà 

quefo non è perciò minore, nè 000000) il 
mio dalla giuffa critica, 

» Oggi indi fente anche îl Jolgo; ele a» 
ma fempre il meravigliofo, e il Προ δδαϊε 

che l’ ombre, le furie, la verga magica, le 
rempeffe , i fulmini , ἢ lampi, la regia in= 

‘cantata, il carro portato a volo da’ draghi , 

e sutte le macchine, e le apparizioni fiano 

cofe fenza interefse, e di pochiffimo effetto, 

giacchè efsendo cofe fuor della natura, È 

illufione non agifce fopta i noftri [πῇ A 

che debolmente, e di rado, il cuore non è 
impegnato dagli affeni. Zeno, e molto più Mea 

caffafio in queffe tragedie per mufica ci hitrte. 

no infegnaro a cercare nell’ imicazion della 

natura î quadri î più roccanti, ὁ i foggerti 

pieni d’ interéfse, purgando il teatro dall 

inverifemile , dal favolofo, dal chimerico, fcace 

ciandone gli enti immaginari, le magie, il 

portentofo , e le macchine tune, e foftituendo 

a quefte cofe ω efpofizione delle umani azio» 

si, o vere, o. verifimili, dando così luogo 
pa all 
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all’ illufione $ ch è l anima degli fpettacoli 
teatrali, la quale prendefse fembianze della 

verità , è agifse con più efficacia e con minore 

inverifi. tmiglianza poffibile , : 

lo dunque per la fcela del foggetto fo» 

.n0 ftaro coftretto a introdurvi nuovamente fi 
fatte ‘bafsezze, e quindi nel tribunale del 
buon -fenfo merito caffigo. E febene la 
fpontanea confe fiones e la neceffità fcemino 

in parte il mio reato s pur tuttavia non 

mi rendono affatto innocente . Che fe per mia 

difcolpa addur fi posefse È efempio, è l’au- 

torità del gran Torquato, d’ onde è tratto 

ἦ argomento , non mancherebbe chi mi ri 

fpondefse , che altro è un epifodio d un 

poema epico, altro un diamma; in quello 

giova ἢ introduzione d’ un racconto fecon- 

dario. α follevare e a diftrarre il lettore, 

ed il poeta dalla gravità, e dall’ applicazio= 

ne dell argomento principale, e fe non inte 

refsa quanto porrerebbe ἢ intrigo della favola 

principale , trattiene almen tanto il lettore : 

quanto balla a non recagli noja la lettura 

del principal foggeno: in quefio all oppoffo 
nuoce 
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nuoce $ giacchè avendovi formato il piano af= 
foluto del dramma viene È intereffe , la ve- 
rofimiglianza, e È illufione a mancare, e per 
confeguenza a rovinare il grande edificio dello 

Spettacolo in mufica, cui ceramente ἢ epifo= 
dio recherà perciò maggior nocumento . 

ll foggetto obbligaro mi ha ftrafcinato a 
diferti anche maggiori. L° unità di tempo, 

di luogo, d° azione prefcritta a ποὶ dalla ra» 
| gione e dal buon fenfo più che da Ariftosele, 

e da Orazio, ed ufara con giudizio, e con die 

fererczza fa il fondamento, e la bafè delle [265 

niche rapprefentazioni. Nel trattare queffo [09- 
getto , e adattarlo al teatro ho dovuto talora fa- 
crificdre queffo punto intereffante , è variarne 

alcune parti per render meno vifibili ἡ difet= 
ti. Ho finto il luogo dell’ azione non già 

nell Ifole fonunare, ma nel caftello d° Ar= 
mida, ed ecco variata una delle più note cir= 

I coftanze della favola, cofa che rincrefce allo 

dprrtore illuminato il quale ricordandofi don- 
de è tratto il foggetto , non può non condan- 
nare il poeta del cangiamento fenfibile 3 e fa- 

rebbe pure a me difpiaciuro, fe aleri dr 0= 
P4 faro 
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faro altrettanto... Comprende ognuno, che fe 

così ΟἹ aveffi fatto, @ riferba di quattro in- 

serlocutori , due de’ quali d' un iffeffo carat 
tere , niun altro (enza maggiori inverifimigliane 

16 poreva aver luogo in queflo dramma , ὃ 

con. ciò avrei controvenuto al canone invio= 

labile dell odierno teatro in mufîca , in cui deb- 

don non meno di cinque, non più di feste effere 

gl” interlocutori del dramma , compofli da 

un primo uomo, e da una prima donna, 

da un fecondo uomo , e da una feconda 

donna , e quefti per lo più foprani , e ta 

luno anche contralto , da un tenore, e da 

una ultima parte, che per ufo fi fa efe- 

guire da una donna, ὁ da qualche medio= 

cre eunuco s e per ferbare una almen ΓΟ 

fribile unità di luogo ho dovuto forzare il 

‘foggetto, e aggiungervi per epifodio un ale 

azione dello ftefo Taffo qual è quella d° Er- 
minia amante non amata da Tancredi, che 

niun legame , ὁ vincolo avean coll’ azione αἱ 

Armida , e Rinaldo , e che potrebbe intera» 

mente levarfi fenza apportar detrimento, anzi 
giovare al Soggesto principale. Poiché fecondo: 

° ine 
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P infegnamento d' Ariffotele nel Capitolo 
vii. dell’ arte Poetica tutto quello, che 
‘può effer tolto o aggiunto, fenza alterat 
vifibilmente la coftituzione αὐ una favola, 

‘non è membro della medefima. 
Con tal licenza neppure ho ferupolofa= 

mente provveduto a quefta unità, giacchè a- 

| vendo finto un caffello circondato da un la- 

(go navigabile, alle fponde del quale foffe 

ficuara la famofa felva incantata, ed avendo 

per due atri trattata È azione nell interno del 

caftello , coll’ introdurre nella felva gli ffeffi 

attori , è venuta a foffrire non poco l unità 

del luogo, e per confèguenza quella del tempo, 

e dell’ azione, imperciocchè dal Taffo ff mere 

molto tempo fra il ritorno di Rinaldo dall’ ifola 

fortunata , e l azione di recider la felva incantata, 

quandoche , fecondo il lodato Greco Maeftro ; 

da tragedia deve procurare al poflibile di 

‘contenerfi in un folo giro di Sole, o di po- 
co trafcorrerlo. 

Inoltre l opera 1 non effendo akro, 
che 

La de tragedia ( «αἱ dir 4’ Arifotele “ep. ka 
Cio 
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che l'imitazione in mufica d' un azione illu- 
ffre e memorabile per eccitarci con diletto a 

tale, 0 tale altra paffione s 0 meglio per im 

primerci nell’ animo qualchè verità ; partendo 

dallo fpettacolo dellArmida , qual profitto 
avrem tratto da quefta rapprefentazione? Ta- 

luno mi rifponderà è oggi al teatro non fi 

va per queffo, ma per fentir cantare un a- 
ria αἱ afpertazione, e per far la converfa- 

gione nel reflo della rapprefentanza , onde 
importa poco, fe acquiffiamo nella morale, e 

baffa fe gli uditori partan contenti; e rad- 
dol- 

della Poetica ) e È’ imitazione rapprefentata d' una 
feria y è grande azione, che con locuzione ornata, 

ed atta a dilettare, per mezzo della compafione, e 
del terrore giunge a purgarci da fiffatte paffioni. Co- 
me la tragedia per mezzo di quefte due fole  paffioni 
si purghi dall’ altre, fe totalmente le diftrugga, o 

moderandole le rettifichi , io non faprei ben concepir- 
lo; e non mi pare che per feguire Ariftotele fi deb. 

| ba rinunciare al fenfo comune, nè perchè in un dram» 

ma manchi la compaffione, o il terrote, farà quefto 
men buono quando vi fia il foggetto ben difpofto , i 
‘caratteri , la locuzione , il coftume, e il giuoco delle 

altre paflioni opportunamente e con deflrezza maneg- 
giate, I 
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dolcitì da quel pezzo di mufica. Queffa ri[pofia 

che prefàùme P abufo dello fpettacolo in muft- 

ca non foddisfarà il filofofo, giacchè il fine 

è tue’ altro; onde io poffo rifpondere, che 
Pinfegnamento, che deve tirarfi da quefto 
dramma è quello di fuggire gli allettamenti 
d’ un amore illegitrimo , che avvilifce e dese- 

ποτά quafi la natura umana, e rende gli (feffi 
οὶ ftmili aglî uomini più abierti , è agli ffeffi 

bruti, Ma mi fî porrebbe opporre » che molto 

pericolo nafconde 1° ejpofizione al naturale 
degli fteff: noftri vizj, e di certi tali fpecial- 
mente, come appunto è queffo, giacchè , in= 
vece di allontanarcene, οἰ invita a confervar= 

celi , e a farne î noftri idoli. Se Armida 

giunge ἃ impietofire lo [pettarore, fe Rinaldo 

δ creduro crudele, fi bilancerà fe fia bene ὃ 
* male ἢ azione del fecondo; e l’opera pro= 

| durrà un effetro contrario all’ intenzione, ed 

al fine della tragedia; e queffo [oggetto avrà 
τς recato più danno , che utile. Non él iftefso del 

| foggezto di Tiro, di Temiffocle , di Attilio , men- 

‘tre il primo coll’ efempio infegna a perdonar 
© le proprie offefe, ed a vincer fe fleffo, il feéon= 

de 
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do a non '‘sbbliare per qualunque torto ricevuto. 
la gratitudine, e le obbligazioni anche verfo gl° 
ingrati, il tergo, che al bene pubblico fi deve 

facrificare anche la propria vita. 6, 
Fra gli fcrittori di Poetica vi è flata 

Sempre grande  contefa , fe nelle rragedie 
Si doveffero foffrire gl’ intrighi amorofi. Ah. 
cuni di loro aufferamente li voglion banditi 

dalle tragiche rapprefentazioni , le quali in 

certo modo vengono fmervate, ed avvilité dall’. 

amorofe vicende ; in fatti il padre della trae 

gedia Francefe Pietro Cornelio foffeneva , che 

I° amore era una paffioné troppo piena di 

debolezza per formare il foggetto in un 
dramma : altri più ragionevoli foftengono , 

che fi foffrono gli amori principali, fu di cui 
fi fonda tutto il dramma: ma convengono e 

quefti , e quelli, che ne’ drammi fi debbono 

fuggire, ed onninamente gli amori epifodici, 

gli amori fecondari, quafî poffi per paffatem=. 

po. Lo fpettasore facilmente foffrirà gli amori 

di Armida, e di Rinaldo come rifaputi, e 

gli applaudirà ancora, quando lo meritino 

come azione principale, ma fi difgufterà feat 

sà 
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altro degli amori di ‘Erminia per Tancredîg 

di Rambaldo per Armida , inventati, e ftrafci» 

nati a forza nel dramma per dar agio a' can» 

tanti di dire un aria di pafsione , e nulla più. 
E' vero, che il dramma non può farfî 

di due, 0 di ere foli attori, imperciocchè così. 

facendo ne nafcerebbe il tedio nello fpettato=. 

re per aver fempre avanti gli occhi i medefi=> 

mi oggetti, e l° impofsibilità nell’ attore di 

flar tanto tempo in ifcena a bocca ‘aperta, 

oltre dello fcioglimento dell’ illufione per la 

mancanza del verofimile ; ed ecco quindi nato il 

bifogno degli epifodj. Ma è vero altrest è che 

la regolarità. la buona condotta, la perfezio- 

ne del dramma, confifte nell’ evitare gli epi= 

fodj, 0 quando ciò non poffa riufcire è necefe 

fario di trovarli talmente ftretti coll’ azion prir= I 

‘ cipale 9 che lo (petsatore fi diffragza alquanto, 
ma non perda il filo delle idee, e non gli 

fi-difsipi D illufione. Gli antichi eran più 

ferupolofi di noi nel ferbare P unità, e la 
femplicità dell'argomento; ma non eran mi- 

nori gl inconvenienti de’ loro drammi, giaa 

chè il loro argomento o prologo, i mimi,i ‘fax 
da ΤΩΣ ‘ 
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eiri, le atellane, l'epilogo, e finalmente i 

loro cori formavano nelle tragedie e nelle com 
medie fpeffe volte non epifodj, ma intermez- 
gi, e cantilene affatto feparate, e niente connef= 
fe col foggezto 1. Queffe rifleffioni potrebbero 
far in qualche parte la difefa del mio dram» 

ma, ma io non vi fcrivo per quefto fine, 
anzi per È oppoffo è onde ripiglio le ofser= 

vazioni. 

Che dirò de caratteri degli attori? Ar 

mida figlia d° Idraotte Re di Damafco per 
caufa di flato, e di religione è nemica de’ 

criftiani, quindi non ha fcerupolo α᾽ impie= 
gar le anti, le frodi, e la magia per nuo= 

cere a’ fuoi nemici: le manca dunque una 
grandezza d' animo, e di fentimenti propar- 

qionati alla magnificenza de’ (μοὶ natali . L' 
amore la rende più umana: adefca il gio- 

vane 

x Gliantichi chiamavano tregedia il coro , che 

fi cantava in onore di Bacco ed epifodio, cioè aggiune 

ta al canto, tutta la rapprefentazione, che per tanto 

tempo non aveva che fare col coro, e che i poeti 

per motivo di religione per tanto tempo conferva» 
TONO < 



439 
vane Rinaldo per far male all’ efercito di 

Buglione, ma, refta prefa dalle: attrattive , 

dal brio , dalle fembianze del giovineto . Mal. 

grado wrto queffo, Armida in ifcena ha più 
del virile, dello fteffo Rinaldo 3 ed. infavii 
ella canta per lo più arie di bravura, αἰαὶ 

meglio conveniemi a Rinaldo, che canta 

cofe effeminate, e piene di debolezja, e di 

viltà. Coreffo è un carattere capricciofa, e 
ideale, che non efifte, e non poteva efiffere. 
Con tal protagoniffa non fembra, che poffa 
giammai ortenerft il fine d' illudére lo fpet- 

satore , e di tirarlo nell’ interefe, infegnan- 
dogli a fuggir lamore illecito, poichè fi fi- 
gura di non poter giammai effere alle prefe 
con una donna di tal carattere . Rinaldo, 

che fî pente, e ricade, che promette, e fr 

lafcia nuovamente fedurre ha più del verifi» 
mile, e vi farà anche qualch' uno , che fcor- 

gerà il proprio ritratto in quel carattere . La 

gelofia, il rimorfo , i fofpetti fon necefsarie 

confeguenze dell’ amore, e ognun troverà de’ 
tratti copiati dal cararere di Poro, e da quel- 

do di Achille , ma forfe con minor forza, è 
οὔ 
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con minore energia degli originali:, non ef 

fendo gueffo amore accompagnato nè’ da’ tra- 

fponi del rivale d° Alefsandro, nè dallo fpi» 

rito marziale del diffruttor di Troja. 

In Rambaldo trafpira una languida, e 

fervile imitazione del carattere di Seffo. ἢ 

carattere di Tancredi è tradito, giacchè non. 

fi conofce in lui nè P emolo d° Argame, πὸ 

P uccifor di Clorinda. Erminia foftiene un 

carattere da romanzo, che ama freddamente, 

freddamente fi duole della prigionia del fuo 

amante , e freddamente s° impegna per la com 

flui liberrà 3 e fi vede apertamen te, che il 

poeta È ha fiuata nel dramma per lo mee- 

canifimo delle attuali compagnie, in cui de- 

ve onninamente effervi una feconda donna. 

Dano, e Ubaldo non fon che un fol perfo- 

naggio divifo in due. Nel dramma di fette 
attori è un difetto il far due caratteri fimili, 

e per confeguenza due perfonaggi che rappre-. 

fentino la ffeffa cofa; tanto più che gli atta» 

ri foverchi ingombrano inopporiunameme la fce- 

na, e nojano fpeffo lo fpettatore. Nel poca 

epico non è lo fteffo, poichè il luffo ne’ per- 
fonag- 
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fonaggi ‘rende ὦ azione più: magnifica , e più ς 

decorata; e il quadro τω dir così 0 ag ag= 

gruppato . } : 

Caro Amico paffate un poco con me ad 
efaminare lo fceneggiamento:; ἢ efpofizione, il 

neffo , e lo fvilippo dell azione .. Quefio ; 1 
dramma fi efpone, fi aggruppa,, e , a | 

in due atti s nel terzo fi rapprefenta un alt? 

‘azione , che può fervire αὐ epifodio alla prim 

cipale , e che pure ha la fua protafi , epiffat; è 

la [μα cataftrofe febbene più breve. Dunque que- 

fto dramma ha vizj nella condotta; e vizj ταὶ 

li, che non troverà perciò mai indulgenza. 

preffo la gente di buon fenfo. Ma fcendendo 

più al particolare, la pritna fcena comincia 

con un duello fra Rambaldo , ὁ Tancredi, che 

$° introducono combattendo» nel caftello & Ar- 

mida; la facilità, con cuî it valorofo Tancre- 

di nella feconda fcena fi lafcia difarmare ‘ad . 

un femplice configlio d° Erminia è impropria 

per un guerriero di prim’ ordine . Nella rerza, 

feena la follecitudine d' Erminia per ta li- 

bertà di Tancredi è opportuna , ma debole è 

il motivo. della gelofia della medefima, nel. 
Ὗ Τόρ IL Q quale 
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quale fi favvifa troppo apertamente l attifi- 

gio del poeta , che vuole ingelòfir Rambaldò 
amante pacifico d'° Armida. Il monologo del- Ὁ 
la (cena quarta è colà appiccato ἁ cifo ; è non 
trovandofi altrò luoga di far cantar Erminia, ft 

è così fituato, perchè ella dica la fua ariettà» 

e nulla più, tantochè per l° intreccio del 
dramma fe vi fia, è πὸ pocò importa. I 

dialogo, che fanno i cavalieri inviarvi; è fen- 
ga astifizio: più che frà loro, fembra che 

fforicamente raccontino agli èfcoltanti la cas 

gione della venuta , il fito dove fono, è qua- 

li mezyi adopreranno pet forzare Rindldo al 

ritorno. La fcena fefta di accufe; di proteffe, 

e di gelofia fra Rinaldo, e Armida è ful sida 

πὸ delle fceriè fra Porto; e Cleofide . E troppo 

invefifimile la fcena fetrima fra Rambaldo, è 
Armida , poichè coftei con troppo avvilimentò 

manda un amante ἃ placar le furie dell’ alerò; 

e Rambaldo è troppo nomo dabbene , nell” af- 

fumerfî Γ᾽ oltraggiofo intatico ‘di merzano, è 

di pciero fra il rivale, e δ᾽ amante. Siegue 
la fcena ottava; in cui compariftorio de’ mo- 
ftri per divorar Tancredi è quefta invenzione 

non 
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nòhn è commendabile in una Tragedia . Che 

impreffione poreva fare allo [pettacore quefta 
Merzia P Addio ‘illuftone è» > © 

Nella fcena nona perun altro incantefimo 

feompariftono i moffri, e per non lafciar Tan 

eredi inutile , il poeta lo aggiunge dlla [pedi= 
zione dé’ due mentovati' cavalieri ; fe per altro 

‘non fcendeva dal cielo quefta provvidenza Tan 

‘tredi: non efiffeva più , e fenza Tancredi il 
dramma farebbe andato anche bene . In que- 

ffo giudizio Armida non può sfuggire certa» 

mente la taccia di barbara condannando Tan= 

Eredi, che fa il proprio dovere, è di fcele- 

rata pronstt tando maffime contro ‘il buon cca 

πιο; cofe pet altro, che fon turte leggiere fe 
fi confideri in Armida una proffituta di Ri> 

naldo , carattere ben ‘indegno di flare in una 

Tragedia, e di farè Γ᾿ .onefto trattenimento 

di [perratori morigerati , “Nella fcena decima fra 
Tancredi, ὁ Rinaldo $ imita la feena decima 

dell’ atto I. del Catone ih Utica fra Cefare, 

è Marzia, e vi è della puerilità. La fcena 

Undecima è imitata dalle fcene dell’ atto II. 

ni Achille, e Deidamia, ς malgrado che fia 
| 2 la 
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la meno infelice di queft atto, non. lea ἢ di 

effere anch’ εἴα un’ imitazione. | 

Le prime fcene dell’ atto IL fono poco 

interefsanti . Armida condanna , e ‘afsolve con 
poca, o niuna ragione, come avviene nella 

feconda, e fembra che le (cene fieno quì po- 

Jie ad arte dal poeta per dar tempo, ed 

agio ‘allo fpettatore, di prendere il forber- 

to: ‘infatti la fiena terza è fatta’ per co= 

modo del primo foprano, di cantare un aria 

Jpianata, e larga. Potrei di quefto errore fcu= 

far me, e addofsarne la colpa al maeftro di 

cappella , che così volle 3 ma le fcufe “nor 

migliorano il dramma: è certo però, che que- 

SP aria nel primo piano del libretto non 

Vv era; e con altr ordine, ed în altra fi γμά-- 

‘zione v'era per ἢ Rinaldo un aria di bravura, 

afsai più confacente al fao carattere guerriero% 

ma ft crede, che mancafse. al primo foprano 

il me;zjo di far onore con un aria cantabile, 

onde bifoonò , che in una nottata io rifaceffi 

interamente il fecondo atto come fi trova pre- 

fentemente. Quefti ‘legami non fi conofcono 

«da chi giudica dal gabinetto ; e non fcrive 
pet 
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pel Teatro + La feena fra Rambaldo e Arz 

mida è una replica della ffefsa ‘vivanda , che 

il poera ci ha dato nella fcena fra quefti ar- 
rori al primo atto . Il foliloqguio αὐ Armida 
nella fcena quinta non produce altro effetto , 

che il fentir la prima donna cantare un aria 

di più . Dalla fcena feffa dipendeva Τ᾽ efecu- 

gione dell’ ambafceria de’ due cavalieri, e 

quefto dovea effere un colpo di fcena inte- 
reffante, ma non ci fî trova. che gelo , lan= 

guore, e ffento, e lo fpettatore , che fa l'im- 

‘prelfione , che fa queft’ azione nel poema del 

'Taffo, reffa delufo, e ingannato nel vederla 
în queflo dramma come per una aggiunzione 
‘e non per un colpo principale s tanto più che 

"il Taffo fitua in altro modo, e con altra for- 
qa il punto di queffo incontro: in quefta 

*fcena fi gittano î femi per far forgere con 

minore inverifimiglianza - pofibile il terzo atto. 
Ma che pro fe il terzo arto non ha che fare 

"con queft’ pure» che fi tratta nel primo, e 

nel fecondo È i 

Tancredi nella fcena fettima moftra eropro 

| feoraggimento. nelle avverfità s e non conferva ba 
3 il 
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il carattere d' un eroe qual ci vien dipinso 

da Torquato . Potrebbe taluno credere quefto 
éarattere tanto più vero, ma nel. dramma-non 

fi cerca la verità florica j ma la verità poe» 
tica, vale ἃ dire la verifimiglianza . Nella fee 

hacottava P aria di paragone non è nè mio 

va ; nè felicemente efpreffa, e fi vede. fatta 
a bella poffa per non dirfi , che in un inte- 

ro dramma mancaffe un aria di paragone; feb 

bene quefla mancanza farebbe piaciuta a ta- 
luni ftitici, che vorrebbero da’ drammi bandi» 

tele arie di paragone. Le fcene, che fieguono 
fino al termine del fecond' atto, non fono ine 

felicifime, o almeno fon più foffribili delle 

alre, ὁ queffo è avvenuto, perchè io mi fono 
poco allontanato dalle efpreffioni s e dall’ g- 
gione dell’ Originale, purchè fe ne. tolga PA 

incantefimo , il volo s il carro, le furie, e la 

diftruzione del palazzo incantato: queffi però 

fon iîntrinfeci vizj del foggetto , non affolura- 

mente miei, eguindi la mia colpa farebbe fol 
ranto la fcelta ( fe almeno in queffa mi fi foffe 
lafciata la piena libertà ) non Î ufo, che ne ho 

feag: in queffo dramma. Con su:ociò mi fi i può 
; oppor- 
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opporre ; che la fcena nona di φως ἢ atto fia una 

ripetizione dell’ undecima dell’ atto primo , colla 

differenza che in quella Rinaldo combatte, ma 

cede, in queffa combatte, ma vince, percui lo 

fpessatore fi sedia nel vedere più volte l ifie(fa 

auore mella medefima firuazione , e a ragione 
condanna la flerilità del poeta. 

Della niuna conneffi cone delterso atto co’ 

due antecedenti fi è detto -abbaftanza. Tutte 

le fcene di quel aio potrebbero ridurfi ad 
una qual’ é quella di Rinaldo che nella fel 

va fi sforza di fuperar gl’ incanti, col trone 

care il famofo mirto, alla quale azione fi ate 

traverfano mille offacoli. Taluno dirà, per- 

che non fi rralafcia in queffo dramma il ter- 
zo atto? Perche l ufo del noffro teatro non 

vuole che fiano due, ma tre. Ognuno baffa 

che non fia pregiudicato intende bene » che per 

dirfi opera, melodramma , tragedia non fi 

richiede nè la divifione in tre, nè in citt 

que qui onninamente . Metaffafio ci ha la- 
fciasi gli efempj di drammi divifi in due , ed 

in un fol asro ; La Partenope, 1° Atenaide, 
il ΜῊΝ di Giove , il Sogno di sa 

Q 4 l’ Ifo- 
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ΤΕ ΠΙᾺ ἀἰθιταῖα; la Corona ; e nti gli 

_ rarorj facri confermano la mia affertiva. E 

| farebbe pur :defiderabile , che i drammi oggi 

fi. reffringeffero in due foli arti, giacchè ‘a- 

vendo -l opera. ceduto ‘a’ pantomimi de’ dal- 

« ferini molto di quel tempo, che dovrebbe im- 

piegare nell’ iftruire , e dilettare lo fpettatore; 

Soffri partirebbe dal. teatro’ meno fianco, e 

© annojato quando non vi »foffe il terzo atto, 

che fpeffo gli. Spettatori non foglion fenzire, 

e che i maéffri dì cappella totalmente foglion 

erafcurare . In Napoli. con. tanto” ferupolo 

i offerva queffo canone della’ poetica, ‘che 

al dramma ‘del Bellorofonre , compoffo dal 

| _fuo autore. in. due fole partis dovendofi rape 

prefentare mel real’ reatro , fu δὰ nopo ‘ap- 

piccarvi, Dio ft come, un τοῖο atto, per- 

chè non fofe mancante di queffo requifî 10. 

| Non fi deve rrafeurar di riflewere, che 

foveme ? in quefto dramma manca la ragion fuffi-- 
ciente», per cui gli attori fogliono andare, e 

venire‘in fcenay diferto, che rende il dramma 

poco verifimile, e che pregiudica non poco « al” 

illuftone e alla concatenazione delle idee, e ‘al 
la-condotra del dramma ὃ: β In- 
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| Intorno ‘allo: ffile con cui è feritto 9 non 

| Sibari chi mi apponga ch' io ho' co- 

| piare > piucchè imitare P efpreffic oni s le fra- 

fi, e ta dicitura del Meraffafio. Quefla 

-cofa ἐ così vera; che fe la negaffi potrei ef= 

fer convinto: di falfità; ma pure è cofa in 

ἀμμὲ mon fon riufcito quanto avrei defi derato . 

Se quefto è difetto io confe ἢ 4᾽ efferne reo. 
Subito che la poefia fi feriva per pe al 

; teatro, vale a dire per la mufica, non γ᾽ è 

» altra poefia, che quella di' Meraffajfo per po- 

τον bene adattare . I delamatori, che han 

fludiaro le regole della poefia fopra i libri 

“di precetti , © che innamorati di qualche au- 

sore antico per partito, e non per rifleffone, 
credono che non vi fia altro, che È autore 

cui comipartifcono la foro protezione come al- 

trettanti cavalieri erranti ,- ché gioffrino per 

qualche Dulcinea del Tubofo, non fon giu- 

«dici competenti, e fe vogliono deporre i pre- 

giudizj invererati prendano la penna , ferivano, 

‘e chiamino il maeftro di cappella, perchè mer- 
ta in mufîca la loro poefia che vedranno 
«allora: in. qual altro mondo fi ritrovino . lo 

È ΟΠ 
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nen entro gd efaminare fe lo flile: del Mera» 

fiafo fia opportuno per l' epopejas fe ἰο fia 
per un canzoniere, @ per fcrivere in tanti 
capitoli la divina comedias ma fo bene che 
lo ftile della divina comedia, del poema, del 
canzoniere non è opportuno per una. tragedia 

in mufica: e Metaffafio fleffo, quando trate 

τὸ lo. (tile epico , @ il lirico affoluto fi valfe 
di quelle tali efpreffioni è ch° evitò fempre né 
drammi , Il bello in ogni genere, che fi pren» 
da a trattare è un punto, èuna meta , alla quale 
giunto che rgluno fia, fe altri vaglia arrivarci 
non gli rimane, che «calcare ἢ ifleffe pedate, 
e abbandonare il lavoro. Se alcuno imitafse 
il Petrarca , ἢ Arioffo, ἢ Alighieri, il Tafe 
fo» fe flimerebbe apera degna > e meritevole di 
molta lode δ᾽ imitazione: ognun ne vede la 
ragione: l invidia ὁ cefsata per quei mo: 

delli è e non. é ancora eflinta per il miglio» 
re de’ tragici ligliani. 1 fuccefsori più im 

parziali decideranno altrimenti . Se poi .lo 
Slile di Metaffafio abbia toccata la meta, fé 
alla perfezione dove egli è giunto, è vang 

che alri afpiri, non lo chiedete agl’ inna» 
morati 



251 

morari di. Dante, di Ariofto, di Petrarca; 
e quelli che hanno Spojato un partito, chie= 

derelo agli uomini di: gufo, a° filofofi, @ 

posti fenza pervenzione, e fe bifogna anche 

gl popolo, che fentirere il vero + 
τ AQueffe fono le ofservazioni. full Armi- 

da, ma forfe. nen fon. rutte. Molte di più 
fe ne potrebbero aggiungere s che fi tralafcia- 
no al vofîra criterio, e che da fe P avran- 
no già fase è Jeuporiz E febbene molte di efse 

non fieno veri difeni, e ammettano la fcufa, 
e la difefa , pure io non fon contemo di 
wquelle cofe, che non fono certamente nè pre- 

Bj > δὲ bellezze, ma © fono errori, © fono 
vicine ad efserlo , e che. abbifognano αἱ 
Un comento per foftenerfi; nè ἢ efempio al 
srui può fervir di fcufa. Uno fcrittor di poe- 

sica nella definizione di queflo genere di poe- 

fias dice, che il dramma per mufica fia un 

lavoro bizarro di poefia , e di mufica; da- 

ve il pocta, e il mufico fcambievolmen- 

te τ uno fchiavo dell’ altro fi logorano 

il capo per fare una cattiva opera ; e. per 
«dar pefo a queffo paradofso cita Saim:-Evre- 

mont 
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| atonty Dacier, Crefcimbeni Martelli, Maffet. 

.e Gravina, autori molto gravi; ma che vos 

lendo, che il dramma per mufica fofse un. 

terzo genere differente dalla commedia e dal- 

la. tragedia, andarono beccandofi il -cerà 

vello, e ‘mettendo a conto d° improprietà 

quelle ftefse., che fi trovano nelle antiche 

commedie ,, e tragedie . La' maggiore del» 

le improprierà. credono. che nafca dalla mu= 

fica, giacchè il piangere in mufica » il ride- 

re in mufica, il pregare sub dolerfi, D a» 

dirarfi , il morir finalmente ἐπ mufica fer 

brano inefcufabili errori di raziocinio. Queffa 

è oppofizione, che fi fa da coloro, che igno- 
rano. la natura dell’ imitazione: imperciocchè, 

effendo limitazione più perfetta quella s a cui 

P autore, fenza cambiar la materia , dà più 

gradi di fomiglianza col vero, ed effendo fta- 
to fempre il materiale della I poetica. imitazione 

P.armonia, ὁ il ‘canto , non ripugna alla ve- 

rifimiglianza , ‘che in un dramma. gli attori 

efprimano ‘tutto cantando , poiché ‘il dramma 

per mufica è una poetica. imitazione, e il -me* 

“rito dell’ imitatore non fi mifua ἤν» fola 
omi- 
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fomiglianza col'vero., ma dagli  offacoli {u- 
perati nel procurarla. Oltre che fe è cer- 

I το, come non: può difficoltarfi , che ogni ‘are 

te d° imitazione è fondata fopra una fin- 

gione, e che queffa finzione nel dramma per 
mufica ὁ È ipotefi ammefsas nella quale fon 

convenuti tacitamente il poeta, e lo fpetta= 

tore , uno d’ illudere, e l altro di lafciarfi 

illudere , non ha il dramma nel reflo inve- 

rifimiglianza veruna , anzi tutto. fembra. na- 

eurale s e, vero, e I° inganno renderà piace- 

vole la rapprefentazione s e quindi le oppofi- 

gioni di quei vali autori fon fuor di luogo. 

E che pofsa farfi un bravo dramma a di-. 

[ρειιο de’ giudizj feveri de’ lodati autori lo 

han palefato Apoffolo Leno, e Pietro Meta- 

ftafio colle. loro immortali fatiche, dandoci 
de’ drammi perfetti quanto le tragedie di So- 

focle s d° Euripide, e di Efchilo. 

«A giudizio degl’ imparziali, non è di- 

fetto dell’ arte drammatica, a cui ingiuftamen- 
te fi ‘ateribuifce il peffimo lavoro, ma dell 
artefice ignorante , e fuperficiale , che: (enza 

valore ha salina Sopra di fe ‘un operazione ch' | 
ECcea 
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eccede le [6 forse. Mi quanti | i Cidlo, eh 
ἰδ per iftufate i diferci dellà tia poefi 4 ii 

vilca mai dell’ addbità definizione , che anzi 

16 ‘confeffo d èffér corvinio dell bppoflo, è 
lo farebbe (lito edualmente Saiùt-Evreniont; 
ὃ Ditier, fè avefférò volutò paragonare le 
afitichè ttagedié ton suelle del Zenò, e del 

Metaftafd. Frà quéfti difetti non fono da 
contàrfi quelli the Yitittiana pàturti cavit has 
tuta, Sidechè guefti fon comuni agli antichi, 
ἃ modérttti, è è Queoh che verranno; e di 
queffi è itutilét è fcagionarmi. Ὁ 

Μὰ iò forfè vi farò πδίοίδ nel voler 

fitte un mezzo uratràtò di quef ané , in cui 
fanti ubmihi fapieriti mi has preceduto . Per- 
donate la proliffità al defidétio di comparire 
insenud, ed intòlpate voi fleffo , che averidomi 

obblisatò ἃ riffampàr la mia Armida, mi 
, avete poffo ih tircoPanze di dovervente far 

avvertite i diferti, è la traforeffione di quel- 
le lessi , ἃ cui fonò ὁ poeti drartimatici fot 

ropofti. Sond intanto ec. 

AR. 
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AI ITIOGBL 

ARMIDA, Prineipefe di Damafco amante di 

RINALDO, Guerriero del campo di Goffredo pri. 
gionicro , ed amante d’ Armida. 

ERMINIA, Principeffa di Antiochia amante di Tan- 
credi vefita dell’ armi di Clorinda. 

TANCREDI, Guerriero del campo di - bia 
amante dî Clorinda . 

SANA ALDO, Cavalier di Guafcogna ribelle di 
Goffredo amante d' Armida. 

DANO, ) Cavalieri fpediti da Goffredo in 
UBALDO, ) traccia di Rinaldo, 

AR. 
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E δ ΟΝ ΕΝ. 0. 

I L rifaputo argomento dell’ Armida” dell''immor- 
tale autore della Gerufalemme , ha  fommini. 

firato il fondamento al prefente dramma . Que 

fto ffeffo foggetto fe vede da molti trattato: nell’ a- 
dattarlo però al teatro, ognuno ne ha variate a fue 
modo le circoffanze , fingendo È azione. ‘altri in Dax 

mafco , altri, parte nell ifola, e parte anche. in 

quella reggia, ed altri in un palazzo in riva del 

mare nelle vicinanze del campo di Goffredo , conve- 
nendo tutti, che laddove in quell ifola fi fofe fin- 

ta interamente l'azione , appena farebbe faro capa» 
ce il foggerto d'un picciolo componimento, fante îl 
riffretto numero degli attori. Noi dunque , con. più 
verifimiglianza, abbiamo Scelto, per luogo dell azio= 
ne, il caffello d’ Armida, circondato“ dal lago na= 

vigabile , defcritroci dallo ffefo Torquato in poca di- 

ftanza del campo. E ficcome è noto; che cola la 

maga teneffe riffretri i guerrieri del campo Latino, 

e fra quelli anche Tancredi, il quale, andando în 

eerca di Clorinda, fu per inganno colà trattenuto; 

| così per dare un giufto torno al drarama, fi é fin- 
o, che là giungeffe ancora Erminia, la quale, fa- 

cendo ufo delle fpoglie di Clorinda, fu, fecondo il 

| Tafo, la cagione della prigionia di Tancredi. La 

venuta d° Ubaldo ; e Carlo ( quì chiamato Dano ) 
Tom. II, R | é cone 
A 
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è condotta ful fare dell’ originale. Si è finto, che 
mel giorno ifteffo della fuga , Rinaldo aveffe efeguito 

δ taglio della felva incantata, poffta fulle fpiagge 

del lago, pel cui motivo era ftaro richiamato de 

Goffredo ; accoppiandofi in un fol giorno, e quefta 9 

e quell’ azione, con anacronifmo infenfibile , ad οβ- 

getto α᾽ efporre verifimilmente in un fol dramma: 
Spettacoli così intereffanti . Crediamo , che ì più de- 
licatî non abbiano a difguftarfene, fe vogliono ri- 

fiettere, che il principe degli epici Latini, fenza le 

limitazioni del Teatro , non ebbe difficoltà d’' unire 

tempi più difparati nelle perfone d’ Enea, e di Di- 

done . Comincia l’ azione dal combattimento di Tan- 

credi, e Rambaldo ful ponte del caftello . 

L’ azione fi finge nel Caftello d’ Armida, potto 

{ul lago, e nelle fue vicinanze. 

AT» 
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SARO E 

‘Veduta interna del caftello d’ Armida , con ponte levatoio, 

Tancredi, e Rambaldo combattendo ; Erminia 

con fpada in mano, e vifiera calata, in 

abito da Clorinda per dividerli. 

FErm. Lfin ceflate, ἃς, 
Tan. Invano 

Τ᾽ afcondi all’ ire mie, finchè non vegga 

Dell’ infame tuo fangue il ferro tinto, 

Ti feguirò fin nell’ inferno . . .. 

Ram. Ho vinto. (4) ᾿ I 

Tan: Ma qual fofca improvifa. 
Notte m’ invola al mio trionfo! Oh Dio! 

Erm. (Ah difendimi, o Ciel, l’ idolo mio. ) 

Tan. Dunque pugni così ? Quando alla fuga 
Il viver devi, a che ti valla vita? 
Dove fei traditor? torna al cimento. 

. Erm. ( Erminia, e che farai? Tutto pavento. 
Tan. Ove trafcorfi, o ftelle! i 

R 2 ᾿ς Che 

(a) In fuggir Rambaldo f vede fubito ofcurar: 

Cielo, ed alzare il ponte del caffello. 

ἯΙ è 



468. ᾿νε 
Che far dovrò? Forfe a ragione Argante 
Dirà, che troppo al mio dover mancai. 
Quando indarno m’ afpetti 
ΑἹ nuovo dì .... Ma intanto, 
Clorinda, oimè! difparve. Ah mio teforo; 
Dove fei ὃ Non rifponde .... 

Erm ( Ed io non moro! ) 
SCENA IL 

Rambaldo, con feguito , e detti . 

«Pam. Tu, che baldanzofo 
Nella foglia fatal d’ Armida entrafti ᾽ 

1 lario cedi, e alla fervil catena 

‘ Porgi l’ incauto piè: non ti lufinghi 

Speme di fcampo .... (2) 
Tan. Ah traditor, ag prova i 

Tu fai, fe avvezzo a eontraftar con morte. 3 

Pria di lafciar la vita, + 

Lafci il ferro Tancredi. Invan fuggifti , 
Se torni fconfigliato... (Ὁ) 

Ram. Olà Compagni, 
Si difarmi coftui κ᾿ (9 

Erra Signor, ti alb 
| In 

(a) Si rifehiaran la tenebre. 

(b) Siegue nuova quffa fra Tancredi, e Rambaldo. 
(c) Corron le guardie per PE Taneredì ò che 72 

difende è * © 



P_RI Mo. οὖσ 
In quefta ignota mano L 
Deporre il brando. Un difperato ardire 
E’ furor, non virtà. Nella tua gloria, 

Nella tua vita , affai più, che non penfi, 
D’ intereffe ha il mio cor . Se chiedo il brando, 
E’ preghiera, o Tancredi, e non comando . 

Tan. ( Chi refifter potrebbe all’ idol mio, 
A Clorinda, che impone ? Eccolo io cedo , (4) 
Ma cedo ate: ma tu Rambaldo » ‘altero 

Non gir della vittoria - 

Se tutta devi a Jabbri fuoi la gloria o 
Non è viltà, 5 io cedo 

In quella man l' acciaro » 

Se da que’ labbri imparo 
. Lo fdegno a moderar. 
Soffro per or l’ orgoglio, 

Soffro il tuo fafto, e 1 foco: 
Forfe, chi fa; fra poco {es 

Tutto farò. mancar? (5) 

SCE EGNA IL, 

Rambaldo , ed Erminia A 

Ram. Tu, che tanta αὶ cura. 

Ri Tancredìz chi fei? Come quì giungi? 
2 R 3 Erm, 

(a) Tancredi dà la.fpada ad Erminia , la gpate la 
"A confegna ad una guardia . 

ὦ Parte feguito dalla metà delle guardie . 
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Erm. Lunga de mali miei 

E° 1’ iftoria, o Signor. Erminia io fone. 

In Antiochia nacqui, e a regia cuna. 

‘ «Pur debbo il mio naral. 

Ram. Erminia, oh Dio! 
So , che nel gran cimento 
Pel Franco Boemondo 

L’ incoftante fortuna a te nemica 
Si dichiarò. Che cadde il regno, c e preda 

Fra le fpoglie del vinto 

Fofti ru di Tancredi. 

Erm. Ah! Da quel giorno ᾿ 

Di Tancredi δ᾽ bei rai ὌΝ ΣΝ 
Si accefe il cor . Non so, fe ancor più forte 

Laccio mai ftinfe amor. La lontananza, — 
Di riveder l’ amante | 

Acctebbe in me il defio. Rifolvo alfine, 
Coll’ armi di Clorinda, alle Latine 

Tende, fra 1᾿ ombre ofcure, | 

Girnea lui ftello , e pria, che alcun mi i feopra, 
. Gon. un (οἷο fcudier mi accingo all’ opra . 

Pale Siegui . 

«rm. Come fpingefi 

. Un meffo a lui, come πα’ aflalfe intanto 

Nemico ftuol, che mi credea Clorinda, 

Lungo fora il racconto, e a te nojofo. 

Fuggii la notte, e Ἶ giorno 
In balia del deîtriero. Alfin quì pretto 
Stanca al fuol m° abbandono. All’ upon 

i Tra, 



PRIMO; 263 
Fragor delle voftre armi indi mì defto ξ΄ 
Mi frappongo fra voi. Ti è noto il refto: 

Ram. Donna real, ti afficara. In quefta 
Dell’ umano piacer regia amorofa, 
Dove Armida il mio ben regge l’ impero; 

Null’ avrai da temer. Ormai deponi 

Il grave usbergo 9 e Ἶ lucido elmo. © 
Erm. Amico, αν 

Tu puoi la già perduta 

— Calma rendermi in fen. Tutto a te noto 

E° il povero mio cor. Tancredi adoro, 

Da te per lui la libertade imploro. 

Ram. Νὸ quì, come tu credi, 

Io l’ arbitro non fon.. Pende da Armida 

De’ vinti il fato. A lei dirò. . .. 

Erm. Ma l opra # 

Affrettarfi convien. Chi fa, che intanto ‘ 
A quei rai non s’ accenda Armida ifteffa; 
Di Tanceredì il fembiante 

—  Tremar mi fa.... 

Ram. ( Queft’ altro inciampo ancora 

Manca almio amor). E ben, la mia Regina 
Si vada a prevenire, a lei m’ invio: 

Farò per te quanto mi lice. Addio. (2) 
| Ri4.00 | è SCE. 

(a) Parte col reffo del fuo feguito: 



Erminia (οἷα. 

Umi del Cielo ,- avete | 

- Più fventure per me ? La ‘patria, il regno 
Il -genitor; l'amante io perdo . E quale 

Altra mai fpeme a confolar m’ avanza? 

Ah! più regger non può la mia coftanza? 
Da quel primiero: iftante, 

Che aprii le luci al giorno, 

Sempre mi vidi intorno 

Sdegnato il mio deftin. 

Muovon per me procelle 1 
- Nemiche ognor le ftelle : 
Quando rel Cielo un raggio 

᾿ Vedrò fereno alfin ὃ (4) 

5 ΟΝ CAI (AMan Ἢ 

Ei 
Deliziofo giardino nell’ interno ‘del palazzo d Armida , 
sio tutto di vaghi fonti, e di ftatue di Senj; e nin- 

‘fe, che fchetzino intrecciati tra feftoni di fiori. In 

propre fi va di lofitano parte del indeltofo palazzo. 
“ἡ ΦῚ 

‘è Pro y de Ubaldo. 

Dan. A’ torti auguîli avviluppatì calli; ̓ 
La verga, | e 1 foglio amico 

o 
Gi 

G) Parte (ou ui 
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Ci ha tratti alfin. i 

Ubal. Ecco l’ albergo: In.eflo 
| Giace immerfo nell’ ozio; € nell’ amore 

Il figlio di Sofia. 

Pan. Finor fepolto 

Abbaftanza langui ‘da fe diverfo 
Il fuo* valor. Da lui 1’ Europa afpetta .. 

. La bramata vendetta. Al fin fi defti 
La fofpita virtù: fi fpecchi in qagtel 
Di lucido adamante 

Scudo fatal. Vegga 1 una volta so @) 
Ubal. Dano, 

᾿ς Quì di leggiadre ninfeun vago coro 
Si appreila. A miglior ufo 
Serbiamci afcofi. (5) 

Dan. Ah!’ innocente zelo 
De’ noftri voti oggi fecondi il Cielo: 

DEA le 

Stuolo di ninfe leggiadramente veftite ; che danzando 

precedono Rinaldo mefto, e penfofo, cui offrone vari 

doni di fiori, frutti, e rami dì alberi. 

Rinaldo } ‘indi - Armida . 

Rin... R/f Alafciatemi alfin. (ὦ Cotefti doni (4) 

“ποῦ Recate ad altri. Ad intrecciar la danza 
Gite. 

RO Comincia ad vudirfi il ritornello del Ballo + 
(Ὁ) Si nafcondono in idiffanza . | 

(c) Alle ninfe. (d) Ricufando i dini 
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Gitene altrove. Altri non voglio meco, 

Che il mio fola dolore ...(42) E pur nojofe 
Mi tornate d’ intorno (5)... Olè! Men vade (c) 
Se non partite... Ormai (4). . Malodeal Cielo, 
L’importune fen vanno ... (e) Oh Dio! qual pena 
fo provo in mezzo al cor, quì non ho pace, 

Ho mille furie in fen. Veggo che sali nti 
Ama Rambaldo, ed io gelo, ed avvampo. 
Di gelofia . Mi ho da vedere intorno 
Il mio rival, ho da foffrirlo, e vuole 

La mia nemica, a mio maggior cordoglio, 
Ch’ io la creda fedel : E non è meglio 

Mille volte morir... Ecco [Γ΄ infida;. 
E viene a me ferena, 

Come foffe innocente; e non leggeffi 
In fronte a lei fcolpita 
La nera infedeltà. 

afrm. Mio ben, mia vita, 

| Dell’ Itale contrade 
Ornamento miglior . Dell’ alma mia 

«Cura foave , eccomi, a te ritorno è 

Per te quefto foggiorno 
Formai Rinaldo, ‘e fel per te mi piace : 
Ma di, mia bella face, 

Come ti fto nel cor ὃ De’ tuoi cai ii RR | 
on* 

(a) Siede penfofo: © (b) S'arreftano le ninfei 
(c) δ᾽ alza per partire + ΟΣ «Adirato ; 
(e) ai ἡ le ninfe è E 
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Son' io 1’ unico. oggetto ? Udirlo ognora, 
Da' tuoi labbri mi piace: Idol mio , 
Ma tu mi guardi, e non rifpondi : ὃ 

Rin: (Oh Dio! 

Che menfognera! ) 
“Arm. © caro, τ᾿ 

‘In sì pochi momenti 
© Sì diverio ti trovo! Alta di Regno 

Cura ‘mi tenne con Rambaldo, è tutta, 

Sua colpa il lieve indugio . 
Rin. (E in faccia mia 

Lo viene ad oftentar! ) 

Arm. Che? taci ancora ? 
Qual filenzio importune? Ah fpiega almeno 
Della fredd’ accoglienza 
Qual’ è mai la cagion ? 

Rin. Merita è vero λῶν 

Tutta la pena altrui sì degna amante: 
Pure ho desìo di compiacerti. Aicolta, 
Ma per l’ ultima volta. 
La mia prefenza è un perigliofo inciampo 
All’ amor tuo. Tu not m’ amafti mai. 
Vuoi , ch’ io parta ὃ Ne andrò. Meglio è partite; 
Che viver quì così fchernito : invano 
Tenti più d’ ingannarmi : ecco l’ arcano. 

«Arm. Che! Partir? Quì con noi... 
Solo è Rambaldo. Ingiufto fei, fe penfi 
Ch io fia rea d’ un penfiero. Io per Rambaldo 
Potrei fentir amor? Δ᾽ miei difegni 

I sue Egli 
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‘ Egli è opportuno; e giova 
Finger così. 

Rin. Scufe, e menfogne aduna, 
| A ingannarmi non giungi. 

Arm. A te lo giuro, 
Che fol per me fei Nume. Ah fe © inganno; 
Un fulmine del Ciel... 

Rin. Il Ciel, fpergiura, 
Non irritar. No, non'ti credo. Avrei’ 
Sempre un rimorfo in feno, 
Se ti credefli , e bafta” 
Quanto foffrii finor .* Più non mi fide 
De’ tuoi fallaci accenti: ἐν... 
In quei primi momenti, 
Quando amor mi giurafti, sirio 
Così ancor favellavi, e m’ ingannafti. 

Refta, ingrata, io parto: addio, τὴ 
Ardi pure ‘ad altra face; ; 
Ma chi turba: a me la pace». 
Tremerà. delomio furor: | è 

Ah! che amore ; e gelofia 
Già mi fpargono nel. feno 
Il gelido veleno, ς΄ 
Il ‘più barbaro dolor. |’ (2) e 

(a) Parte Ἷ 
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SCE GNA; Μὰ 

Armida, e poi Rambaldo 2 

Arm. Alle furie gelofe , oh Dei, fi plachi 

Il mio ben , la mia vita; il mioteforo ». 
Come fenza di lui per un momento ..- 

Viver potrei. Si fegua ; ἀτοῦ 

Si perfuada alfin.... 

Ram. Regina, io vengo 
Nunzio felice. Il Ciel, per opra mia, 
Già ti accrefce i trionfi. ἢ] più poffente 
Terror dell’ armi Affire, il gran Tancredi, 

E’ già tuo prigioniero. Io lo precedo ς 
Or, or fra tuoi cuftodi 
Quì giungerà ! 

Arm. Corri, Rambaldo , oh Dio! 
Và raggiungi Rinaldo » È 

Se mi ami; ecco la prova. 

Digli, che non paventi, e che alto affare 

‘ Teco mi tenne a ragionar finora : 
Che tu della dimora I 

- Fofti cagion, che quanto 
Egli di me fofpetta, 
Ἐ’ dal vero lontan: che io fon finceta, . 

Ch’ io non l’ inganno, e fono ancor tana) era» 
(Ram. E tu pretendì ingrata, . 

Ch*io fteffo rechi al mio rival le fcufe, 

Onde fedel ti creda, e poi non vuoi, Cu) 
Oi | } 
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Ch' io mi lagni a ragion? | 

Arm. Chè mai vedetti ἢ ! 
Di che puoi lamentarti? Ah, non è quefta 
Di piacermi la via. L’ effermi grato 
Se τ' è caro, deponi 
I fofpetti nojofi : efecutore 
Sii fedel de’ miei cenni. 

Rem. (Ah! chi mai vide 

Del mio più reo deftin! ) 
Arm. E ancor non parti? 

Ram. Vado, fon qual più vuoi, ma non fdegnarti . 
Non ti fdegnar, mio bene, 

Perdona δ᾽ dubbj miei, 

Bacio le mie catene, 
Tutto farò per te. 

. Ma volgi a chi fedele 

Ti adora, un guardo almeno: 
Quefto rigor crudele 

Soffribile non è. (a) 

tag MCR) 

Armida, e Tancredi. 

Tan. A me , che fi pretende? A nuove frodi 
«A nuovi tradimenti io vengo, o forfe 

Di già pronta è la morte? Agli infelici. 
L' fol. 

(a) Parte: 
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E° follievo il morit. ἢ ta 

Arm. Prence, che dici ? 

Tan. E che altro mai pon ΠΡ Ὶ 
Quì fperare , o temer ? Orror îm° ifpira. 
Quetfto albergo infedel , non mi fpaventa 

Τ᾽ ultimo mos: e vorrtei pur morire 3. 

Ma fra’ nemici. 

«Arm. E che follie mai quefte 
._ Son, Tancredi , le tue. Quì non ha ἼΩΝ 

Così funefta cura. Onore, e lode, 

Son nomi vani. A tuo piacer quì pel. DE 
In più foavi oggetti, 
Inganna i dì. Fatiche, armi, e deftrieri, 

Son molefti penfieri. ‘ 
Tan. Ad-altri ferba 

Quefti accorti configli . 
Arm. E-ben: nemico al genio tuo guerriero 

E’ quefto albergo ? Parti, 
Vanne pure, fe vuoi; ma, o refti, o patti; 
Segnar dovrai di propria mano il voto 
Contra Buglion : legge di regno è quefta. 
Or’ eleggi a tua voglia, o parti, o reîta. 

Tan. D'un empio giuramento 
| Deteftabil mercede. Invan tu fperi, 
"Che ’1 bel cammin della paterna legge 

‘ Per tuo cenno abbandoni: e fe la frode; 
E fe l incauto piede - 
Mi fe tuo prigioniero, 
Libero he ancora in feno il cor gueriero) LA 

Armi. 
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Arm. Così d’ Armida 3 fronte 

Parla Tancredi! 

Tan. A fronte ancor di tutta 
L’ Afia favellerei come or ragione: 

Armi Ma penfa , che i tuoi giorni 
Dipendono da me . 

Tan. Ma il cuor d’un forte... 
«frm. Abbaftanza, fuperbo, 

Tu dicefti, io fofferfi. A te già noto 

E' il mio giufto decreto. Ora in tua cura 
Abbandono la fcelta, o mori, o giura. 

(Tan. Pria di giurar, la morte 
Eleggerò . —. : 

‘Arm. Dunque morrzi. Venite 
A vendicarmi alfine orridi moftri, 
Miniftri del mio fdegno; 

Quefta vittima rea, già vi confegno. 
Se la pietà, I amore, 

Barbaro non τ᾿ alletta, 

Del giufto mio rigore: 
Prova la ‘crudeltà . 

Forfe al cimento apprefio 
Conofcerai 1’ errore : 

Condannerai te fiteilo 

Ma tardi allor farà. (4) 

La 
\ 

sce. 

(a). Parte, ed in di ifanza ἢ f vedono comparire varj 
moftri per combattere con Tancredi. 
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: 
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Tancredi, e poi Ubaldo, .e Dano + 

Tan. Erfida donna, e eredi, 

Che nel cor di Tancredi 

Abbia luogo il timor* Io ben m’ avveggio., 

Che morir mi convien . Ma, o Ciel, che vedi 

Del cor gl’ interni moti, 
L’ innocenza difendi. In te ripongo 

Il mio valor. Quefto, che πι᾿ offre intanto 

Legno opportune, amico il cafo, unito 

AI mio coraggio , in parte 

Ritardi il mio morir. 

Ubal. Olà fotrerra .... (4 

‘Tornate onde partifte , io vel comando, 
Che tutto lice a quefta verga. (5) 

Tan. Amici, | 

O mia ventura! E come in quefto luogo ? 

Forfe voi pur quì prigionieri? AlP armi, 
Che vi aggravano il fianco, 

Tali non vi ravvifo . Al fen venite, 
Fidi compagni. " 
Tom. IL. S  Ubal. 

(a) Siegue la quffa fra i mofiri ,e Tancredì, ed alla 

voce di Dano fi arrefftano dal combattere. 
(0) 41 alzare la verga fcomparifcono i moftri. 
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Ubal. Alfine il noftro duce, 

Di Guelfo a’ priéghi, e delLatino campo, 
A Rinaldo permife 
Di ritornar. 

Tan. Mi è noto. 

Dan. In quefto albergo | 
Con Armida fi afconde il Prence. A noì 

Fu commeflo di fciorre i lacci fuoî . 

Quì preffo al fiume , un vecchio 
Ci fè dono del foglio, e della verga, 

Con cui, vinto ogni intrico 9 
Siam giuntì ignoti. 

Ubal. Ab! tu con fici feconda 

Il giufto impegno. 
Tan. All’ opra illuftre, amici, 

Indivifo compagno 

Con vei m’ avrete. 

Dan. E ben l’ incanto a fciorre 

Del palazzo fatal, fi vada Ubaldo; 

E fe quì vien Rinaldo 

. Frima di noi, quell’ alma 
Difponi a poco a poco . Al noftro campo, 
Pria, che rinafca il giorno, 

Forfe chi fa ? Con lui’ farem ritorno. 
Odo, che un zefiro 

Leggier fi defta, 

Che la tempetta 

Calmando và. 

Per 
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Per me, che veggomi dl 

Vicino al lido, 

Il mare înfido 
Più otror non ha. (4) 

S E E N A. Nu: 

Tancredi, e poi Rinaldo . 

Tan. Y,\Elice lui, cui tanto 

E° concello dal Ciel! Me puré armato 

Afperta il campo; ed io, | 

Per un vago fembiante 

Quì refto prigioniér ... Ecco Rinaldo ; 

AI’ opra . dt | 

Rin. E chi è mai quefto. 

Della reggia d’ Armida 

Ignoto abitatori Sarebbe mai 

Nuovo rival ?... Straniero , 

Chi (δὲ ἧς ; T'anendatà Oh Dic ! | 

Come quì giuri , e qual fortuna amica, 

Quì ti guidò ὁ Deh vieni a queto feno 

Compagno ... O Cielo! A miei 

Amplefli, a che t involi .. « 

Tan, E tu chi fei? | 

Rin. Chi fono? E qual richiefta 9... 

Non ini conofci ? È in così breve giro 
ἊΨ 

“- 

(a) ΝΝ τ con Ubaldo + 
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Tanto d’ afpetto agli occhi tuoi cangiai . 
Tan. Tu mi (εἰ nuovo! lo non ti vidi mai! 
in. Rinaldo non vedefti ? \ 

. Delle fventure tue, de’ tuoi contenti 

Fedel compagno ; e amico , 

Ch’ ambo Italia fproduffe , 
Che mai non feparò deftin rubello, 

Che morte fol potrebbe... 
Tan. E tu fei quello? 

Se quello fei, come tu quì ? 1, invitto 
Brando dov’ è ? Dov’ è lo fcudo, e ? elmo? 
D’ uno fpirto guerriero 
I fegni dove fon ? Dove il fudore 
Compagno alle grandi opre? 

Rin. (An! Qual roifore! ) 
Tan. A te non fcorgo intorno, . 

Che delicate vefti, 
Che profumi :odorofi , 

Che crini inanellati. 
Sparfi di bianca polve: il volto ad arte 

Compofto : il portamento 

Che fpir’ amore, e guanto in te ἢ vede, 
Diverfo affai ti moftra agli occhi miei. 
No : che tu quel Rinaldo or più non fei. 

Rin. Oh Dio! Qual ne’ tuoi detti 

Incognita virtù fi afconde, e quale 
Di me roffor mi prende! Orror mi fanno 
1 miei paffati giorni, e tutto fento 

Della colpa li rimorfo . Ozio, ed amore, 

+ 

\ 
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Mi traffer dal fentiero. Alfin fi prenda 
La ragione per guida, 
Si fpezzi il giogo. «» ( E che direbbe Armida! ) 

Tan. Οἵ cominci a moftrarti 

D’ εἴτι Rinaldo: Ah, fe tu fei pur quello, 

Deita la tua virtù , vinci il tumulto 
De’ contumaci affetti , 
Non eftinguere in fen le giufte voci 
Del tardo pentimento. All’ alme grandi 
Facile è trionfar. Lo veggo anch’ io, 
Che è alfai difficil prova 
Vincer fe fteffo.. Ah, ma vorrai qui ofcuro 

Paffare i giorni? E foffrirai, che Ἰ filo 
Tronchi δ᾽ trionfi una donzella, e  paffi 

Con quelta macchia il vergognofo nome 

— Ala futura ετὰ Ὁ ὰ 
Rin. Non più Tancredi, 

Rifolvo già.... Ma come ufir da quefto 
Laberinto funefto, e come al campo, 

Al duce ritornar ? 
Tan. il duce ifteflo , 

Quì fpinfe Ubaldo , e Dano ; è già fon giunti, 
Una werga potente a lor conceila 

Da mano amica, il. varco 

+ Libero n° aprirà >» 
Rin. Dunque . ... Sì patta. 

Andiam Tancredì ...». 

Jan. Afpeua, 

Finchè io cerchi i compagni. Quei della Reggia 
5 3 Lin 



278 Δ. 9 
τ incanto fcioglieran. Quì tu prepara 

L’ alma intanto al gran paffo; e fe δ᾽ trionfi 
Ti chiama, e al campo un bel desio d’ onore, 
Comincia a trionfar pria ful tuo core. (4) 

SG ΗΝ ἃ. db 

Rinaldo, e poi Armida. 

Rin. (Ἱ Enfi d’ onor, di gloria, e perchè in feno 
| Vi cérco, è non vi trovo? . 

Dell° amico alle voci; io vi ho fentito 

, Rinafcermi nel petto. Ah sì. D’ Armida 
Il perigliofo incontro 

Θ᾽ eviti almeno. E come a fronte a lei 

Soffrire il fuo dolor? Io non mi fento 
Valor, che bafti a sì crudel cimento. 

Ah, di Tancredi, e Ubaldo, 
Si prevenga il venir... 

Arm. Mio ben τ atrefta . 
Rin. Quale incontro fatal! Che prova è quetta! . 
Arm. lo ditecorro in traccia, e tu non curi 

Il mio giufto dolor. Lode agli Dei, 
Già ti fidi di me: puro il mio foco 
Supponi alfin. ... Ma tu fofpiri! Ah forfe 
Rambaldo m’ ingannò ? Che, tornerefti 
A dubitar ? 

Rin. Nò. 
Arm. 

(a) Parte. 
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Arm. Ma tranquillo intanto 

Non ti veggo però ? Che mai vuol dire 
Quel cangiar di color? Quelle fugli occhi 
Lacrime a forza trattenute, e il Ὁ" 

Tuo filenzio crudel ὃ 
Rin. ( Che inferno è quefto ! 1) 
«Arm. Ma parla alfin, ma fpiega, 

Idol mio, che τ᾿ affligge ὃ 
Bin. Armida, oh Dio! 

Meglio è forfe racer ; Che dir pofs’ io? 
Arm. Parla ? Mi fai riga ᾿ 

— Rin. Anima mia. 
Se ti ho amato.... fe ti amo. 
Io lo fo... tu lo fai... Ma il Cielo altrove, 
Lungi da τὸ mi chiama. 

Arm. Eterni Dei! 

Che colpo inafpettato! E rifoluto 
Sei di lafciarmi 3 

Rin. Ho rifoluto . 

Arm. E quando? 
Quefto ... ( morir mi fento . ) 

Quefto è 1° ultimo iftante.... 
Arm. Ingrato, e puoi, 

Ed hai cor di lafciarmi? E chi tì forza 
Fuggir quefto foggiorno? 

Rin. A te mi toglie 
Legge d’ onor. Più non cercar: confola 

Il tuo dolor. Per te non nacqui , o cara; 
Non nafcefti per me. ( Se quì più refto, 

9 4  Co- 
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Comincio a vacillar . ) Αἀάϊο. 

Arm. Μ’ afcolta. 
lo, che ti feci? In che mancai? Qual colpa, 
Mifera, in me punifci ὃ 

Rin. (Io già mi fento 

Tutta 1᾿ alma in tumulto . ) 

Arm. Almen ti muova ( ne.... (Ὁ 

Quefto mio pianto . (4) Ah non partir, mio be- 
Ma tu gia parti?... Infido... Anima rea 
Quefta è la fè, che mi giurafti, e quefte 

Son le promeile ? E le follie gelofe , 
Onde ardeva il tuo cor ? Or ti comprendo , 

Perfido! Ad ingannarmi “ἢ 

Penfavi allor. Và dove onor τὶ chiama, 

Và, pugna, vinci, alza trofei. Spergiuro ! 

Ma comincia da me. Quefto è 1° acciaro. (©) 

Svenami; eccoti il fen. Ricufi? Ah guarda, 
Pria di partir. (d) 

Rin. Che fai, τ᾽ arrefta, oh Dio! (e) 

( Mia ragion dove fei ? Si romperebbe 
Un faffo ancor)... 

Arm. Lafciami; invan τ᾽ opponi. (7) i ( Jo 
(a) Piange. , (Ὁ) ARinaldoinatto di partire. 

(c) Caccia uno file , e lo prefenta a Rinaldo, che 

non 1 accetta. 

(d) Vuol ferirfi. 

(e). Corre.a trattenerla . 

(f) Armida tenta fvincolare la mano da Rinaldo ; 

che la trattiene. 
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Io vuò morir. 

7 Rin. Ah nò. (4) Che fai? Mia vita 
( Ah refifta chi può . ) Ti cedo, hai vinto. 

Bafta non più: fra lacci 
Torno tuo prigionier, perdona, un folle 
Desìo .d’ onor mi trafportò : Son reo s 
Preferivi, imponi, o cara, 

Il fallo emenderò. Calma gli affanni, 

Non partirò, pria che la pace io renti 
Di nuovo a te turbar, pera Goffredo ; 
Pera il campo con lui. 

Arm. Và, non ti credo. 

fin. Non mi credi! Ah, dimanda 

Qual più vuoi , mio teforo, 
Prova da me; non partirò, fedele 
Quì trarrò teco i giorni miei. Le vané 

Falfe leggi d’ onor fprezzo, e non curo. 
drm. Giuralo - 
Rin. Oh Dio! per quei bei rai lo giuro . 

Ah tornate, oh Dio, ierene, 

Care luci del mio bene, 

Più refiftervi non fo. 

Atm. Ah placata, o Dio, già fono, 

Care luci vi perdono, 

E più palpiti non ho. 
Rin. Dunque fei .... 

Arm. 

(a) Rinaldo toglie lo frile ad Armida, e lo git- 
ra - 
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Arm. Di te ficura. 
Rin. Dunque io fon... 
Arm. L’ oggetto amato. 

SE E a difpetto ancor del Fato, 
? ( Fido fempre il cor farà . 

( Ma non fo qual cura audace, (4) 
Qual penfier funefto intanto , 
Va turbando in me la pace 
Fra le mie felicità. ) 

Fine dell’ Atto Primo; 

(a) Ciafcuno da fe: 
ATTO 
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DLE OI 
Se ἘΝ ἃ 7 

O Erminia , e Rambaldo . 

Ram. ἘΝ quefta guifa dunque 
La promeffa mi ferbi? 

Ram. E in che mancai? 
Erm. Tu già più non rammenti, 

Che in favot di Tancredi... 
Ram. E in fuo favore 

Che non diffi ad Armida! 

Erm. È che ottenefti? 

Ram. È che ottenet potea? Se appena εἰ Πεῖο. 
Parlò con lei, che altero 
Ne itritò la clemenza: E pur pietofa 
La libertà, fe vuole, 

La Regina gli offrì, fol che 1’ infegne 
Segua d° Affiria. Ei pien di vano otgoglia, 
Ogni offerta ricufa; e alla vendetta 

Sfida !° offela maeftà , che alfine 

Stanca di più foffrir l’ oltraggio, e Ἶ torto, 
Α morte il condannò... 

Erm. Tancredi è morto ? 

Ram. Nò: non mori; qual fortunato evento 
Poi lo falvò da’ moftri è ignoto: van s 

È 
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Per comando real va fra catene 

L’ audace prigionier... 
Erm. Come ἢ... il mio bene! 

Oh Dio!... Che crudeltà! .. Sapeffi almeno, 
Che far per lui .... 

Ram. Tu iteffa alla Regina 
Τ᾽ invia: chi sa, che non fi muova al tuo 
Giuftiffimo dolor ? La tua prefenza 
Forfe potrà... Ma viene 

Quì la Regina: a lei... 
Erm. Son pronta . Intanto 

Tu ancor del mio Tancredi 
Non ti feordar : alleggerifci in parte, 

S' altro non puoi, le fue ritorte@ e fcema 
Del carcere l’ orror... 

Ram. Bafta, comprendo : 

D'un’ amante il martir per prova intendo (@). 

ΘΟ Σ NA 

Armida, e detta. 

Arm. Unque del mio potere. 
-# Deil’ arti mie trionferà Tancredì ὃ 

Non fia ver... morirà... 

Erm. Pietade, Armida. (δ) 
Arm. 

(a) Parte. 

(b) 5᾽ inginocchia. 
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Arm. Principelfla , che fai? Sorgi: (4) Che chiedi? 

Erm. Tancredì.. 

Arm. E per Tancredi 
Vieni grazie a | implorar 3 3 
drm. "Sì... 

Arm. Datti pace : 

Secondar non ti poffo: E' reo di morte, 

E vuò, che mora. 
Erm. Ah fenti... 

Arm. Ogni preghiera 
E’ inutile per lui... 

Erm. Pietà ti defti 
Quefto pianto, ch’ io verfo. 
( Nacquì pur infelice ! ) Ah, fe giammaì 
Provafti in feno amor; fe mai vedetti 

1] tuo bene in periglio: alla mia pena 

Sia norma il tuo dolor. E’ reo Tancredi, 

Io morirò per lui. Pietà... 
Arm. Mi fento Va δ 

A poco a poco intenerir . 

Esm. Ma veggo, 

| Che hai pietà del mio duol. Deh non mentirla 
Sotto vani pretefti . 

Arm. ( Ah refifter non fo. ) Bafta, vincefti. 

Quefta gemma real (6) prendi, e contefo 

Non ti farà della prigione il varco . 
. Vane 

(a) Armida la folleva. 

{b) Ze da il fegno. 
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Vanne a Tancredi, ὁ purchè 4 ie pale, 
Chi lo falvò da’ moftri, e fe altrò afcofò 
Evvi con lui, lo cedo 8 tè: fofperido 
Il caftigo per of: fé nega , 1} fato 
E''‘già decifo. 

Erm. lo volo 
A@ ubbidirti , Î Dei ; 
Reggan pietofi i tuoi difeghi, 4 i miti, 

Cercar fra perigli 
L° amato fuo bené, . 

Trovarlo riftretro 
Fra lacci, e catene, 

E' affanno’ che oppriîmé, 
Che lacera un cor, 

Ma poi di fua mano 
Difciogliet chi fi ama: 

E gioja, è cotitentò, 
Che vince ogni brama, 
Che tutta compenfa 

La pena, é il dolor. (4) 

SCENA du 

Armida; e poi Rinaldo, 

«Arm. ΧΟΛῊ Dio! Chi sa chi giunfé 
Di Tancredi in difefa!Io mi μέλη 

(a) Parte, 
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Altro del mio più forte 
Sconofciuto poter gl’ incanti miei 
Tutti ha già vinti... Ah per Rinaldo io tremo... 
Nè forfe invan:.. Ma penetrare in quefto 
Chiufo albergo chi può? Dove non fono, 
Mi figuro i perigli! Eh, fotì pur troppo © 
Ingegnofa a mio danno... 

Rin. Io non dovrei, 
Regina, a te venir: ma chi potrebbe 

| Viver fenza vederti ? Io non ho core... 
I Dopo il delitto mio... 

Arm. Non più ἀ᾽ offefe, 
Si ragioni d’ amore, € fon placata. 
Solo, mio ben, fe in’ ami, 

Se mi credi fedele, 

Quefto chiedo da te? 
Rin. Dubbio crudele! 

Pena dovuta al mio fallir: ma pure 
Se il pentitfiento miò, fe il tuo bel core 
Mi rendon l amor τσ ἢ mi aftoltà Armida, 

Ti amo, mio ben, ti adofo , éd altro Nume 

Non conofto ; che te. 
Arm. Ma fon finceri 
 Quefti accenti, Idol mio ? 

Rin Se un folo iftante 
D’ amarti cefferò, fdegnato il Cielo, 

Uno fpergiuro in me pùnifca; e fia 
Quello, che ti abbandono il punto eftremo 
Del viver mio. 

Arm. | 
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Arm. Felice me! Soavi 

Tenere voci! O degno 

Oggetto del mio amor! Tutta in te trovo 
La mia felicità... Ma pur tranquilla 

Non fon... nè fo perché. 
Rin. Forfe ritorni 
A dubitar di me? 
Arm. Volendo ancora 

Non lo potrei. 
Rin. Ma che ti affanna? 
Arm. Ignoro 

La cagion del mio duol. 

Rin. Ma fpiega almeno 
Da qual dolore oppreffla.. 

Arm. Che poffo dir, fenon }’ indio io fteffa! 
Rin. Caro mio beni mia vita 

Deh non turbar que’ rai; 

Tu fofti, e tu farai. 

L’ arbitra ognor di me. 
Ah perchè mai τ᾿ affligge 

Quefto dolor tiranno ὃ 

Quefto crudele affanno 

Onde fi defta in te ? Parte. 

SCE NAS LI 

Armida, e poi Rambaldo. 

Arm. H! Ch’ io ritorno a’ miei 

Tetri penfieri. 1] tor, a mio do: 
i 
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Mi prefagifce... οἱ 1: 

Ram. In quefto albergo, Asp | 
Gente armara fi cela. | 

Arm. ©Ond’ il fapefti ὃ 
Ram. Mentre poc’ anzi afcendo 

Della Reggia le fcale, ignoto vedo: 
Stare un guerrier . Chi è mai, gli chiedo, e donde 
Viene ,e perchè? Quei l’armi impugna., ed io 
Accetto la tenzon ; e quando ‘alfine 
Superarlo io credeva, im fuo foccorfo 

Altri corre: alla pugna artche ineguale. 
fo non cedo. Di lor già. la vittoria. 

.Parmi ottener. 
‘Arm. E allora ? 
fam. Ie non fo come, 

Allora in un momento: 

Sparvero agli occhi miei, qual nebbia al vento. 
Arm. Ah sì, ch’ ora comprendo | 

La mia tema, il fofpetto. Εἰ a Tancredi 

Serbaro i di . Se del mio corti è cara UU 
La pace, abbi pietà de’ miei timori. 
Scopri gl’ inganni, e i rei... 

Ram. Ma di che temi, 

ἘΠῚ ehe mai potran ? 

‘Arm. Forfe Rinaldo 

| Alttove trafportar .. 
Ram. (Ah! foffe vero. } 

E }° arti rue, che fanno? 

Arm. Arte con arte 
Tom. LI. T | Si v= 
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Si delude talor. Volga le carte: 
Scuoto Ta verga, e ignoto a’ mici miniftrà» © 
E’ quel che chiedo . 

Fam. E penfi dunque... 
rm. Io penfo 

Che venner per Rinaldo. 
Ram. E s° egli ingrato 

I beneficj tuoi difprezza .... 
Arm. Oh Dio! 

Più pace non avrei... 
Ram. ( Speranze addio. ). . 
rm. ἴο. τὶ dovrò la vita "E 

Se i malvagi ritrovi. Ah ,s*io ἢ veggo; 
E poffo efaminar " incanto ignoto , 
Rinaldo almen non partirà, lo :fpero . 
Diftruggerò di quefta 
Nuova magìa tutto il potere afcofo.. 
Vanne, corri Rambaldo : 
Pietà del mio tormento : ἴ te tipofo« 

Ram. Troppo da me pretendi : 
‘O fingi, o non intendi: 
Crudel! qual vuoi da me 
Prova funefta ὃ 

Altrui pietà richiede, 
Chi mai pietà non ha, 
Che ftrana crudeltà, 
Che legge è queta! (2). nei 
i SCE- 

(a) Parte. 
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5 Ὁ. ΝΡ " : 

Armida fola.: 

Ifera me! già prova 

Avverati i prefagi: Ah! Chi faranno i 
‘ Quefti ignoti ‘guerrieri? A che quì giunti? 
Rinaldo , oh Deil'Rinaldo... 

Quafi veggio partir «... Mi fdegno invano, 
Con chi non fo.... Vorrei .. Ma non intenda 
Io fteffa i miei defiri ! E il pianto io trova 
‘Non chiefta in fu le ciglia : 
Numi., che deggio far? Chi mì configlia ὃ ‘ 

Ah, ti fento mio povero core, A, 

Agitato da fpeme , e timore , 

Palpitarmi dubbiato nel fen. 

Ma chi turba la pace, e la calma ἃ 
Ma chi fveglia tempefte nell’ alma? 
Ah! poteffi comprenderlo almen. (4) 

» ΕΝ Ὰ VI. 

Rinaldo , e Ubaldo , indi Dano. 

Rin. NTO: non fia ver, ch'io manchi 

Alla fede, all’ amor. Armidaè il primo, 
ἘΠῚ ultimo penfier... 

Το Ubal. 

(a) Pane. 
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Ubal. Ma penfa, o Prence a 
Rin. Ho già penfato « 
Ubal. E vuoi... 

Rin. Quì rimaner, 

Ubat. ( Giunfe 1’ amico alfine. ) 
Torni opportuno . (4) Io mi diffido, 0 Dani! à 

Dan. Dunque avremo per te fudato invano? 
Come! rifolvi a’ detti 

Dell’ amico Tancredi, e poi ti penti ὁ 
Di Goffredo , e del campo 
Il perdono , la cura, e il venir noftro, 
Dunque inuti] farà? Fra P ire, e 1᾿ armà 
Bolle l' Afia, e I Europa , e tu... 

Rin. ( Che amaro 

Rimprovero crudel! ). 

Dan. Ov° è Rinaldo ὁ 
Un’ immagine, un’ ombra 

Di te nen trovo . Emenda il fallo, e maitre, 
Che dal letazgo fcoflo. 
Ritorna in te Rinaldo. 

Xin. Oh Dio, non pofo. 
Vorrei... Sì... Ma l'amor... 

Dan. Guardati in quefto (δὴ 
| Scudo. Ti riconofci ? 
Rin. O mia vergogna! (c) ì 

O mio 

(a) A Dano. 
(b) Dano gli prefenta lo feudo. 

(c) Tutto sbigottiro, «e rammaricata + 



i SECONDO. 293 
Ὁ mio roffore! Ed io chi fono? Amici 
Non più» Che vidi! In petto 
Rifvegliar già mi fento 

L’ eftinto foco. Io fon altr’ uom. Vi feguo, 
Amicî, andiam. 

Uba!. Ah lode al Ciel! 
Dan. Deh vieni ‘ 

Anima grande a queto feno. ἴο fento 
Per gioja umido il ciglio. Il «campo armato 
Te folo afpetta. E' a re dal Ciel conceflo 

Troncar la felva, altrui finor contefa., 

Là vieni, o Prence; e di tal gloria onufto 
Ti rivegga Buglion . L° Afia fuperba 
Tremi al tuo nome: e ie nemiche mura 
Cadran fotto il tuo braccio ». Andiam, 

Rin. Andiamo . 

Ubal. Sì: ma Tanctedì intanto 

Tra’ lacci lafcerem . 

. Rin. Povero amico ἢ 
Egli è per me in periglio . Io vado a luì, 

Nè partirò , fe prima. .. 
Ubal. A cimentarti, | 

Prence, non ritornar. Io di Tancredi 

Già volo alla prigione» al minor varco, 
“Che ha | adito ful lago andate , ed. ivi 
Con lui farò . Pèr tragittarne un legno 

Pronto ἃ colà . 
Rin. Si rompa ogni dimora. 

cià mi alfine Io già mi veggo ᾿ sù 
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Arbitro di me flteffo. E tutto avvampo. 

Di novello valor. Si vada al campo. (@) 
Ubal. Ecco de’ miei .fudori, 

Ecco il frutto afpettato alfin già vedo. 
“Grazie, o Ciel: fon contento:io più non chiedo. 

L’ arte, e l’ ingegno 
Giova all’ imprefe, 

Se il Ciel cortefe 
Regge l’ ardir. 

Ma il Cielo amico 

Se non vi ha parte, 

Si ftanca indarno 

L’ ingegno, e l’ arte, ; 
Nè il gran difegno 

Si può compir. (5) 

SCE GNA IL 

Carcere, in cui fono riftretti i prigionieri di Armida. 

Tancredi, indi Erminia. 

Tan. I" odio della forte, eccomi alfine 
Forfe preffo a morir. Chi fa? Rinaldo 

Quindi partì cogli altri, ed io fra lacci? 
Mifero me! Col mio morir finifce 

La 

(a) Parte con Dano. 

(Ὁ) Parte. 
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Ta mia gloria, il valor. Dudon felice, 
Che pugnando' morì: de’ miei nemici, 
Chè fra l’ armì periro, oltre l’ obblio 
Guida i nomi la fama! E il nome mio? 
Ah giufto Ciel!,... Ma fento (4). 
Strider della prigion ile porte: Ah forfe |. 

τς Già la morteè vicina. Eccomi. Oh Dio. (5) 
Erm. ‘Tancredì? 

Tan. Erminia E quale | 
Nemica forte, or quì τὶ guida ? Ah fuggì 

᾿ Quefta barbara fede. A che venìfti? 
E come quì? 

Erm. Teco quì vennì. Io fono 
Che accefa δ᾽ tuoi bei.rai, notturna νοϊῇ 
Alle tue rende il piè. Sola fugià | 
Nell’ armi avvolta di Clorihda » Il brando 
A me cetefti. All’ amorofb affanno 
Cercava in te riftoro + 

Tan. ( Oh Dio! Che inganno! ) 
Erm. Quì mì conduce, o Prence, 

Il defio di falvarti. A” prieghi mìeì, 
Già ti concede Armida. Ella. τ ἴων, 
La libertà ti dona: altra non chiede 
Emenda αἱ ruo esset che a ἰοὶ palchi 
Uhi vi fortraffe a’ moftri, e 8° altro teco 
Si afconde ‘in quela reggia . ἃ] fuo defio 

| T 4 Ap- 

Ì 

(a) Con attenzione. 
(®) Maravigliofe. 
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Appaga alfin. 

Tan. Ah Principefla! Armida 
Mal conofce Tancredi. E’ de’ tiranni 

Quefto lo ftil, vendono i doni a prezzo 
Dell’ innocenza altrui. 

Erm. Deh; fe non curi 

H viver tuo, pietade 
Abbi di me. 

Tan. Ma qual pietade ? Ingrato 

Io ti vivrei, fe più vivefi. Io vedo; 

Quant oprafti per me, quanto ti deggio ; 

. Ma d° altra fiamm’ accefo 

Che potlo fare ? Ah lafcia, © Principefla 9. 
| Lafcia, ch’ io mora. 

Erm. Oh Dio! 

Così non dir. E quì raminga, e fola 

Deggio reftar! Nacqui infelice . .. 

Tan. Afcolta: 

Se concedeva il Cielo 
Men corti i giorni a me, fenza difefa 
Nò, non ti avrei lafciara 

Della forte in balia; ma che poflo io 
In quefto ftato ?. Ah, prendi 

Quefta gemma, e in mio nome a Boemondo 
Vanne, narra i miei cafi : a lui domanda 

Per te foccorfo; ei di riporti in foglio 

Forfe non fdegnerà. Quefto foggiorno Î 
Deh lafcia, o Principefla. 

A più fereno Ciel!... Ma chi riapre 
| Quett 
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ea orrida prigion! (4) 

SCEN A VII 

- Ubaldo ἷ e detti. 

U bal. Ancredi, andiamo. 

Tan. «Come ancorquì? Io già laiciai Rinaldo 
Pronto a partir. 

Ubal. Ah! Ch' εἰ rivide Armida» 
E dagli incanti, e da quel volto aftretto, 
Del pentimento iftelfo 
A pentirfi tornò. L’ ultima prova 

Tento con Dano allor; colto il momento 

Scopriam lo fcudo; ei vi fi guarda, e vede 

Qual di prima è diverfo, e in fe già riede. 
Tan. Ed or? | 

+ Ubal, Con Dano àl varco, 

Preflo il lago n° arrende ; un legno è onto s 
È fol di noi l’ arrivo 

Da lor s° afpetta. 
FErm. Andiamo. 

Tan. Ah sì, che in Cielo 

Veglia chi tutto regge, 
«E l’ innocenza, e la virtù protegge ὁ 

Fra l’orror di notte ofcura, 

«El furor del mare infido, i 
Più 

(a) Si apre il carcere. 
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Più trovat non crede il lidé} 
Si confonde il buon nocchier; 

Ma fi vede a.un raggio amico 
Poi vicino a quelle fponde, 
Ch' ei confufo in mezzo all’ onde 
Difperò di riveder. (2) 

Sa Be NA «De 

Latgo del rotondo; è riceò edificio d’ Armida, adorno 
di vatj ordini di logge, foftenuto da colonne, Circone 
dato dalle acque del lago, con palifcherme pronto per 
là partenza di Rinaldo. ; 

Rinaldo , è Dano. 

Rit. ‘T,Nongiungono ancor Tancredì, e Ubaldo? 
Il luogo è quefto purz è quefto il legno 

 Ch’ei ne accennò! Qualche fventuta... 
Dan. Io lodo, | 

L’ intolleranza tua; ma il tempo » Ὁ Prence, 

E’ men veloce alfine 
Dell’ umano penfiero » Ot fi è divifo 
Ubaldo, e quì fiam giunti appena; alfine 
Vincer dovea gl’ intrighi, se inoffervato 
Condurfi ἃ noi , ne ruinat 1° imprefa 
Per un breve momento. Rin, 

(a) Parte. 
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Rin, E° ver, ma temo» 

Chi fa, potrebbe forfe. . 
Accorta della fuga ... Ah, quali grida.» 
Egli è Ubaldo, che vien! 

Dan. No: giunge Armida. 

9 Ἵ Ἀν Ε Ν Α ἔ pa 

I ‘Armida, e desti. ; 

Arm. Ove corti Rinaldo . Ah ferma! Ah fenti! 
no Dunque mi lafci Ὁ 

Dan. ( dodiizio. (a) 

Non mancherà ad Ubaldo 

Altra via di falvarfi. ) . 

Arm. Ah pefchè tanto 
Sdegno con me? Forfe queft’ odio è pena 
D’ averti amato? Ah fe la colpa è quefta 
Son rea, lo vedo, e al par di me {εἰ reo 
Tu fteffo ancor... 

fin. Armida oh Dio!... 

Dan. ( Rinaldo. ) (5) 

Rin. ( Pochi accenti. ) (ὦ 

n. ( Ah, ch’ io temo.) (4) 
Rin. Alto dovere 

Mi chiama altrove, io fecondar lo deggio; 

(a) Piano a Rinaldo. (b) Piano a Rin. 

(c) Piano a Dano. (ὦ Piano « Rin. 
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Così prefcrive il Ciel. L’ Italia , il duce; 
L’ armi, la glorià, i genitori, € tutto 

® Mi allontanan da te : Più che non credi 
Di te mi duole, e non è fdegno il mio, 
Che mi aftringe a partir . Entrambi errammo, 
Îl pentimento entrambi | 
Ci affolva del fallir. 

‘Dan. ( Bafta Rinaldo . (@) 
Nè quì giungon gli amici. ) 

Rin. Si pamacalin.., 
‘ Mrin. Tu îni abbandoni? Oh Dio! ! 

Seriza volgermi un guardo , o dirmi addio ὃ 
Lafcia almen ch' io ti fegua, in vefte umile 
Raccorcerò le chiome, e qual rua ferva 
Ti feguirò: fra i tuoi trionfi avvinta, . 
Preda me condurrai. 

Rîn. Dano, chè dici? (bd) 
Dan. E refti ancor dubbiofo, 

E chiedi ancor configlio ? 
Rin. (Giufto Ciel, deh miaita intal periglio ! (e) 
Arm. Penfi, non patliy e non mi degni ingrato 

Neppur d’ un guardo (οἷο ? Ove δ᾽ intefe. 
Tirannia più crudel ? Giurava 1’ empio 
Coftanza in faccia mia: chiedeva fcufe 

Al mio tradito amor . 

«Rin. ( A quefti accenti 
Le 

(a) Piano a Rinaldo. 

Db) Rivolgendofi a Dano i è» (c) Da fe. 
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Le magnanime idee d’ onor; di lode 
Fuggon dal cor. ) Io... 

Dan. (Se più refti } tutto (2) 
Perduto hai già della. vittoria il frutto. ) 

Rin. (Eccomi accinto .) Io già ti lafcio Armida « 
Va , cediamo alia forte , 207 
Rimanti in pace; e come faggia alfine 
Confola il tua dolor. Ah! Tu non fai 

Come io mi ftia nel fen: quanto mi, coftì 
Quefta eroica fortezza. Addio. Non lice 

A te meco venir... Vivi felice. . 
drm. Vivi felice! Indegno, 

Perfido , traditore ;. e ta nafcelti . 

Nell’ Italo terreno? Ah non lo credo? 
Nè te Sofia produffe , e non fei inato 
Dall Azio fangue tu. Barbaro; infido., 

I} Caucafo gelato, 0. qualche fcoglio » 
Ti dié la vita, e nelle felve Ircane 

Fe una tigre lattò . Per quefti indegni 
Un fulmine non vi è? De’ Numi in Cielo. 

La'giuftizia che far? Ma quali Numiv 
Jo vò fognando ! Ah! Che fon nomi vani; 
© non curan di noi : l’ ‘inferno tutto 
Svolgerò contro te. Vanne, ma penfa, 
‘Che nudo fpirto , ed ombra 

Mi avrai fempre feguace, e un dì fra !" armì 
Godrò veder da mille colpi ; e mille 
Paffarti il core, e dall’ aperte vene 

Ufcie 

(a) Piano a Rinaldo . 
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Ufcir 1’ anima rea: preffo a morire 
Udirti fpero ancora | 
Chiamarmi a nome} € farà tardi allora. (4). 

Rin. ‘Ah chel’ a il duol! Ma Dano ἔϊρᾶς 
E' crudeltà. DA, 

Dan. Debole a asia fegno si 
Non ti credeva . Io t° qutbabiglcnili addio - | 

Bin. Ferma... πὸ ... và. Che fiero cafo èil nio! 
Guarda chi lafeia (5)... afcalta . « (2) 

Rifolvermi non'sòt os... 
Deh fenti... amato bene! (4) 

. Oh Bio!... non partirò, | ||| 
Ah no!..: Che diffi!.. o'pene!..: 
Che barbaro dolor! ἢ 
Ah"! mi fi fpezza il cor 
Fra tanti affanni. ‘ 

Dan. “Ali giunge TRIO 

5.6 ΕΝ ἃ αι 

Tancredi, Ubaldo, Erminia , e detti. 

Rin. H Dio! | 

Dan. Ma lode al Cielo = 

Op. 

(a) Sviene fopra un faffo . 
(0) A Dano, che fi volge fevero. 

(c) S' incammina per feguir Dano, € poi fi ΝΕ . 
(d} Ad Armida fvenuta, 
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Opportuni giungefte. .. ς΄ 
Ubal. Andiamo amici. see 
Dan. E Rinaldo qui refta® 
Tan. Come? mais 

Erm. Perchè 20. 

Dan. Vacilla in faccia a lei. 

Tan. Prence, déh qual viltà... (a) ΟΝ 
Ubal. Non più fi vada.. da 

Rin. sat dura è Lin della miasta ta ftrada ! ®) 

ἀνθ CE N di IL i 

iii ed Armida persa ic 

Ram, I Rinaldoil partio, fr. amot fprezzato 
° Della Regina, e la fedel mia cura, 

Tutto. mi fa fperar. Ecco fra l’ acque 

Già fugge il legno... E quale 
Spettacolo funefto!!... Armida} o. flella! 
Come ha pieno di.morteil:volto!! μὰ forfe 
Il dolore l° opprefle ! dini 

Arm. O Dio! 

£tam. Ma torna 

L’alma agli ufati ufficj« 
Armida... 

Arm. 

(a) Prende per mano Rinaldo, che fi ferma, ρθη 
e poi parte dicendo , 

(Ὁ) Li fiegue. 
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Arm. E tu chi {εἰ ὃ... 
Ram. Mio ben - | 3 

Arm. Fuggi crudel daglì sci miei . O 
fam. Or non conviene un duolo 

Difperato irritar , nè mig» 
In quefto ἥλιο. 

Arm. Oh Deî..» Rinaldo ἢ... Ὁ) 
Ram. Armida, | 

Già Rinaldo parti. Deh mira: il tera 
drm. Dunque partì l’ indegno! Ed ha seni 

Me quì lafciare . ‘Ah ch'io dovea nell’ empio 
Incrudelir, quando fortun’ amica 

Mi aprì la via: pietà funefta allora, 
Che or tanto cofta a me. Mifer? Armida 4 
Che τὶ giovar le tante 

Arti Telfale alfin? Quefta bellezza ἡ 

| Che ti giovò? Dono infelice, e vano | 
Di natura, e d'amore, io ti rifiuto. 

A no! Pera Rinaldo, e-fe può nulla 
| La mia ‘beltà negletta, 

Tutta fi adopri ; e la mercè fia quelta 

Del troncator dell’ efecrabil tefta. . 
Odio , furor, difpetto , 

Dolor, rimorfo;, e fdegno, 

Vengon nel punto eftremo 

Tutti a fquarciarmi il petto: 
Ardo, delivo, e fremo, 

Ho cente fmanîe al cor. po) 
| Udi. 

(3) Riconofcendolo .. (b) Sorge. 
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Udite, o furie udite , | 

Vi muova il mio tormento ὁ 

«A vendicar venite - ; 
«Il mio tradito amor . 

Ecco Aletto, e Megera . Ecco le faci 

Scuoter fanguigne! Udiro i prieghi miei, 

Ecco ‘i fegni funefti: il Ciel fi ofcura! (4) 
Il fuol vacilla, e mugge | 

L’ inferno fotto i piè ... Vadafi ... E quefta 
Reggia de’ miei contenti 9 or degli affanni 

Monumento'crudel ? Pera, ruini, (5) 
Arda, in cener fi fciolga. (c) Il carro ufato 
Deh recatemi, o. Furie: Andiam Rambaldo; ᾿ 
E fi punifca il traditor : tu fai I 

Quanto per quell’ indegno 

Fece il mio amore. Or che farà lo fdegno. (A) 
Tom. 1. V AT- 

Fine dell’ Atro Secondo . 

(a) Si vede ofcurato il Cielo da fpeffe nubi ; trema 

la terra, e 5 empie d’ una folta caligine la Scena 

la quale di quando in quando viene diradata dal? 

interrotto lume di lampi, feguiti da tuoni; s° odo- 
no tra ’l'muggire del vento improvvifi urli, rumori, 

e fpaventevoli voci . 

%) Cade la reggia, e reffa un’‘orrido defolato pia» 

no fra le acque del lago, Lai cul ruine Jorgana 

continue ° fiamme . 

(c) Si véde da terra forgere un carro tirato da Dra- 
ghi alati. 

(d) “Armida fale il carro, feguita da Rambaldo. 
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Ἃ Τ ΤΟΙ 
δ Ni 

Spiaggia del lago alle falde di un falto .bofco ; fra le cui 
acque in lontano fi vegga la fituazione ancor fumante» 
ove era il macftofo palazzo di Armida. 

Rinaldo, Tancredi, Ubaldo, Dano, ed Frminia 4 

indi feguito di Guerrieri del campo di Goffreda . 

Rin. Ome! Dunque sì breve” 
Era il tragitro?... 

Tan. Sì. (a) Vedi fra l’ acque 
Quel rozzo fcoglio ancot fumante 790 

Rin. Il vedo . o 
Tan. Là, dell’ indegna maga 

La magione forgeva. . 

Rin. E agli occhi miei ἾΝ 

Come ἀρρατὶα diverfo? A me fembrava, 
Effer fra l’ ocean’, ch'ivi ἀ᾽ albergo 
Fra quelle di Fortuna una ridente 
Ifoletta ci fuffe. 

Dan. ©Opra d’ incanti 

Era ciò, che vedefti, il noftro campo | 
| Quin. 

} 

* 

(a) Accennando nel lago un’ eminente Λορίίο. A da 

cui forga del fumo, 
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Quindi lungi non è; la felva è a ; 
Che fuperar tu dei . td. 

Ubal. Del Duce ὃ΄.. Ly 

Erm. E quefto (e) 0 
Scuol d’ armati? 

Ubal, 11 Duce a noi l' invia. 

Leggi quel che a me' ferive . Ἰνὼ 
Erm. Ὁ Ciel, che fia ! ue 
Rin. Amico (e) armi, ‘ed atmati so Ἷ 

Preffo il bofco v inviò ἃ  preferitto. è in, , Cielo ε 

Di Rinaldo al valore et δ ao 
Di tecider la Seba; Glen” mi rechi” Ὁ ΕΣ 

ΟΥ̓ ΟΣ ΕἸΙΘΙΙ 

Del fuò arrivo La pui ΕΤ Io più i MOT, | 
γε SITO 

“i 
Oggi fdegnato ; ἔν d {τὰ eu error ‘ perdono “ 
Goffredo . Ah, “qual mi "delta", dà 
Nuova fiamima nel ἴδῃ. quetto , ‘del Base 

‘ Lieto” foglio. cre ptitgi ER 

Tan. Tu filetto Ubaldo ; ‘al campo Ὁ ἢ 
* Vanné , reca l' avvifo ; τ 

Ubal. lo... ke e veg 
Rin. Senti: al Duce Tag ea 

Dì che pentito ; a lui ab tO 

Ritornerò, che del perdono indegno” Me 

Non mi vedrà, che in quefto. punto iftefTo 
50. 0 i 

i 

ν᾿ 

(a) dAccenna il δοίζο.. tl 

(Ὁ) ‘Adiuna Guardia, che gli prefenta una lettera, 
(c) Vedendo comparire uno fquadrone di ‘foldati. + 

(d) A Rinaldo, che prende il foglio. 
(e) Legge. 
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Verfo il bofco τ᾿ invio, che tutt’ emendo 

Le pallate follie... 
Ubal. Non più τ᾽ intendo . (2) 

SCENA. IL 

Rinaldo, Tancredi, Dano , ed Erminia. 

Dan. Tea gl’ indugj. doll a 
Rin. Eccomi cn dl sisi 

Tan. Afcolta, o Prence è 

Pria di. partir; che di te prima invano τς 
, Quefta imprefa tentai. Sono a me noti... 
* Della felva i portenti . . Accefo foco : γον ἢ 

D’ argine in guifa , al ‘paflo a τῆν 

Ti arrefterà con cento armati, € cento è, 

Palla fra lor, che πὸ 1° ardor, nè Ἢ armi 

Τ᾽ impediran la via. Notte, e tempelta «Ἢ 

Τ᾽ imgombrerà ἃ ὁ Orror; ma prefto. il giorno 

Qual pria farà ritorno . e. 
Éin. Altro vi refta pie PB ipo 

Nella fely” a veder? 00 cpr 
Tan Umano fpirto — e i 

Agli alberi dà vita, indi * ge } 
Stilla fangue da’ ESA ogni ferita. © 

Dan. Degli incanti d’Ifmen , queto è il porcre 3, καὶ 

..Ma non temer, che ἃ] tuo valore, aperta 0) 

Sarà la ftrada. | io N di; Fai 
Li 

(a) Parte. "n 
È 2} 
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Rin. Addio, quì m° attendete + 

Dan. Teco all’ imprefa... 

| Rin. Alcun non voglio , io folo 

N’ andrò. . +. 

Tan. Peérmetti amico, - 

( Se tanto in te confidi ) 

Che almen colà fra quell’ orror ti guidi. 

Vieni ove onor ti chiama, 

Vieni, combatti, e vinci: 

O quanto un dì la fama 

Ragionerà di re ! (2) 

SCR N ACID 

Frminia, Dano, e poi Rambaldo. 

Dan. Cco il bramato iftante, alfin già fgombro 

Si vedrà dagl’ incanti il bofco, e ineffo 

Legni opportuni le Latine fchiere 
Avran pel gran cimento . .. | 

Frm. Ah! Qual rumore 

Di ripercoffi acciari... 

Dan. E° vero! (ὁ) E fugge 

Difarmato un guerrier ... 

Frm. Dov'è? 
Dan. Rimira, 

ν I ' Ecco» 

. (a) Parte con Rinaldo. 

(0). Guardando verfo la Scena . 
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Eccolo giunge. =. 
Ram. Ah, chi mi falva... (@) 

Dan. Oh Dio! | 
Rambaldo!... Indegno!... (5) 

Ram. Dano, pietà? (6) 
Dan. Sorgi . (d) 

tam. Infeguito 

Da Rinaldo, e Tancredì , io fugge , alfin 
Anch'io con voi, vò dell’ error pentito 
AI Duce ritornar.i. 

Dan. Quante in un giorno ὶ 
Felicità promette il Ciel! Rambaldo 
Scaccia la tema. Armida - 

Chi non feduffe!... 
Ram. Ah viene... 

si Col N A IV. 

Tancredì , € deri. 

Tan. Nima rea... 
Dan. Ferma Tancredì, igià paflati ertori 

A Rambaldo perdona. Egli detefta 
I fuoi trafporti, e vuol... . 

Tan. 

(a)  Frettolofo fenza fpada, e volgendofi di ramo in 
tanto. © 

(b) Sguaina la fpada. 
(c) S'inginocchia. ᾿ς (4) Zo folleva. 
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Tan. Non fi funefti 

Quefto felice dì, torna qual pria, 
lo ti perdono, alla fmarrita via. 

Ram. O delitto! O roffor! 
Erm. Dimmi non lice, (4) 

Prence, veder le valorofè pruove 

Di Rinaldo ? 
Tan. Ei non vuol compagni all’ opra, 

Tu pur l’ udifti. I 
Frm. Amen da lungi... 

Tan. E dove? 
Dan. Là d° onde s’ erge in facile pendio. 

Ineguale il terren, forfe potremo 
Veder non offervati. 

Frm. Andiamo amici . 
Tan. Andiamo. (2) 

Ram. O quante infieme 
Mi fi affollano in fen cure mordaci! 
Il perdono, l’ onore, il pentimento, 
L’ idea del mio delitto, il mio roflore, 

Vengono tutti a lacerarmi il core. 
L' onor tradito | 

Nel folle ecceffo , 
Col fangue ifteffo 
Ricomprerò . (c) | 

È Va SCE. 

(a) A Tancredi. 

(b) Parte Erminia, feguita da Tancredi , e Dano. 

(c) Parte. 
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9 ΕΝ #0 

Parte interna di ameno bofco, in cui vi fia un largo, 
che lafci però vedere il reftante - della fpaziofa felva . 

In mezzo fi veda il famofo mirto: con veduta di fiu- 

me, c ponte di oro, percui fi entra nel divifato largo. 

Rinaido (οἷο. 

Uefta è la felva ? E dove è il fuoco ? E dove 
Le Sfingi, i moftri? Altro non miro intorno 

Che verdi piante, e placidi rufcellà, | © 
Che invitano al cimento, e ben fi vada (a) 

Il fiume alfin fi varchi (5)... O come crefce 

Tortuofo il torrente, e il ponte aurato 

Seco ne porta al mar... (c) Ma, qual foave 
Odor portan full’ ale i venticelli ! 
Quai novelle fembianze il bofco piglia 
Al garrir degli augelli! (4)... O meraviglia ὃ 
Tutto feduce il cor... D’ ogni cimento 
Ah! Che forfe è peggior quefto, ch’ io veggio 
Soave inganno 4 ed io reftar non ἀέξει Σ 

iu- 

(a) 5᾽ incammina verfo il ponte, 
(b) Paffa il porte. 

fc) 11 ponte cade hel fume, dopo paffato Rinaldo è 

(4) δὲ va fempre più rifchiarando δ᾿ ombra del bo- 
fco. 
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Giufto Οἰεῖο, 5᾽ è ver che m' accendi 

Dell’ ardore, 

Che fento nel core, 

Tu mi guida nel dubbio fentier: 
Ma che più tardo ? E’ omai 
Colpa l’ indugio. (4) E fotto il ferro cada 
Quefto mirto (δ) ... Ah quai ninfe 

Sorgono , oimè, da’ tronchi... e donde viene 

Quefto fuon!... 

CO R O: 

Torna pure al caro bene, 
Ἵ Che τ᾽ δίρειτα in quefto iftante ; 

Non guerrier, ma torna amante, 

Le fue pene a confolar. 
Zini Qual tumulto d’ idee m’ eccita in feno 
 Quefta dolce armonia! Che grato oggetto ! 

Che farà .... 

Cc‘: R0; 

Quetto Cielo; e quefto bofco, 
Già 

(a) Si avvia verfo il mirto, 
‘(b) Mentre vuol ferire il mirto, comparifcono varie 

ninfe leggiadramente vefite, ciafcuna delle quali 
con in mano un'iffromento muficale, e al fuon de’ 
medefimi cantino il coro. 

δι 
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Già finora ofeuro ; e fofco, 
Or rivefte un liero afpetto, 
I ruoi paffi a fecondar. 

Rin. ΔῈ ἢ vincan gl’incanti. (4) E il feduttore 
Canto non s’ oda . Ola! Sgombrate (δ) il-varco 
Infidiofe larve a paffi miei. 
Sperate forfe eilermi inciampo ? Invano 
Vi opponete al mio brando , al mio valore. 
Cada la pianta. (c) 

S GElNnoA5 ν᾽ 

Armida, e detto» ss) 

H non ferir! τ᾽ arrefta, 
Paffami prima il core. 

‘ Ti. muova il mio dolore, LA 

Abbi di me pierà. ἐ Dio! ") 
Rin. ( Che inopportuno incontro. Armida! Oh 
rm, Io pur ti veggo. Ah! Non volendo ancora 

Torni a chi fuggi. A che ne vieni? Amante 
Quì giungi, o pur nemico ἢ 
ll ricco ponte , il grato 

Ame. 

(a) -Rifoluto, 

(0) Alle ninfe, che gli impedifcon il paffaggio al 
mirto è 

(c) Nell’alzare il ferro, il mirto fi apres e fr ve- 
de Armida, 
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Ameno albergo, io quì per un nemico ᾿ 

Preparato non ho. | 

Rin. Sogno, o fon deîto! 
E’ quefta Armida; o pure 
Una larva rimito? 

Arm. E penfi, e tacì? 
Fotfe nemico ancor... 

Rin. ( Non più, del Duce 
Il comando fi efegua Vus @) 

Arm. Arrefta i colpi (δ) 
Non foffro oltraggio tal. Se vuoi crud le 
Troncar le piante, al braccio tuo quì mille 
N° oilre la felva. Ah! Solo al caro mirto 
Perdoni il ferto, e fe giammai provalfti 
Amor pet me, fe tutto in feno eftinto 
Non hai l'antico ardor: Deh non negarmi 
Quefto infelice don... : 

Rin. Va: le lufinghe 
Io più non turo: il mirto al πο] ruini .» 
Ti opponi invan. i 

Atm. Ingrato » e ancor difprezzi 
Il mio teneto amor ὃ Volli di nuovo 
Tentar le ufate vie , crudel, ma vano 

E già tutto con te; fi adopri alfine 

Il trattenuto fdegno; ah fe non fai, 
Che 

(a) S° incamina al mirto, ed ala il braccio per 
ferire . 

(Ὁ) Armida (f frappone a Rinaldo, ed al tronco, 
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Che può fdegnara Armida, or lo vedrai. (@) 

Rin. Oh Dio! Quai ftrani ‘moftri, 
Quale orribile fuon ‘mi fcuote ‘, (2) e quale 
Caligine profonda il Ciel ricopre . (©) 

| E tu remi Rinaldo! Ah non moftrarti ᾿ 
Così vil.... (ὦ 

CORO. 

sconfigliato! Ah fuggi! Ah parti; 
Che non retta δ᾽ giorni tuoi 
Scampo alcun , fe tu non vuoi 
Colla fuga i dì falvar. 

Rin. Ed io m'arrefto! Ah qual viltà ! D’ invito 
Sian gl’ inciampi al cimento, e fe morire 
Debbo ancor ... (e) 

CO RD. 

Tu farai fra quefte felve , a 
Preda 

(a) Nel finire le parole Armida fparifce, e fi vede 

tutta la felva ingombra di mofri, che fi fanno in- 

contro a Rinaldo. | 

(b) Si comincia a fentire il ritornello del coro de’ 

moftri . 

(c) Si ofcura i Cielo, e lampeggia. 

(d) Wa verfo il mirto. 

(€) Rifoluto di recidere y'e poi ο᾽ arreffa al canto. 
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Freda ογ or di moftri, e belve, 
E non giova il folle ‘ardire, 

(Che il tuo fato ad affrettar. | 
Rin. E voi credete intanto pa DÀ, 

Τ᾽ opr’ arreftar! E fiamme ; e armate fchiére 
‘ Moftriy belve, chimere... 

Nulla potranno; e mi faprò fra voi sr 
Aprire il'bel camin noto agli Eroi. (a) ὁ 
Ecco cade la pianta, ecco ritorna 

A ferenarfi il Ciel... (5) Fuggon le larve; 
Vinto è l’ incanto; e ruttolalfin difparve . 
Compagni... Eccoli... E feco 
E’ pur Rambaldo... Ah! L’ empio... 

(SGENA ULTIMA. 

Tancredi, Rambaldo, Erminia, Dano, e detto ; 

Tan. Mai pentito 

Quel Rambaldo non è. Prence tu Cai. (c) 
Comune è il fallo, anch' io fedotto errai . 

Ram. Ah perdona il mio trafporto : (4) 
Rin. Sì: rammento anch’ io l’ error. (e) 

po Far δ 

(a) Si fa largo con la fpada, indi a’ replicati col-+® 

pi vacilla , e poi cade il mirto. εἶ 

(0) δὲ /gombrano le tenebre ye torna la felva nello + 3 

. fato naturale. 

ΠΩ A Rinaldo. (4) A Rinaldo. 
(e). A _Rambaldo. 
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Tan. Ecco alfin fiam giunti in porto + 
Erm. E fra l’ onde io refto ancor? . 
Tan. Non temer, ποῦ τὶ abbandono. (a) 
Rin, A riporla un dì ful Trono, i (5) 

Tuo compagno ‘anch’io faré. 
Dan. Dunque al campo andiamo amici( 

( Corfo:d’ ore sì felici, 
ngi ( Altra giorna aver non può. | 

(a) 44 Erminia. Ὁ ‘(b) A Tancredi, 

PIGMA. 
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PIGMALIONE 
DEL SIGNORE 

GIO: GIACOMO ROUSSEAU. 

| ° +. arte fua miratur, & haurir ς 
[i Peitore Pygmalion fimulati corporis ignes 

Sepe manus operi tentantes admovet, an fit 

Corpus , am'illud ebur : nec adhuc ebur effe fatetur + 

| Ovid. Metam. x. verf. 252» 

11 Tea- 





PIGMALTONE! pe 

Il teatro rapprefenta una fcuola di fcultore > δ’ lati 

fi veggono de marmi, de’ gruppi, e delle  (fatue 

abbozzate. Nel fondo della fcena vi è un” altra 

fratua nafcofta fotto un padiglione di pe ἰἐββίδέο, 
adorno di frange, © di figg | . 

PIGMALIONE feduto ., e appoggiato al gomito in fem= 

bianza di uomo inquieto, e melanconico.: .Si. alza ad 

mn tratto , prende dalla. fua tavola gli ftrumenti 

della fua arte, e dà interrottamente de’ colpi di fcal- 
pello fu di qualcuno’ de’ fuoi abbozzi; retrocede, e 

© guarda con un aria malcontenta, e fcoraggita 0 Ὁ 

PIGMALIONE. 

Imè! d’ aima, di vita 

Quefta immagine è priva... altro che un fallo 
Ella dunque non è... di oprar cotanto |‘ 
Non mi è conceffo ? O genîo., o miei talenti 
Ove fiete! che avvenne! Ov’è il mio fpirto. 
Ove le belle idee ? Freddo il macigno ̓  
Efce dalle mie mani: it-tuo (calpello 
Pigmalione , oh Dio! 

Or più Numi non fa: nò, tu non fei, 
Che un artefice vil: gitene al fuolo. 

 Iftrumenti infelici. Ah! più non fiete 
Della gloria i miniftri: il braccio mio: 

+ Tom. IL. X . Avvi- 
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Avvilir più con voi, no, non vogl’ io. ? 
Ma qual altro io divenni 

Uom da quel, ch'era! Oimè! qual nuovo è quefto 
Cangiamento nell’ alma ! 
Quegli , onde adorna fei 
Monumenti dell’ arte , illuftre Tiro, 

Or non mi allettan più, non più gli ammiro + 
De’ vati, de’ pittori in mezzo al-Coro 
Co’ filofofi ει io già non traggo 
In dolce ragionar, come folea, 

L' ore più con piacer: non ha la gloria 
Più lufinghe per me; defio di fama, 
Onde pur giunga δ᾽ pofteri il mio nome, 
Accendermi non fa : non fa I’ amore, 

L’ amicizia non fa deftarmi in feno 
Un grato, un dolce moto. Ah! voi, voi fteffi 
Portenti di natura , 

Giovani oggetti, e belli, . 

Che ho tentato imitar, per cui talora 
Mi feduffe il pisc-re; orchè fon giunto 
A fuperarvi, ah! voi, mie vaghe altere 
Immagini, onde al foco 
Del genio, e dell’ amor mi ardeva il petto. 

Tutte 

x Gerta con ifdegno gli ftrumenti, fi agita, καὶ 
avanza, fî arrefta, fifa con difpiacere gli occhi verfa 
il padiglione , da cui è nafcofta la ftatua, ne allone 

tana gli {guardi , e cade in una profonda triffezza . 
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Tutte or mi fiete indifferente oggetto . I 

Ma quale ignoto incanto 

Quì mi trattiene intanto δ΄ 

Fra ftupido, e penfofo 

Muover la man non ocio, 

Non οἷο, oh Dei! partir. 

‘ Scelgo un faffo, una immago, e un altro fallo, 

Un’ altra immago a fcieglier torno, e ancora 

Ove drizzarfi ignora 
Incerto il mio fcalpello. Ah! refteranno 
Imperfette quell’ opre, 
Nè avran mai più d’ intorno 
L’ efperta man, che l’ animava un giorno. 2 © 

Tutto finì, tutto cambiò d’ afpetto, 

Mancò il mio genio; or che mi giova oh Dio! 
Che all’ eftinto mio genio io fopravviva 
Inutile così ? Ma fento in feno 

| Deftarfi un dolce ardor: fento una fiamma 
Che mi rifcalda : ah che farà ὃ Se langue 

Il mio genio, or perchè fento nell’ alma 
Quefti tumulti, quefte 

Torbide idee funefte, e l’ inquieta 

De’ violenti affetti interna guerra 
Ond’ è che in petto io provo, 

E la cagion non trovo ? Ah! forfe io ftello 
Queft’ opra in ammirar tutti interrompo . 

- X 2 I miei 

x Siede, e contempla gli oggetti d’intorno. 

è Si alza impetuofamente. 
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I miei lavori. E pur la toglie al guardo 
Invido vel... Come! la man profana 
Quett’ osò ricoprir della fua gloria 
Eterno monumento! Eh che più mefto , 
E più inquieto , oh Dio! 
Or fon che non la vedo. Io l' amo, e cara 
Mi è queft’ opra immortal. Quando 1᾿ eftinto 
Mio genio, altro di grande, 
E di me degno, altro di bello al mondo 

Non produrrà ; la vaga 

Galatea moftrerò : quefta produffe 

Pigmalione un giorno 

Allor dirò: mia Galatea, tu fola, 

Quando tutto perifca, ah! sì, tu fola 

Se meco refterai, 

Altro non vò, farò contento aîlai . 1 

Ma perchè la nafcondo ? E che mi giova 
Afcofa oh Dio! così? La più leggiadra 
Dell’ opre mie, perchè in vil ozio immerfo, 
Ceflo di vagheggiar ? Qualche non vifto 

Fallo potrei fors' emendare, e forfe 
Altro aggiunger potrei 

Nuovo ornamento alla beltà di lei, 

Di un oggetto sì bello effer compagne 

Debbon le grazie tutte. E chi fa mai, 
I Se il 

» Si avvicina al padiglione, fe ne allontana, 

va, viene, e fr ferma qualche volta a guardarlo fo- 

Spirando. 
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Se il mio languido fpirto ella ravvivi ? 
Si sì di nuovo io voglio 

Vederla, efaminarla ... Ah! forfe mai. 

Non la vidi finor? Si, che abbaftanza 

La vidi, la mirai... 1 Ma qual terrore 

Provo in fen mentre al velo io mi avvicino, 
Quale orror si m’ingombra... 2 ecco τη’ inchino « 
Ah no: Siolto che fai? Di qualche Nume 

Entri forfe nel tempio ? Un freddo faflo 
Quefto non è? Non è della tua mano 
Opra , e lavoro... E οἣς Forfe full’ are 

D' altra materia, e d° altra man gli Dei, 
Ch’ adoriamo fon fatti ὃ 

I voti miei 

Cortefe accetta ἡ 

Ah! che perfetta 

Nel farti errai.: 

A’ tuoi be’ rai, 

Mia Galatea, 

L’ iftefa Venere. 
Cede in beltà. 

X 3 O pen- 

: Va per alzare la tenda, e la lafcia ricadere 
come intimorito . 

4 2. Rirorna ad alzare il velo con una mano timo- 

rofa ; fi rafficura, fcuopre la ffatua di Galatea, fem- 

bra, che voglia inginocchiatfi je fi-tratriene . Si vede 

quefta fatua pofta fu di un piccioliffimo  piédceftallo , 
alzato fopra una fcalinata di gradi femicircolari. 
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O penfier vano! o mia. 

Debolezza fatal! cieca follia!... 

Mai d’ ammirar non cefferò queft’ opra ὃ 
Ebro del proprio amore 
In ciò, che ho fatto amo me fteflo: e forfe 

Non ho ragion ? Cofa più vaga al mondo 
Non comparve finor... Ah! che in quell’ opra 
Quafi gli fteffi Numi 
Io giunfi a fuperar... di sì leggiadro 
Spettacolo gentile è produttrice . 

Sol la mia man?... quefta felice mano 
Toccò tanta Buda quelta mia bocca 

Pigmalion dunque ha potuto .. oh Dio!.: 
Μ’ inganno , o pure è quello — 

Un difetto, che or vedo? Ah troppe, ah troppo 
Agli fguardi, al desio, le grazie, i vezzi 

Cela l’ invida vefte avvolta in onde, 

Meglio è fvelar , quelche gelofa afconde. 1 
Qual orrore!... qual palpito! oh Dio!.. 

Gia non οἵα .». all’ accefo desìo 

Timorofa .. la mano obbedir. 2 
Ah! 

x Prende il fuò martello , e lo fcalpello , e a- 

vanzandofi lentamente fale dubbiofo i gradini della ffa- 

tua , che pare non ardifca toccare, alza il braccio, e 

poi fi arrefla. 

a δὲ fa animo, dd un colpo di fcalpello, in 

di prefo da un terrore lo lafcia cadere, ἜΦΥΝ Un 
grido, 
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Ah! qual gelo per l’ offa mi fento= 

Lo fpavento ... raffrena l’ ardir. £ 
Santi Numi del Ciel! Oimè refpinto 

Lo fcalpel mi raffembra 
Dal palpitar dell’ animate membra . 
Q terror vano! 0 cecità! no: mai 

Mai non ti toccherò : fdegnato il Cielo 
. Mi fpaventa così: già fatta Diva 
Ella a’ Numi appartien... ma che vorrefti 9 
Cangiar.... guarda... qual nuovo 
Vezzo aggiunger potrefti... ah! nulla: ah l forfe 
L’‘eiler perfetta è fol cagion, che fia 
Difetto in te. Mia Galatea divina, 
Null’ a te mancherebbe 

Se perfetta men foffi 3 or a te manca, 
Giacchè perfetta fei, giacchè non fembri 
Più freddo fimulacro , or a te manca 

L’ alma nel fen... Come può mai fenz” alma 
Inutile lafciarfi 
Sì bella immago? 4 Ah! qual dall’ alte sfere 

ell’ alma fcendera , fpoglia sì vaga 
; i XA da Ad in- 

x Scende tremante, e confufo è 
2 S’ interrompe, e confidera di nuovo la ffatua. 

3 Teneramente dopo un picciolo filenzio . 
4 Egli fi tace per qualche momento, indi ripi. 

glia con maggior tenerezza «0 
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Ad informar....1 Che diffi? O ftolti- νοῦ 

O folle defiderio! Io riconofco 
Le mic follie : par; .che dagli occhi il velo: 
Mf {i tolga importuno! Ah! che fon giunti. 
I miei ftranì deliri a tanto ecceflo, I 
Chio fon di fcorno oggetto anche a me fteflo. 2 

Ecco qual mi trafpotta: Ao di 

Nobile affetto! Oimè!.chi mi trattiene... > 

Qui:sftupido; e fofpefo! un marmo y un fat 
Che dal ferro .infenfato. » .. 

Forma.riceve! Ah! Stoltò in te ritorna,» 

Conofci il tuo furor 3; vedi. <. ma oh Diotti 

No che flolto non fon, rio hon deliro a; 

Io di nulla fon reo; non è quel marmo y 

Che mi accende d’* amore: è il vago ‘oggetto è 

A cui fimiglia, è la-leggiadra vifta - bai 
Di lei che m’ offre al guardo= ovunque stingn. 

Ella fi trovi mai, qualunque informi 
Umana fpoglia, e di chiunque fia. 

La: man, ene la compofe, avrà del corte; 

i miei fervidi voti. Ah! sì; fon folle 

A il bello conofco : il mio dela 

E' quefto ΠΥ che provo, 
Altro 

1 Fiffa alla ffatua uno fguardo languido, ed 

efrreffivo, poi tornando a Sedere dice con voce fievole 

e lentamente. ai | 

2 Lunga paufa in una profon: la malinconia . 
3. AImpetuofamente int alzandofi. 
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Akro di che'arroflire in me non trovo + αὶ 

-.O.-quante amabili 

Dolci fcintille 
In-fen mi vibrano 
Le ti pupi gia 
E par; che rendano © 

La calma al cor . 
«°° Oimè! 1 amato oggetto 
Freddo, di fenfo privo | 
Rimane allor, che da fuoi vezzi accefo 
Vorrebbe quefto core, | 
Per paffar nel fuo feno, 

Abbandonarmi 9 oh 'Dio! ne’ fuoi deliri © 
Fuor di me già mi credo: e vita, e fpifto 
Infondergli mi.pat: già l’ alma mia 
Sen vola a lei: Pigmalion già muore 
Per viver nel fuo fen: Che dico? O Cielo! © 
lo non farti più quello, È 
Che l’ ama allor; fe mi cangiaffi in lei. 
Il piacer di vederla io perderei. | 
Ah no! da me diftinta 

Sia Galatea: viviamo entrambi : ognora 

Un’ altro. io fia, per vagheggiar'l’ altero 
Suo leggiadro fembiante. να ΟΣ ὧἱ 

ΠΟ Per 

τ: Cerca di calmarfi, e non può: fr avvicina 

alla flarua, fe ne allontana, e fiffando gli occhi inlei, 

dice meno “vivamente, ma fempre con paffione. 
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Per viver fempre riamato amante. .1 

Smanie ... voti... rormenti ... Odio. difpetto οὐ 

Amor funefto, e ftolto . 
Ghe più?.. Tutto l'inferno ho in feno accolto. 2 

O Numi clementi, 

Che il.popolo adora; 
De’ voftri portenti 
Un folo ne implora 
1] cor dagli efempj jp 

‘Avvezzo a fperar. nisi 
D’ un alma afcoltate | 

Le precì fedeli; 
Τ᾽ oggetto mirare, 

Non fiate crudeli, 

E l’ cftie ne’ tempi 
| Vedrete fvenar . 
E tu principio eterno 

Tu, che a’ fenfi nafcofto, alcor ragioni 
Alma del Mondo, e fonte 

Di ciò ch’ efifte , che per man ἀν Amore 
Somminiftrando vai 

Agli elementi 1᾿ armonia, la vita : 

Alla materia, il fentimento all’ uomo, 
E la forma a’ viventi , 0 facro fuoco, v 

e 

1 Tace un momento, ma conferva nell’ azione il 
fuoco ἀεὶ fentimento- già efpreffo , fi appoggia alquan- 

to fulla ravola, e fe ne rialza impetuofamente. 

Δ La {μὰ agitazione fi fa maggiore . 
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O Venere celefte, 

Per cui tutto fi ferba, e tutto ognora — 
Si riproduce, ah l’ equilibrio ufato 
L’ ufata forza ov’ è “ Della natura 
Dov? è la legge in quefti alterni moti, 
Ch’ io provo in petto? Ove la pura face, 
Che i miei defiri è d’avvivar capace? 
Ah la tua fiamma ignota 
Nel mio cor ἢ è celata ; e della morte 

Il freddo gel ricopre 
Quefto marmo infenfato . Or della vita 
L’.ecceffo in me, come il difetto in lui 

Perir mi fa. Ma che ragiono? Invano 
Ptodigj attendo ; or s° egli ‘efifte; un giorno 
Dovrà imamcar : l’ ordine è già confufo : 
La natura è oltraggiata : alle fue leggi 

Rendi. il potere, e l’ efercizio antico ς΄ 
Verfa l’ influffo amico , | | 

Manca ad entrambi, il vedi 
La lor felicità? dividi almeno 
In due, piertofa Dea, 

Quel ch’ ora indarno intollerante ardore, 
Senza l’altro animar mi ftrugge il core. 

Tu, che già la mano ardita 
Mi reggefti all’ alta imprefa, 

La metà della mia vita 

A lei dona, o bella Diva, 

Onde viva--infiem con me. 

Ah!s' uopo è ancor tutto me fteflo in lei 
| su Tras- 
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Trasfondi, o Dea, che in lei mi bafta alfine 1 

Vivere in avvenir . O tu, che accetti Ἢ 

Con facile forrifo 

Gli omaggi del mortal, chi d’ alma è privo. 
©Onorarti non può: colle rue grandi. 

Opre divine ah la tua gloria fpandi» 
Deh! rifparmia, o Citerea, 

Quefto affronto alla natura, 

Che un modello sì perfetto 

Refti immagine , e figura. 
Di un’ eggetto che non è. αὶ 

Già torno in me: qual calma inafpeltata» | 
Qual mi ravviva ignoto 
Soccorfe oh Dio! Par, che.il piacer, la fpeme . 
Mi follevi, e conforti; e più non fcorra 
Impetuofo il fangue 

Che bollìa nelle vene . Io fon tranquillo 
Già rinafcer mi fembra : i voti miei 

Forfe il Cielo efaudì: l’ effer foggetti 

Ci è di conforto ancor: giova la fpeme, 
Che fiavi un Nume, e ch’ efaudifca: in mezzo 

Alle angofce, agli affanni 

Refpirano i mortali , allorche i Dei 
Invocano col cor: ma ingannatrice 

E’ la fperanza a chi fi formai voti 

Strani: infenfari .oh Dio: int τ 
de pae pere E RL In que- 

δ Ritorna în fe a poco a poco con un aria di 

Sicurezza, e di gioia, fiede, e poi dice. 
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Ir quefto ftato ognuno invoco , e ognuno 
E’ fordo al mio pregar. Sì quefta volta 
La fpeme è de’ miei voti ancor più ftoka:. 

Più dal roffor non ofo di 
Di tanti miei trafporti 
Contemplar la cagione... un'nuovo io provo - 

Tumulto in fen: fe miro 

Queft’ oggetto faral, palpito, e fento, 
Che un fecreto m° ingombra alto fpavento. x 

Guarda, guarda, infelice! E più fieuro 
Quel freddo faffo ad offervar τ᾿ arrefta 2... 

Come !... ed è ver... che illufione è queta è 
O Cieli!... che miro!... 

Vareggio ... deliro... 
De’ labbri il vermiglio... a 
L’ ardore del ciglio ... 
I moti del piè! ... 

E non baftava al fine 

i prodigj fperar ?... Per mia fventura 
Avverati gli veggo 3... E° giunto ormai 
ΑἹ colmo il τοῖο furor ... come il mio genio ;. 

Mi lafcia e la ragion? nom ti difpiaccia 
Pigmalion , che la ragion ti lafci, \ 

Che 

I Dopo un brieve combattimento con fe fleffo. 3 

dice a fe medefimo ironicamente . 

4 Vede animare la ffatua, 4 alza, e Sf rivolge 
con ifpavento . 

3 Ecceffo d’ oppreffione. x 
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᾿ς Che fen fugga da te: no: ti confola, 
o, ella, infelice, al.tuo τοῦτον τ᾿ invola.. 

All’ amante di un faflo è forte ancora. 
Il traveder: ma non travedo !.: è vero... 
No: non m’ inganno 2.0 Numi! o' Citerea ! 
O portento di amore!o Galatea! 3 

GALATEA. 

Ab dear I 

PIGMALIONE. 

Che scola o Ὠεὶ ιν 4 

GALATEA. 

Sì, fon io. . ὁ ς | 
PIGMA. 

1 Daun oppreffi îone paffa ad un vivo ίρεο, 
dice a fe βεῇο. 

2 Egli fi rivolge; vede la ffatua fcendere i gra. 

dini, s' inginocchia, alza le mani, e gli occhi al 
Cielo . 

3 Galatea lafcia il arte 9 fa qualche peffo 
incerto fr rocca , e dice. 

4 Trafportaro. 

ς Toccandofi ancora. 
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PIGMALIONE. 

De' fenfi mieì 
Bello incanto lufinghiero 
Non lafciarmi, oh Dio! mai più. £ 

GALATEA. 

; Freddo faffo or più non fonò : 2 
ἢ Ah! ch’io pure ho il core in petto. 2 

PIGMALIONE. 

Ah! tu fei l’ amato oggetto 
Il mio bene, oh Dio! fei tu. 

Tu fa- 

x Galatea fa qualchè paffo, e toccaun marmo; 
2 Ellafr allontana da queft’ oggetto . Pigmalione 

nella fua agitazione, fra’ [μοὶ trafporti, che appena fa 

contenere, fegue i di lei movimenti, l’ afcolta , l' offerva 

con attenzione, che appena gli permette di refpirare . 

Ella lo vede s° incammina verfo lui, fi arrefta , ὁ lo con- 

fidera. Pigmalione fi alza precipitofamente, le ἤεπάς 
le braccia, e la rimira con eftafi: ella gli fi avvicina, 

dubita, pofa una mano fu di lui, egli gioifce, pren» 

de queffa mano , e la porta ful fuo cuore. 
3 Con un fofpiro. 
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la Q 

Tu farai finchè io refpiro; — 
| Dolce fiamma a quefto.cor= 
Nè degli anni al lungo giro” 
Può cangiarfi il noftro amor . 

Ebon E; 

> DAS LA PAR: 



CANTATO. ἦν 

LA PARSCENZA. 

À Ddio : non piangere, 

Bell’ idol mio ; 

| Chi può refiftere 
Cara al tuo duol, 

Se piangi, o Fillide, 
Come pofs’ io ἢ 

Il paffo muovere 
. Da quefto fuol ὃ 

Non τ᾽ inganno mio ben : fai qual dovere 
Mi coftringe a partir» ferena il ciglio 
Fille da te divifo I 

Poche aurore m° avrai : Teco rimane 
In oftaggio il mio cor: punifci in lui 

Ogni lieve fofpetto; e te rivegga 

Se alle promeffe, io manco 

D’ altro amator per mio caltigo al fianco +. 

Dopo la lontananza ab! tu non fai 

*# Qual contento fia mai trovar fedele 
L' oggetto amato. A lui narrar le pene 

1 fofpiri, gli affanni; udir da lui 
Dolci querele , e intanto 
A vicenda verfar tenera il pianto! 

Tom. 1]. Y Ma 
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Ma tu di nuovo ... addio .. frena 1’ affanno 
Sarà breve l’ indugio , io non τ᾽ inganno +. 

- To farò lontano ancora 
Fille amata a te dappreffo 
Col penfier tornando ognora 
Quel fembiante a riveder. 

Perche voli a te vicino 
Più veloce, Amore ifteffa , 

Per l’ infolito eammino 

L’ ali aggiunge al mio penfier. 

LA DISPERAZIONE, 

Β Ella. Nice , idol mia, di quefto core 

Tenera cura ah! dove [δὶ ὃ Qual nero 
Deftino a me t' invola? Oh Dio! Per ufo 
A rivederti ove folea n’ aggiro 

Ti cerco, e non ti trovo. Invan ti chiamo 
Tu (δἰ lungi non m'odi, e i faffi, i venti 
Rifpondono pietofi δ᾽ miei lamenti, 
La genebrofa notte 

Già il mondo accheta: in dolce obblio fopito 

Ripofa ognun: io nel filenzio amaro 
Piango le mie fventare: il fonno invoco 

Egli fugge da me: degl’ infelici 
Ei non cura le preci 

Ki non 
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Ei non fenre pietà<.. ma che vegg' io 

Che mi parve miràr!.. Mio bene, 0 Dio! 

«Bella Nice {εἰ ri? Mefta penfofa 

Dipinta di pallor ... ah! si tu fei 

Sento gli ufati in feno . | 

Bei palpitt d’ amor... Τὰ taci? In vijko 
Fiffarmi i rai non οὔ ὃ lo che ti feci 

Parla, guardami almen..... tu ti confondi 

Piangi, fuggi, fofpiri, e non rifpondi ? 

Senti ... ti arrefta.. . almeno. 

Volgiti a dirmi addio... 

ἊΣ Ma con chi parlo ὃ In feno 
Fra tanti affanni oh Dio! 

Sento mancarmi il core 

.. Comincio a delirar. 

Ah! chi del mio finora 
In petto ha mai provato 

Più tormentofo ftato 
Più barbaro penar. 

Mifero me vaneggio! E mi delude 

Un accefa defio. 

Bella Nice, idol mio, l’ ingiufta legge 

E° fcritta per me fulo? A me negato 

E’ fol di rivederti ? I dolci accenti 
Più non udrò da’ tuoi bei labbrì j il vivo 

Seren di tue pupille a me permeffo 
Non è più di mirar? Tu più non vivi 

r2 Dun- 
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Dunque o Nice per me? Che pena” Ad altri 

‘ ‘Tanto concede il ciel! Al mio rivale 
In braccio ho da mirarti! Io non mi fido 
Immaginarlo : una gelata mano 
Mi ferra il core, e ne divengo infano. 
Che fmania, che tumulto 

Di ‘confufi penfieri: io non ho paee 
Jo mi fento morir » da. mille affetti 
Lacerarta ho queft’ alma: 

Ne involano la calma 

A vicenda fra loro odio, rimorfo, , 

Sdegno , amor, gelofia. Numi foccorfo ! 
Ma voi Numi tiranni 

De’ miferi mortali 

O non curate i mali, o il cafo regge 

Gli umani eventi ... ah ... dove oimè l’ affanno 
Mi trafporta così. Son folle: il veggo 

Ma merito pietà. Nice perdei 

Non ho più che temer barbari Dei. 

Ah! fi mora, il viver mio 
Per chi mai ferbar degy' io? 

. Già perdei colei, che adoro, 

Non mi refta che morir. 

Pur m' è cara alfin la morte, 

Se pietofo il mio teforo 

Sparga un di fulia mia forte 
Una lagrima un foipir. 

L'IM. 
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L’'IMPAZIENZA. 

G Ià s’ afconde--il fol nell’ onde 

L’ aftro già d’ Amor {cintilla 
E aila villa - ancor non riede 

Tirfi mio dalla Città. 

Che fa ? Perchè non viene? Impaziente 
Sa che Nice l’ attende: i bianchi agnelli 
A vender col germano 

Tirfi andò full’ aurora 

E’ già la notte, e non ritorna ancora. Ὁ 

Le accorte cittadine affai più colre 
Se non più fide, e belle 

Son delle paftorelle : 
Semplice è Tirfi., e alle lufinghe il core 

Sconfigliato offrirà : gli alti palagj 
,vLe ricche vefti ,..il fafto lo fplendore 

Abbaglieran 1’ incauto ; egli confufo 

«Nuovi penfieri andrà formando, e forfe 
Credulo alla fperanza , chè l’ inganna 

Il gregge , e la capanna 
Mentre con ‘altra forte 

Cangiar gia fi figura 
A me non penfa, e l* amor mio non cura. 

3 Ritor- 

lA 
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Ritorna amato bene 
.Coftanre al primo ardor. 

Finifcano! 18 ‘pene 
Se a me ti rende Amor; 

Chi vive, e non s° affanna 
Lungi dal caro oggetto 
O finge amore, e inganna, 
O più infenfato in petto | 
Ha d’ un macigno il cof. 

Ritorna. amato bene: 
Coftante al primo ardor. 

L INFEDELTA" 

Ex Dite γε Dilegua i dubbi miei 
Licori per pietà: no, non lo credo’ 
Tu rea non fei; no , non è ver: Licori 
‘Ingannarmi non può. Ma parla, ‘e almeno 
Rendimi più fereno . 
Oh Dio! Tu raci antor/ Ma perchè in volte. 
Arroffifei così 9 ° Perchè non οἵ © 
Levar dal fuolo i rai? Tu non rifpondi 3 
Cominci, ti confondi. E’ dutique: vero 
Di me già τὶ fcordafti ἢ 
Ah! Licori crudel già πὶ "ingannafti! 
Infelice mio cor! Poverì ‘affetti! 
Lagrime fventurate! 

I Dei 
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Del tenero amor mio pas 
Il premio è quefto è quefta la mercede 
Spergiura difleal, quefta è la fede? 

Tua farò finch’ io refpiro 
( Mi dicea la menfognera ) 

| Poi chiudea con un fofpirto 

‘Le protefte del fuo amor: 
Non temer dicea, che in petto 

Serbi amore ad altro oggetto 

« Mad’ accodo allor non era 
Il fuo labbro col fuo cor. 

Tu piangi ingrata ! Ah che pietà non fento 
Di quel pianto fallace: umido il ciglio 
Cagion del mio periglio 

Avevi ancor quel giorno 

Quando amor mi giurafti! Ὁ giufti Numi 
| A chi fidai finora! Ingannatrice 
Che non feci per te? Ta lo rammenti, 
E l’ alma non ti fenti 
Lacerar da’ rimorfi ? Orror mì fai 
Io τ᾽ odierò, quanto finor τ᾿ amai. 
Ma invendicato il fallo 

Reftar dovrà? No. 1 efecrate figlie 
D’ averno a te compagne 

A te propizie invoco : Effe nel feno 
Ti fcuosano i. ferpenti: Effe. . ma invano 
lo le furie τὶ. PIERO In fen le fento, 

‘Ecco 
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Ecco i fegni temuti. Oh Dio fon meco 

E mi fquarciano il cor: Pace perdono 
Tremende Dive . Ah pur che 1’ infedele 
Non goda col rival, purche un momento 

Al loro fcempio io fopravviva aperto 
Μ᾿ ingoi il fuol : io fcenderò contento 
Senza .curar le pene 

el nero ftige ad abitar le arene. 

Terfida la vendetta 

Gia contro te s’ affretta. - 

À incenerirti il fulmine |. 

Ecco s' accende in Ciel. 

Preffo a morir chi fa 

τς Mi chiederai pietà, 
. Ma farà tardi o perfida, E: 

Che amor pietà non merita 
Un anima infedel. 

LA RIPUGNANZA. 
δ 

Gr tu, Mufa, che miro! a che venifti 

Sollecita così? L’ ombre notturne 

Venere non fugò, non forfe ancora 

A riporrarne il giorno 

La biond’ Aurora, e già mì {δὶ d’ intorno! 

Comprendo a che mi rechi 
Cote. . 
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Cotefta cetra, a celebrar m’ inviti 

Il bel nome d’ Afteria : ορρὶ fegnato 
Colla vermiglia luce 
Sull’ ali porporine ᾿ | 

Dell” aure mattutine a noi ritorna 

Da’ lidi Eoi: lo fo: ma fo che indarno 

Mi ftimoli all’ imprefa : aluro pre carmi 

Dell’ inquieto foro 

Le garrule contefe, 
Lo ftrepito, il tumulto entro la mente 

Rifvegliando mi van: atta la mano 

Pit al cimento non è: lo fperi invano» 

Ma tu parti irata ? Ah no: 
00! Bella Diva oh Dio! perdono, 

Io rammento ogni tuo dono , 

Tanto irigrato il cor non ho. 
Se mi affifi a’ vati accanto; 

La mia Nice, i mali miei 
Se placai talor col canto 

ὶ Fu tuo dono, ed io lo fo, 

Sì lo confeffo, è ver: fon reò : ma tutto 

Bella figlia di Giove il mio penfiero . 
E° noto a te: Tufai, che Afteria è un nome 
Ch' eccede i carmi miei: πὸ non mi fido 
I pregi di quel core, 

Di quel volto ridir : fe fpiega il canto, 
Se in regolati giri 

A î 5 Volge 
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Volge alla danza il piè, rapifce, incanta, 
Un rifpettofo amore i 
Accende in fen: full’ Ifro, © fulla Senna 
Se credi alla favella 
Par, ch’ ebbe 1] fuo natal. In finta fcena 
Se mai talota imita 
δ᾽ un’ amante tradita uil Ὁ 
E lo fdegno, e l’ amor: I’ ifteflo affetto 
‘Altrui coftringe ad alternare in petto « 
Di faggia madre amante i 
Di tenera conferte ogni dovere 
«Come adempie. fedel, come del volge ‘ 
L’ infano fafto abborre s e le lufinghe 
Di labbro adulator ; degl' aviilluftri ἡ 
Più che i nomi ‘vantary full’'orme' loro 
Come. regola i. paffi È 
Se mi ‘accingo “ἃ narrar ; è troppo , il fente 
Pefo ineguale al giovanil talento; | 

lo tacérò: tacendo $ 
Se non le rendo - onore, 
Le grazie di quel volto, 
Le doti di quel core 
Non avvilifco-almen. 

E full eburnea cerra,. © 
© Sio non.’ inalzo all’ ξερὰ, 

Per lei tacendo i voti 
Andrò formando in fen, 

 l'IN 
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L''INDUGIO. 

ID Cco la bell’ aurora! 

Ecco il felice giorno! 

(E hon fi vede ancora. 
Melpomene infedel! 

Pur mi promife 
Di precedere il fol. Or va ti fida 
A” feminili accenti! Ella non chiefta 
Μ’ è întorno ognora : e poi , che genio ftrano! 
Se meco la defio , la chiamo invano . 
Sa pur, che giorno è queito , e fa che al nome 
Ὁ’ Afteria è facro, e io deggio 
Ogni anno a Lei fra nuovi plaufi, e voti 
Alrernando cantare inni devoti » 
Ah! comprendo il miftero.. Afteria fteffa .. 
Di fcender dal Parnafo in quefto giorno 
Alla Mufa vietò. Fra tanta gloria 
Modefta , umil, delle fue lodi il fuono 
Sdegna di udir: gode in fe Gira e paga 

. Abbaftanza la rende 
La fua virtù. Dunque la cetra or taccia : 
Augur) (ΟΣ, e voti 
Recitiam fenza canto. Ovw' è ὃ Guidatemi 
Alla gran donea. Ove fegreto ς΄ erge ia 

e 
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Nel nuovo albergo al talamo vicino 

Un tempio alle Beltà, là d’ inoltrarmi 
Contefo a me non fia è mentre l’ induftre 
Regolator del crin nuovi difegna 
Sulla fronte di lei fregi diverfi, 

 Reciterò, ma fenza canto i verfi. 

Io lo fo: Dell’ alto oggetto . 

Non fon degni-i verfi miei; 
Ma fon figli del rifpetto, 

Ma fon fegni- dell’ amor + 

Ella è grande , e imita i Dei, 

Che non fdegnano dal trono 

Anche il dono-d’ un paftor . — 

TL δά ΒΕ ΟΣ: 

E Cco la felva: un aura lufinghiera 
Nunzia di Primavera a noi rimena. 
L’ alba gentil: D’ Afteria al nome è facro 

L’ avventurofo di:.ninfe , e paftori 
Quì fra 1’ ombrofe piante, 

Dove al Genio di lei devota cura 

: Un’ara alzò venite, e pria, che il fole 

Sorga dal mar il facrificio ufato 

51 compia: Arabi odori - 

Arda ciafcuno, 6 i fiori a piene mani 
Spar- 
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Spargendo ali’ ara accanto 
Il Genio invochi, ed incominci il canto + 

Dalla ftella, in cui tu fei, 
Scendi a noi propizio Nume 
Genio amico di Colei, 

Che del feito è gloria; e onor. 

ΟἹ᾽ inni afcolta, i voti accetta, 

Che alterniamo oggi in tua lode: 

Qui deh fcendi, ove τ᾿ aifretta 
Ogni ninfa, ogni paftor. 

Tuona a finiftra il Ciel... Io non m’ inganno. 
Che miro ?... olàtacete : ecco fuil* ali 
Di Zefiro leggier candida nube 
A noi 5᾽ appreffla, e incontro al fol nafcente Ὼ 
Si abbella , e fi colora: ecco già moftra 
Un ridente fanciul; il crine ornato 

Di τοῖς, il braccio armato : 

Ha di picciola face : annoda al fianco 
Sul porporino vel dorato naftro.: 
Apre ì bei labbri al rifo.... 

Quetfto è il Genio d° Afteria, io lo ravvifo: 
Ah! fi tu fei: ti riconofco: afcolta , 

Vago fanciullo , afcolta i noftri voti : 

A te cadfan full’ ara 
Ogn’ anno in queflo dì, com’ or fvenati 

I figli dell’ ovil: tazze di latte 
Si verferan: ma tu d’ Afteria a lato 

Veglia 
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Veglia la notte, e il dì: placidi fonni 

. Sereni giorni, e fortunati eventi , 

Unita al faggio fpofo , a’ cari figli, 
Tu le reca: fien tardi a Lei ferbati 
Della fredda vecchiezza i giorni ingrati , 

Mai non ricopra nembo 
Il Sole in quefto giorno: 

Ma chiaro ognor dal grembo 
Sorga del mar così. 

Sorga, e nel fuo ritorno, 

D’ Afteria i pregi a noi, 
E a chi verrà di poi, 

Rammenti in quefto di. 

PER: NO 4, 

ASS un ah! fenti sin sì grand? uopo 
Vorrai partir? Tu mi guidafti , io venni 
Dagli Arcadi foggiorni a quefto fuolo , 

‘Or vuoi lafciarmi abbandonato , e folo? 
Ah nò: ti arrefta, o teco 

. Men riedoanch’io: pur troppo il sò, che avvezza 
A’ filenzj di Pindo a te difpiace 

Fral popol rifonante | 

Qui confufa reftar: ma fenza colpa 
Quindi non partirebbe 

La 

re onice, ei) 

VISI RI LI n, EST — Pe ua ne 

Pd 
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La miniitra di Amor: E° quefto giorno 
Sacro al tuo Dio: d’ intorno 
Odi gli inni feftivi: ognun ragiona 

Del felice Imeneo: Di Tirfi, e Nice 

S' odono i nomi replicare : afcolta 
De’ mufici ftrumenti 

La concorde armonia: ve’, come tutba 

Nel tetto fortunato 
Di mille faci il lume all' atra notte 

Il fofc’ orror: fenza la cetra, e fenza 

L’ amico tuo favore δ᾽ verfi miei 

Fra la. gioia comune io che farei? 
Tu non rifpondi, e penfi ὃ... Ah! sì lo veggo, 

« Già fecondar mi vuoi. Deh qui τ᾽ ‘affidi, 
_ E meco alterna intanto 

Sulla cetra febea l’ ufato canto. 

Se πη ifpiri amabil Dea 
Quel valor, che in fen non hc: 

Deì bel fior di Citerea 

L’ aureo cun τ᾽ adornerò. 

Non più: tacete : Ecco Imeneo : Sull’ ara 
Si defti il facro fuoce: Amore il rito 

E nume, e facerdote 

Già fi accinge a compir: Le grazie il rifo, 
I vezzi, i giuochi, e quanti 
Ha Venere miniftri, ivi raccolti 

Pendon da’ cenni fuoi ; Già pronti infieme 
Ecco 
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Ecco affiltono i Spofi, e quefta, e quello 
Ecco Talaffio invoca. Altro non manca: 

Olà filenzio ; impegna 

Eterna fede a gara 

Già la coppia felice innanzi all’ ara . 

Su via : ceflì il rumor, sì fidi amanti 

Reftino foli alfin... Ma tu di pianto 

Bagni o Nice le gote: Intendo intendo 
Il tuo dolor : le non ufate piume 

A te fpiace calear: femplice! Ormai 
Serena i mefti rai, | ; 
Forfe pentita al nuovo dì, favella 
Ti udrò cangiar: dirai perdute 1’ ore 
«Che non paffafti in compagnia d’ Amore. 
Odi, o Ninfa, t affretta 

Sul talamo novello 

L’ impaziente Spofo. Ah! fciogli alfine 
Sciogli la ricca vefte... Erato! oh Dio! 
Erato già partì : troppo pretefi 

Da una vergine è ver: che feci! ah! iento', 
Che a ragion mì abbandona il tal cimento + 

Parto anch’ io : deh ripofate, 
Alme fide , ore tranquille , 
E la Parca a mille a mille 

A voi fili i giorni ognor. 

Poi non tardi il dì felice 
Portator di tiéta prole, 

Che defia la genitrice, 

Che fofpira il genitor . 
o LA 
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' 

No : l’ Aonie forelle a quefto fegno 
Barbare io non credea: voti, querele , 

Nel dì facro ad Afteria or fon tre lune, 

A richiamarti; o Mufa, 

Io fparfi ‘invan: eftu forda indolente 

Affifa accanto a qualche vil cantore 
Stavi ful plettro a delirar d’ amore. 
Abbandonarmi ingrata 

‘ At bifogno maggior! Sai che le vene 
Mi ricerca ogni dì febrile ardore, 
Che la Peonia arte oppone, e tenta 
Ogni farmaco indarno : in guefto ftato 
Alle fponde del letto, a me d’ appreflò 

Io ti fperai coll’ aurea cetra in mano, 
Ma il tuo foccorlo ho fofpirato invano . 

Ah tu de’ mali miei 
°.. Del mio roffor non curi? Io che non feci 

Per meritare il tuo favor : di rofe 
Le chiome εὐ ardonai : d’ aurati giri 

Io ti fregiai la cetra: incenfi, e votì 
T* offerfi ognor : fino l’ iftefia Nice © 
Giungefti a ingelofir : e tu frattanto, 
Con ingiufta mercede , | 
Tom. 17. di; Crudel 
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Crudel m’ efponi al vergognofo ftato, 

Di comparire , © irrifpettofo , o ingrato. 

Quand’ era il Ciel fereno, 
Sempre mi fofti a lato: 
Oggi, ch’ è il Ciel turbato, 

Tu più non fei con me. 

Che barbaro rigore! 

Fino de’ Numi in feno 
Per me fi cangia il core, 

Per me pietà hon v è. 

A riparare il fallo, Erato ingrata, 
Se tu venifti , io ti perdono: afcolta. 
Voglio di te fidarmi un’ altra volta. 
Ma prima un pegno afpetto 
Dal pentito tuo cor: egro languente 
Sulle incomode piume 
Son mal atto al cammin: tu in vece mia 
Fra 1᾿ Irpine contrade 

Vanne dunque ad Afteria : ella fra i bofchì 
Accanto δ᾽ figli, ed all’ amato fpofo 
Lungi dalla Città lieti, e ridenti 
Mena in pace i momenti: ivi per gioco 

Gode il focco calzar: la tua germana 

Talia l’ affilte, e fulle umili fcene 

La guida a fue piacer : ella fi cangia 
Si trasforma così, che incerto ognuno, 
Fra i finti oggetti alla fembianza nuova, 

Cerca 
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Cerca Afteria in Afteria, e non la trova. 
Innanzi a lei la cetra 

Tempra colà per me: premio del merto 

Sulle corde fonore alla gran donna 
Drizza un inno novello: a lei confella 
L’ error tuo , ? error mio: 

E allora, o Mufa, io crederò verace 

11 tuo foccorfo, € torneremo in: pace. 

Se i miei voti fecondi cortefe 
Bella Diva miniftra d’ Amore; 

Io mi fcordo le ingiurie 1’ offefe, 

E ritorno all’ antica amiftà. 

Finchè yivo la cura più bella 

Tu farai de’ miei dolci penfieri, 
Nè la forte, o l’ invidia rubella 

Quefti nodi recider potrà . 

ι 

DA DISPERAZIONE, 

O D E. 

Uefta che il cor mi lacera 

A cui refifto invano 

«Delle efecrare Eumenidi 

E° la gelata mano 

Li i Odo 
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Odo de’ ferpi il fibilo von 

Veggo le faci, e fento 

Oimè! per l’ offa fcorrere 
Freddo il veleno, e lento 

Che mai farà ? Qual vindice 

Irato Nume offefo 

in me di falli incognito 

Oggi a punirmi è fcefo 

Non io con man facrilega ) 
( Ogni rimorfo vinto ) 
Spinfi le ruote impavido 
Sul Genitore eftinto . 

Di Lajo, o d’ Agamennone 

Eh! non fon* io la prole 
Nè indietro al rio fpettacolo 

Per me fi mofle il fole, 

Amor mi perde: ei barbaro 
Il mio dolor non cura 

Ei la fanciulla iftabile 

Mi rende, e ch Dio! fpergiura « 

Sento il furor, che m° agita 
Che un Dio peggior m’ ifpira 
E fra’ fofpetti torbidi 
A voglia fua τ’ aggira 

, Sento 
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Sento dubbiofo , e timido 

Che oppormi a lui non bafto: 
E chi potria refiftere 
All immortal contrafto ? 

Sì la ravvifo al pallido 
Sembiante avvelenato 

E’ getofia, ch’ efercita 

In me l’ imperio ufato : 

Oh Dio tutto è filenzio 

E le vaft’ ali ombrofe 

Stende la notte tacita 

Sopra l’ umane cofe 

Ah! negli aurati talami 

La mia fanciulla intanto 

Forfe ora il fonno placido 
Dorme al rivale accanto 

Mentr’ io fra mille palpiti 
Che il mio timot feconda 

Stanco del letto incomodo 

Or 1’ una, or l’ altra fponda 

E irrequieto, e vigile 
Poi forgo, e per le chete 
Ombre ricerco incognite 

| QOfcure vie fegrete 
ZL 3 Corro 
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Corro per cupa inofpita 

: Valle d° orror foggiorno 
Tutta aggravata, e gelida 
D’ οἵα infepolte intofno 

ivi impaluda uni torbido 
Lago , e il maligno augello: 
Canta fra Ἶ brano aconito 
Ed il feral nappello + 

Ivi fanguigne orribili 
 Larve al furor devote 
Empion gemendo 1" aria 
Di fpaventofe note’. 

Dall’ amorofà infania 

Così fi vide errando 

Per l’ infedele Angelica 
L’ innamorato Orlando, - 

Allorche in vil tugurio 
Di lui fcordata appieno 
Ella giaceva al giovane 
Novello amante in feno. 

O neri Dii dell’ Erebo 
E voi tremende fuore 
Alle cui porte vegliano 
Lo fdegno, ed il furore 

Θ᾽ è ver 
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Θ᾽ è ver ch’ eterno è ἡ odio 

Che infiamma i facri petti 

i Udite giù dal Tartaro 

D” un difperato i detti : 

i Colla fpierata forbice 

È Fra quefto immondo offame 

Tronchi la Parca indocile 

L’ abominaro ftame 9 

E fe dî qua da' Stigii 

Gorghi poi 1’ ombra arriva 

Mai non la varchi il pallido 

Nocchiero all’ altra riva 

LI Ma refti ognor ludibrio 

D’ ingrata pioggia , e vento 

La fulla fpiaggia immemore - 

Sol per altrui fpavento 

Laffo del mare Adriaco 

Più fordi al rio periglio 

Non date alle mie fuppliche 

Nè aiuto hè configlio ; 

E che giovò di porgervì 

O Numi inni devoti? 

Che valfero le lagrime . 

Che mi giovaro i voti i 
ZL 4 No: 
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| No: Dii non ν᾿ hansla vindice 

Mia. man pietofa imploro 

Ei fon fognate immagini 

Il ferro io vibro, e moro. 

LA CONTESA; 

M Etilde 4]. parto proffima: - 
Mentre s’ anguftia, e duole ; ’ 

Nacque nel Ciel litigio 

Sulla futura. prole : 

Un fanciullino afpettano 
Le Dive in quella culla; 

Dove vagir udirono 

Una gentil fanciulla, 

Rivali. i numi.  bramano 

In tutto eguale a quella 
Un” altra veder nafcere 

Amabile donzella . 

Ciafcuno il proprio genio 
Giva così appagando, 
E s’ accingea la difputa 
A foftener col brando. 

4 Giove 
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Giove, che Padre, e Giudice. 
A tanta lite fiede, 

Che i giufti defiderii 

Del cuor materno vede 3 

Prima intimò filenzio : 

Poi diffe tai parole: 

Non più: δ᾽ affretti a forgere 

Dopo l’ aurora, il fole: 

Cedero i numi :- rifero 
Le Dive: e Giove tacque: 
E da Metilde fubito 

Un bel fanciullo nacque. 

PER UNA FESTA DI BALLO; 

Once nell’ onde Efperie 

Scieglie dal carro adorno 

Stanchi gli ardenti alipedì 
Il condottier del giorno ; 

Vieni immortal Polinnia 

In riva d’ Ercolano, 

Recami l’ arco Aonio 

Del buon cantor Tebano ‘ 
| Lungiì 
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Lungi le trifte immagini 

Della Cittade antica, 
Rimanga oggi a Melpomene 
Quefta feral fatica . 

La bella idea fol τ' occupi - 
Del fortunato iftante, 
In cui dal Ciel Partenope 
Ottenne il Regio Infante. 

Qui dove a’ plaaid’ ozii 
S' offre la Villa altera $ 
Di Lui, che fra le belliche 
Reali fquadre impera; 

Vieni: cantiam l’ amabile 
| Soggiorno de’ diletti : 
Qui a paffar l’ ore invitano 
Mille ridenti oggetti . 

E Tu, che di Trinacria 
Sei lo fplendore, il vanto, 
Non ifdegnar, che al nobile 
Tuo Genio indrizzi il canto. 

Tal 
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Tal di Vopifco, e Pollio 

Pur altri all’ ombre amiche 

Sul plettro di Femonoe * 

Cantò le Ville antiche. 

E sifuonar ς᾽ udivano 

| Di cantici Latini 
Le {εἶνε di Telegono , 

E i lidi Sorrentini. 

Ve’ quante facì fplendono 
Per le marmoree fcale, 
Dentro a’ fuperbì portici , 
Nelle dorate fale : | 

Quì gli apparati Perfici 
Fan pompa oltre al cotume, 
E i fidi fpecchì rendono 
Moltiplicato il lume 

Le cetre afcolra, e i languidi 
Notturni traverfieri , 

Com’ empiono dell’ aria 
1 taciti fentieri : 

E men- 

* Inventrice del verfo eroico, con cui Stazio can. 
τὸ le ville di Marlio Vopifco, e di Pollio Fe 
lice . MICA 
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E mentre dallo ftrepito 

Cacciato il volo fcioglie 
Il rigido Silenzio 
Dalle beate foglie . 

Eco rifponde a: giubilo i 
Dell’ armonia feftiva, 
Anch’ effa dal Vefuvio. 
E dall’ oppofta riva. 

Già di te pria Terficore; 
Maeftra delle danze, ; 
Quì venne, e i balli regola 
Per le lucenti ftanze. © 

La giovane Letizia, 
| Tutta contenta in vifo, 
Va feco, e I° accompagnano 
La Libertà, col Rifo. 

Chiamato fin dall’ etere 
Venne de’ Numi il coro ᾿ 
Solo. non: ν᾽ è del fulmine 
L’ alto Rettor fra loro . 

Ei non osò di fcendere, 
Mg : 

Che il primo onor prefume; 
Altro qui fegna, e cederli 
Deve l’ iftelfo Nume. 

Già 
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Già fra la fchiera nobile 

La Real Coppia onora 

Quefta de’ prifchi fecoli 
Degniffima dimora. 

Vefti al figliuol di Semele 

365 

Sacre ognun cinge, e fembra 
Quafi il furor dell' Orgie 

Ch’ agiti altrui le membra. 

Fra le affannofe taici, 
Fra le coree leggiere 

La gioventù fi efercita 

Colle patrizie altere. 

Poi ftanca pofa ; e rempera 
Con patere gelate 

Di bei liquor 1 incomodo 

Del ballo , e dell’ eftare. 

Lafcia immortal Polinnia 

La luminofa fede, 

Volgiam fra l’ ombre, e gli alberì 
Giù nel parterre il piede. 

Da mille faei tremole 

Quì pur fono interrotte 
Le taciturne tenebre 

Dell’ oziofa notte . 
Ve’ fra 
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Ve’ fra le piante in ordine 
Qual s° apre opaca fcena, 
Che per frondofo trivio 
In riva al mar ne mena. 

Sentier nel mezzo fpazia, 
(E δ᾽ @lli d’ ambo i lati 

Co’ rami lor fovraftano 

E Cipariffo ; ed Azi. 

C quante elette immagini δ 
In quefta, e in quella parte! 

O come infiem gareggiano 

Quì la natura e l’ arte! 

La fontaniera Najade 
Dalla fua conca fpinge 

L’ acqua, che al lume in aria 
Di più color fi tinge : 

In alabaftro Venere 

Nuda prefiede al fonte, 

Qual già da’ flutti equorei 
Efpofe al di la fronte. 

I Dei del mar , le cerule 
Dee dall’ algofe trecce 

Quì teffon colle Driadi 
Le danze bofcherecce : 

E men- 
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. E mentre un aura mobile 

Calma gli eftivi arderi 9 

Offerva quanti aggiranfi 

Fra i mirri, e fra gli allori. 

Colle fanciulle tenere 

Altri paffeggia , e ride; 

Ν᾽ ἃ chi folingo medita , 

Chi a ragionar fi affide. 

Oltre 1 obblio dimentichi 

Di noi, gli amanti fpirti 

Cosi, cred’ io , fi aggirano 

Là per gli Elifii mirri. 

Così godeva immemore, 

Senza la ferrea vefte, 

D' Armida errar nell’ ifola 

Il giovanetto d’ Efte. 

Ma già le danze ceffano, 

£ il lieto ftuol qui viene, 

Dove fu i delchi fumano 

Le fontuofe cene. 

L’ amabil Dea di Sibari , 

La Voluttà quì regna, 

Che l’ atre cure incomode 

A diffipare infegna : 
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Sopra le piumé morbide 
Con lei fiede un fanciullo , 
Egli è I’ amico Genio 

D' Apicio, e di Lucullo. 

Mira, ne’ vafi argentei 

In giro δ᾽ convitati, - 

Quanti garzon miniftrana 

I cibi delicati. 

V’ à il francolino Jonico 

Grata, e gentil vivanda: 

ΜΝ’ è i rari avgei, che l’ Africa 
A sì gran cofto manda.: 

è 

II rombo ν᾿ ἃ; le ruvide 
Conche del mar Bajano 3 

Yo fcaro del Carpazio 3 
Che vietò Numa invano. * 

Quanto Anfitrite, e Cerere, 
Dal freddo al polo adufto, 

Di bel, di raro accolgono, 

. Tuito quì facro è al Gufto. 

Taccian 

* Quefto Re proibì per la fpefa eccefliva il pes 

fce fcaro con una legge ; inferita- poi nelle ΧΙ}. 

tavole . 
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Tacciari Falerno, e Cecubo 

L’ antico vin pregiato, ©’ 
Da* confolar d’ Opimio. 

A” tardi dì ferbato . 

Di Tofchi vin, di Gallici. 
Ricolmanfi i bicchieri, 000 

. Che mentre al fen difcendono: 

Rallegrano i penfieri. 

D' Iberia la vendemmia 

Qui brilla, e il buon liquore, 

Che andò fu i colli a premere 
L' Ungaro agricottore . 

ΟἿ ultimi donì appreftano 
Or già Pale, e Pomona, 

E al nuovo ballo ftimola 

L’ orcheftra , che rifuona . 

‘Su via... mai lieti Zefirì 

Riportano full’ ale 

Della foriera Venere 

‘L albore Orientale. 

Febo s' appreffa, e celano 
I balli ftrepitofi : 

‘Languon le faci, e Morfeo 
Richiama a° beì ripofî . | 

‘Tom. II A a Ognun 
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Ognun fu’ cocchi fervidi 

In altra parte muove: 
Noi pure alma Polinnia 
Volgiamo i paffi altrove. 

ENDECASILLABI 

SUL DARSI BEL TEMPO. 

1 Ὁ fpargi Aurelia 1" acque odorofe 
Sulle mie vefti: tu il crin circondami 
Nearco amabile di frefche rofe. 

A piè d' un albero, comado tetto 
Incontro al fole, voi preparatemi 
Di erbette tenere morbido letta . 

Le coltri feriche , le delicate 
Piume, e le pinte ftoife dell’ India 
To non defidero, non mi fon grate. 

Ponete in ordine gli ampi bicchieri 
Su' coronati defchi, e di gelide 
Nevi fi cingano i vini Iberi. 

E fra le repliche del bere a gara, 
M° ingombri il fonno co* fuoi papaveri ς 
Così la mifera vita mi è cara. 

Chi fa 
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Chi fa nel proffimo giorno qual forte 

Ci attende mai? Penfamo ἃ vivere: 

Invan deludere fperi la morte. 

PER IL NOME DI FOLOE. 

1) ΕἸ giorno runzia, full’ Orizonte. 

La matutina ftella di Venere 

Gia fra le tenebre moftra 14 fronte» 

Su i vanni lucidi 1° Ore diurne... 
«Già in Oriente | Alba precedono, 

E intorno verfano fiori dall’ urne. 

. Di madre amabile figlia più bella, 
Lafeia le piume, leggiadra Foloe 
Leggiadra Foloe gentil donzella. 

Oggi follecita più dell’ ufato. 
Effer tu devi; quefto dì candido 
Va del. tuo nobile inome fregiato « 

Deh forgì, e adornati pari alle Dive; 

La man τ᾽ attende, che in fogge eftranie 
AI crine indocile leggi preferive : 

Per lei sfavillino chiare com* aftri 

Sull’ ampia fronte difpofte in ordine 
Le gemme nitide tra fiori , e naftrì. 

piog».1 ἃ 22 | Di pan- 
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Di panni rofei le membra ammanta, 

Quetti al. tuo vifo bellezza accrefcono , 
L’ Alba più vividi color non vanta. 

è 

δ᾽ ornan di fimili vefti vermiglie. 
( Come nel refto fono a te fimili ) 

Le tre d' Eurinome ridenti figlie. © 

Oggi all’ Olimpico fentier più colta ‘ 

Co’ Genitori ful cocchio moftrati , 

E i lieti augurii beata afcolta + 

Odi: già ‘un zefiro leggier fi delta, i 

Le corde fcuote del plettro eburneo , 

E tempra l’ ignea ftagion moleftan0 6 | 

O come affolanfi fulla mia cetra è 

Figli dell’ eftro gli endecafillabi , 

‘ Per trar l’ amabile ‘tuo ‘nome’ all’ εἴτα ἢ Ὁ 

Nome , che celebre, per 1 aurea culla; | 
Per tanti pregi del tuo bell’ animo, 

N° andrà fra pofteri, gentil fanciulla 

Cominci l’ ordinè dè’ ‘lieti eventi! © > 

Da quefto giorno: fempre a te fegnino 

Degli anni il ‘numero nuovi ‘contenti. 

- 

tg ἃ Leggia. 
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Leggiadra Foloe, crefci, e fra poco, 

Delle tue pari com’ or l’ invidia, 
Sarai de’ giovani la cura, il foco- 

7 

Forfe già formano dolci catene , ΄ 
| E il genial letto preparano 

Per Te folleciti Amore, e Imene, 

La curva, e debile figlia degli anni 
Tarda a Te giunga: per l’ onde Cretiche 
Difperda Borea cure, ed affanni. 

E fempre candido, fempre ridente . 
Quefto bel giorno fu i vanni lucidi 
L’ Ore riportino dall’ Oriente. 

Poi quando forgere fra’ dì futuri. 
Si vegga al mondo , le Dive Aonie. 

Per te rinnovino lodi, ed auguri. 

FLR\CONSEG Lito; 

N On fempre gemono le querce alpine. 
Sotto le nevi non iempre rurbano 

E ‘noto, e Borea l’ onde marine. 

Dopo le torbide nubi, ed i lampi ; 

Di fofca notte dopo le tenebre , 
Il al Ῥίιὰ. fulgido rifchiara i campi. 
i Α 43 Tu fem» 
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Tu fempre, o forgere fi vegga il giorno 

Dall’ Oriente, dagli antri gelidi 

O l’ ombre tacite faccian ritorno , 

Tu fempre in lagrime ,-fempre în querele, 
Signor, ma invano dolente, è vedovo 

Chiami la tenera fpofa fedele, 

Che ineforabile ful fior degli afini 
Al tuo la tolfe pudico talamo 
Troppo follecita morte δ᾽ (οἱ danni. 

. Cefsò di piangere 1° afflitto Admeto | 
Pur fulla Spofa , che per lui vittima 

Offriffi all’ ultimo fatal decreto . 

- Frenò le lagrime già il pio Trojano 
Sulla: perduta Conforte amabile ; 
Fra "1 foco d’ Illio cercata invano. 

Le voci flebili, l' amaro pianto 
Lbafcia una volta: VP alme non tornano 

Dopo il giudizio di Radamanto : 

Indarno il Tracio cantor difcefe 

Per Euridice ful lido Stigio, 

Indarno Cerere la figlia chiefe. 

Ch' una 
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Ch’ una da Afcalafo fu già tradita, 

E in pena l’ altra d’ un guardo ahi mifera { 
Di nuove all’ Erebo tornò fmatrita.. 

© All urto indomîto del tempo edace 
Qual tefta ftampo , chi può refiftere , 
Se al forie.il debole fempre foggiace ὃ 

Nè l’ oro pallido, nè 1° iniocenzà. 
Può della Parca fermar la forbice, 
O almen fofpenderne 1° atra fentenza. 

Morì Penelope fida allo fpofo, 
. Preda di morte pur giacque Îppolità è 

. E lei che all’ Afia tolfe il ripofo. 

Se dì correggere non fi concede 
A noi del Faro le leggi, e l’ ordine, 
Ne altrove torcere poffiamo il piede, 

Signor, deh modera quel tuo dolore * 
Ah! col foffrirlo coftante, e intrepido 
Il duol medefimo fi fa minore. 

IN MORTE D’UNA CAGNOLINA, 

C Inte di lugubre ferale ammanto 
᾿ Atcompaghate, Vergini Grazie, 
Della mia tenera fanciulla il pianto , 

A 2% Tocca 
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Tocca da barbaro fatal malore , 

Morta è la. bella Canina amabile, 

Ch’ era di Lalage delizia amore. 

L’ arte Peonia non valfe; e nulla 

. ( Onde viveffe ) a’ Dii dell Erebo. 

I voti valfero della fanciulla. ; 

Morì; non erano ; da ch’ ella nacque; ᾿ 

Tre lune appena, con lei morirono 

I fcherzi facili, per cui già piacque . 

Era di Lalage dolce traftullo, : 
Qual fu la Teja colomba candida ,° 

Qual’ era il paffero del buon Catullo. È 

Oh! come celere al dolce invito 

Della Padrona correa feftevole, 

E poi mordevale per giuoco il dito. 

Con lei le placide notti dormiva , , 

Con lei forgea, con lei cibavafi, 

Nè da lei timida giammai partiva - 

Se alP ufcio battere del bel foggiorno 
Udia talund, l’ aer fea fubito 

Suonar di piccioli lagrati intorno » . 

Avea 
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Avea sì morbidi , sì lunghi i velli 

D’ aurate fparfi gentili macule, 
Come di Lalage fono i capelli 

Quefto sì docile fido animale, 

Preda di morte, partì pel torbido, 
D’ onde non tornafi ftagno infernale + 

O cara, o amabile canina bella! 

O fato duro e ineforabile! 

O afflitta, e mifera gentil donzella ! 

Ah! vi fi accretcano l’ ombre funefte 
Sedi maligne, che alla mia Lalage 
La fua delizia toglier potefte. 

Se a te dell’ Erebo nume fi ferba 

La meffe bionda; deh perchè barbaro 
Così reciderla, ment’ ella è in erba? 

Ch° or melanconica non fi vedria , 

Cogli occhi roffi dal lungo piangere è 
L’ amabiliffima fanciulla mia, 

“ἢ , CAN- 
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CANZONETTE PER MUSICA 3 

SOPRA LA ROSA, 

ì 

O rofa pallidettà; 
Regina δ᾽ ogni fior, 
Del prato {εἰ l’ onori 
D’ Aprile il vanto. 

Della foave auretta 
Îl fiato τ᾽ educò» 
Il fen vi fecondò 
Dell” alba il pianto: 

ἃ 
La mammola odotofa; 
Il bianco gelfomiù, 
Il giglio, ed il tarchin 
Mefto giacintò, 

Più belli ; o vaga tofà 
Accanto a te non fon, 
Ciafcuno al paragon — 
E° da té Vinto , 

Le vergini tue foglie | 
D' Amor la madre ἢ dè 
Col fangue colorì I 
Della fua mano 

ul A' zefi» 
i 
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Δ’ zetiretti fcioglie RO 

L’ aufora il rofeo vel, 

Quando s° inalza al ciel ὑ vi 

Dall’ Oceano . 
λ i 

Più caro per le belle,” 
‘Più amabile di te 

Fra rutti i fiot non v' è, 
τ Tenero fiore . | 
Sembrì ful fen di quelle, 

Fra il mobile ondeggiar 

Qual altra in mezzo al maf 

Diva d’ Amore. AUTO 

LI 

5 ata 
Pur non mi piacì, è allerti 
O fpandi il grato odor, 

O vinci nel color Ὁ 
Viole, è gigli ». 

Ma fol co” languidettì 
Colorì del tuo fen , 

ΑἹ volto del mio bèn 

Perchè fomigli . 

IL SOSPIRO: 
i 

A Nice crudele 
Deh vola, o fofpiro; 
Miniftro fedele 

D’ affanno, e dolor: 

E Le TESTO 

Dell 
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Dell’ empia nel petto 

Furtivo τ᾿ inoltra, 
«Là geme riftretto 
Fra lacci il mio cor. 

2 
Ne ignoro la forte 

Da che lo perdei , 
-Dall’ afpre ritorre 
Mai più non ufcì. 

Che fa 1" infelice, 
Tu cerca pierofo, 
Che penfa, che dice, 
Se vive, o morì. 

Tu digli che intanto. 
Non lafcio, ma invano 9 
Co’ prieghi, ;col pianto 
ΙΓ altera placar, "1. 

Tu digli, che invoco. 
Talor la ragione, 
Che fpero fra poco; 
Que’ lacci fpezzar. 

4 
Aicolta un .configlio 4 
Sofpiro innocente, 
L’ ardor di quel ciglio 
Apprendi a fuggir. o 

Se incauto a quei rai, 
T° apprefli, τ᾿ aggiri 

Ne’ vane 
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Ne’ vanni ‘vedrai 

Punito l’ ardir. 
; 

Deh parti, e fe riedi 

Poi nunzio felice, 

Avrai ciocchè chiedi 
Sofpiro da me. 

Amor nel cammino + 

Ti fcorga, ti guidi, 

Sia meno il deftino 

Tiranno con te. 

LA PARTENZA. 
rg fo ἀκ ἂν αὶ 

Ren in pace, amata Irene, 

Da te lungi io vado alfinj' ᾿ 

Refta in pace, addio mio bene, 

Così vuole il mio deftin. ἢ 

i di; τι 

Fra le fchiere in faccia a morte, 

Degli acciari il balenar; 

il terror d’ avverfa forte 6 ᾿ς 

: Son coftretto a fecondar. ‘ ῳ 

dit 
Pur nè il gel, nè il caldo eftivo, 

Nè la tema del morir 

Ma il vedermi di te privo 

Mi fa folo impallidir. 

af 

Quefto 
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Quefto iftante sfortunato , 
Ch’ io éredea lontano un dì, 

Come or giunge inafpettata' 
Velociflimo così? 

Teco oimè la gioja, il rifo 
Scarfo parve a me finor: 

Non fapea da te divifo 
Qual farebbe il mio dolor. 

$ 
Da me lungi oh quanti ognora 

Ti offriranno amore; e fel 
E un bel cor da chi l’ adora 

Mai ficuro ὁ Dio! non ἃ. 
ni dtg 

Il girar di tue pupille, 
E l amabile beltà. 

Tu non fai quante faville 
Dentro i cuor deflando va. 

Mentre parto, ah! mia tu fei, 
Ma tranquillo il cor.non ho. 

Quando torno, ah! fan gli Dei, - 
Se più mia ti troverò . 

οὐδ᾽ 

Νὸ: che dif! il tuo ripofo 
Non pretendo io già rurbar: 

Ah? per- 
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Ah! perdona al mio gelofo 

Inquieto dubitar. 

10 | 
Ma tu piangi! o Dio! quel pianta 

Fa più acerbo il mio martire 
Nò: che forfe amara tanto ᾿ 
Non è l’ ora del morir. 

La 
| Sorda a’ voti, il {uo ritorno, 
«Ecco Y' alba affretta in Ciel; 
Che riporta il nuovo giorno, 

Giorno barbaro, e crudel . 
12 , 

Ecco s' ode il terzo invita 
Già del timpano guerrier. 

Già κ᾽ accinge ognuno ardito ἢ 
A feguire il condottieri 

ἐδ, ἀνὰ 

Ah! non più » partir. degg* io 
Quefto è il fegno, amata ben . 

Deh concedì al labbro mio | 
Sulla deftra un bacio almen . 

34 
Refta in pace, amata Irene, 
Da te lungi ic vado alfin. 

Refta in pace, addio mio bene , 
Gosì vuole il mio deltin. 

LA 
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LA PASSO 
r 

Ρ Ace Amarille , 
‘Torniamo in pace. 
L’ alme pupilte 
Serena alfin. 

Pietofa , o rigida . 
‘Qual più ti piace, 

᾿ Sempre fei 1° arbitra 
Del mio deftin. 

K i 2 

Alfin che diffi, 

Ché sì t' adirî, 

Che in fofca ecclili 
eTi moftri a me Ga 

Difli : «Amarillide- ’ 
Tu amor m* ifriri , 
“o non fo vivere 

» Senza di te, 
of 0vig 

Perchè τ΄ annojz 
Quetfta favella, 
Che fa la gioia: © 
D' ogni afpro cor. 

Pur non fi filegnano © 
Clorî, e Nigella ς΄ 
Allor che afcoltano 

Parlar d’ amor. 

Altco 
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ἢ : 

Altro paftore 

«Puy diffe: jo τ΄ πιο 

Nè tal rigore 

Da te foffri. 

Se di queft’ anima | 

Fiamma, io ti chiamo ; 

Ah! perchè in odio 

Ti fon così? - 

5 
.Ma fe non yuoi, E] 

Ch’ io fveli il foco; . 

Vietar non, puoi — 

Che il chiuda in fen. « - 

Il mio filenzio 

Chi fa fra poco, 

Se meno barbara 

Ti renda almen . 

6 

Invan lo fpero.: 

Troppo Amarille 

Nel fuo penfiero 

Ferma fi fta. 

Ah! fono amabili 

Le fue pupille, 

Ma tutto fpirano 

Fuor che pietà! 

Tom. II. B Ρ A Tu ri- 
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7 

Tu ridi?.., Ah! il fegno 
Quefto è di pace : 
Aifin lo fdegno 
Cede all’ amor. 

Pietofa, © rigida 
Qual più ti piace, 
Sempre fei l’ arbitra 
Di quefto cor. 

IL PARAGONE, 

ἕξ 

Lio placido fufurre, 
Zefiro ful mattin, 

D'un frefco fiore azurro 
Errava intorno al crin. 

2 
Nell' umide fue foglie 

Or Τ᾿ ali tempra, ed ar 
Tacito il vol raccoglie 

Sul delicato fior, 

᾿ 3 
Fugge salor dal fiore, 

Poi torna, onde partì . 
D’ uno in un altro errore 
Paffa contento il.dì. - 

Borea 
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4 

Borea lo vide, e volle 

Col fiore anch’ ei fcherzar: 

Corfe inquieto, e folle 

Le fronde ad agitar. 

"A 

Prima una foglia, e appreflo 

Un altra ne involò. 

Poi con rabbiofo ecceflo 

La chioma gli sfrondò . 
6 

Coll* ali fue di gelo -. 

Nel raddoppiare il vol, 

Alfin dal molle ftelo . | 

Spinfe quel fiore al fuol. 

2 
A Fille Coridone 

Così cantava un di. 

᾿ Ed ella il paragone 
Spiega al pafltor così. 

8 

Quel vaga fiore è il fegno 

Del combattuto cor. 

Borea è il gelofo fdegno , 

E° il zefiretro amor . 

ἢ, IL MA- 
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I Los M. AcReEua 
x + 

(si la luce matutina 
Spunta, o Nice, in Oriente; 
Ed in faccia al fol nafcente i 
Perde ogni aftro il fuo fplendor. 

Cangia alfn colla marina 
I tuoi bofchi, amato bene, I 
Hanno ἢ onde , ed han le arene 
I fuoi pregi, o Nice, ancor, 

“2 
Ἐ la felva; il fonte, il prato, | 

Vago oggetto alla pupilla; 
Ma det mar 1" onda tranquilla 
E’ più vago, e più gentil. 

E più belli al tempo ufato 
Nafcon quì perle, è coralli, 
Che non forgon per le valti 
L' erba e it fior fè torna Apri. | 

3 
Là rinnova fra le fronde 

Τ᾽ ufignuol ta fua canzone ἢ 
Canta «it queruto Alcione 
Qui full’ ‘alba ancor così. 

E s’ afcolta dalle fponde 
Della lieta Mergellina 
Feplicar l’ eco marina 
Quefti carmi a) nugvo dì. 

Lieve 
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4 

Lieve quì la frefca auretta 
Batte ormai le molli piume,» 
È le bianche equoree fpume 
Già s’ affretta ad increfpar. 

Una celere barchetta i 
Quì ne attende, andiamo, o cara, 
A goder per l’ onda amara 
I diletti ancor del mar. 

; 9 
Odi come il mare infranto 

Sotto i remi a deftra ,, e a manca, $ 
E gorgoglia, e geme > © imbianca 
Tutte 1 onde nel cammin. , 

Nel mirare il lido intanto, ἢ 
Tu vedrai fuggir le fponde; 
Non è ver, fiam noi per 1° onde 
Che fuggiam col lieve pini. 

6 
Lungi offerva altera nave, 

Che 1° iftabile elemento 
Colle vele apette al vento. 
Ha imparato a non temer ἡ 

Or di merci onufta, e. grave, 
Superato il mar profondo, 
Dal. remoto oppofto mondo, 
Torha il porto a riveder, 

[ 

ΒΡ 3 Sparfi 
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Sprezzator d’ ogni periglio 

CANZONETTA 

7 
Sparfi intorno i legni mira - 

Degli adufti pefcatori, 

Gir de' muti abitatori 

A infidiar la libertà . 
Mentre all’ efca fi raggira 

La famiglia ampia di Teti, 
O nell’ amo, o nelle reti 
Prigionietà alfin fi fa. 

ε΄: 

Vedi qui, che fcende a mioto 
Fin del mar nel fondo ignoto, 
Nuove prede a ricercar . 

A colui rivolgè il ciglio, — 
Che fen va fra” faffi algofi 
Da’ pacifici ripofi 
Le concbiglie a difturbar. 

9 
Dalle fponde ancor τὰ puoi 

L’ amo quì trattare, @ Nice, 
Paftorella , e pefcatrice 

| Diverrai così mio ben. 
Si vedrà fra’ facci tuoi 

Volontario il muto gregge 

Correr lieto , e fenza legge 
A colmarti o cara il fen . 

f 

Ogni 



PER:MUSITE A} 391 
10 

Ogni oggetto a noi d’ interno 
Spita quì piacer diletto; 
Ma fi accrefce ad ogni oggetto 
La mia fiamma, ch Dio! per te. 

Se del mar fra i bofchi un giorno 
Mai rammenti i bei piaceri, 
Qualche volta i tuoi penfieri 
Volgi, o Nice, ancora a me 

LA PRIMAVERA; 
È 

ς Ull’ ali d’ oro 
La molle auretta 
I giornì affretta 
Del verde April. 

E il prato intorno, 
Di fiori adorno, 
Depone il gelido 
Manto fenil, 

2 

S' orna di fronde 
Già la forefta, 
E tutto dela 

Contento, amor. 

Scorre il rufcello, 
Canta 1’ augello, 
L’ api fufurrano 
Fra l’ erba, e il fior. 

BDb4 Pur 
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3 

Pur non m’ è grata 

La primavera, 

Bella ‘Glicera 9 

Lungi da te. 

E più ridente 
°° L’ inverno algente” 
Mio ben raffembrami 

‘Se torni a me. 

τι τον vio Toi. 
D I rofe, e di liguftri 

Nati ful primo albor, 
Quefte corone induftri 

iò ti confacro, Amor. 
2 

Picciolo è il don novello , 
Ch’ oggi a te reco, è ver. 

Ma fai d’ un paftorello , 
Che picciolo è il poter. 

3 i 

Dopo {εἰ lune; e feî 

Oggi ritorna il dì; 

in cui de’ mali miei 

Nice s’ impietosì. 
4 

Giurò d’ amarmi, e în pegno: 
La-bella man mi dié. o 
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A te fu facro il fegno 

Della giurata fè. 

$ 
Se fido il caro oggetto; 

Mi ferbi, Amor, così; 
Ogni anno io ti prometto 
. I ferti in quefto dì. 

LE VICENDE DELL’ AMORE. * 

I 

A Vara, e tutta orgoglio, 
Dicea Nice a Filen. 

Per un fol bacio io voglio 
Trenta agnelette almen. 

2 
Per una fola agnella, 

| Sia dono, o fia mercè 
Un altro dì la bella 

Poi trenta baci αἰὰ 

Di prima più cortefe, 
Un altro giorno ancor, 

Per un fol bacio refe 
Le agrielle al fuo paftor. 

Bbs Offre 

#* Imitata dal Francefe dell’ Autore du double 
reuvage . 
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/ | 4 ì 
Offre il fuo gregge , e chiede 

Un bacio il quarto dì. 

Ma l' incoftante il diede 
A Fille, e la fchernì. 

LA FLN:ZI:0O:N E. 
I 

( Hi mi afcolta il canto ufato 

Lieto fciogliere talor 9 

Crederà , ch’ io fia beato, 
Che a’ miei voti arrida Amor. " 

2 | 

Non è ver: con queîto canto 

Vo sfogando il mio martir; 

Vo celando ‘agli altri il pianto , 
Interrompo i miei fofpir. 

3 
Canto ancor, perchè colei 

Che così mi fa penar, 

Del mio duol, de’ mali miei 

Mai non ς᾽ abbia a confolar. 

IL CAPRICCIO, 
I 

Uun bacio tenero. 

Lieta fral rifo 

Mi niega Fillide 
‘ Senza ‘pietà. - 

. Poi - 
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Poi fra le lagrime, 

Dolente in vifo, 
Un bacio tenero, 
Fille mi da. 

iti de 

Cortefe è Fillide, 
Fra il duolo, e intanto 
E’ avara, è barbara 
Fral. το ognor 

La gioja infolita 
Nafce dal pianto, 
Dal rifo amabile 
Nafce il dolor. 

3 
Amanti. miferi,. 

Se il caro bene 

E’ d’ un iftabile 
. Genio leggier , 

Tin dalle lagrime 
Sperar conviene, 
Convien del facile 
Rifo temer . 

SOPRA I TRE GELSOMINI. 
I 

li bianco, il τοῦτο, il pallido 
Soave gelfomin, 

Accetta, o bella Erifile, 
Dall’ infelice Elpin . 

ΒΡρ 6 Ravvi. 
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2 

Ravviferai nel candido 
Fioretto, ch’ offro a te : 

La più vivace immagine 
Della mia bella fe. 

| 3 
Dal gelfomin purpureo . 

Comprenderai 1’ ardor, 
E da queft’ altro pallido 

La pena ch’ ho nel cor. 
È | 

I tre fioretti tremoli 

Nacquero infiem col dì; 
Ma pria, che l’ ombre cadano 

Più non faran così. 

5 
D' Elpino i fior ti fvelano 

La fe, l’ ardore, il duol. 

Da’ fior tu apprendi, Erifile , 
L’ età, che fugge a vol. 

INDI 



EDILE 
398 
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Odi di Saffo 
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Pigmalione 
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Ode 
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GART ASTE... 

Addio: non piangere . "i 347. 
Ah! ferma, Erato, ah !fenti: in si grand’ uopo 350- 
Bella Nice , idol mio , di quefto core 333. 
E’ dunque ver ὁ Dilegua i dubbj miei 342. 
Ecco la bella aurora ! 347» 
Ecco la felva : un aura lufinghiera 348. 
Già s’ afconde - il fal nell’ onde 341. 
No: L’ Aonie forelle a quefto fegno ὦ 353» 
Sei tu, Mufa, che miro! a che venifti 344. 

Ὁ D E. 

Metilde al parto proflima 360. 
Orchè nell’ onde Efperie 361. 
Quefta che il cor mi lacera ; 355 

ENDECASILLABI. 

Cinte di lugubre ferale ammanto 375. 
- Del giorno nunzia, dell’ orizzonte 371. 
Non fempre gemono le querce alpine 373. 
Tu fpargi Aurelio l’ acque odorofe 370. 

CANZONETTE PER MUSICA. 

A Nice crudele 379. 

Avara, e tutta orgoglio 393. 

Con placido fufurro 38€. 
Chi mi aicolrta il canto ufato 394. 

Di rofe, e di liguftri 392. 

Già la luce maturtina 388. 
-Il bianco ; il roffo, il pallido 394. 
 rofa pallidetta, 378. 

Pace Amarille , 384. 
Refta in pace, amata Irene, 387. 
Sull’ ali d’ oro 391. 

Un bacio tenero 394. 
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Se” ‘odi Anacreonte e di 
Saffo recate in versi italiani | 
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